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Governo di Teofanò * jlflueda dì Ni. 
aforo per evitar $ i malvagi difenili 
di Br.ngas . Ni ce foro dichiarato 6>- 
”^ r ‘ . ' E proclamato Imperatore . 
* 4 W Coffa ntinopoii e riceve la 
Corona . Suo matrimonio ccn Terfz- 
no . Limarmele battuto nella Sici- 
^ ìttoria di Zimijces nella , Ci - 
> fff*. spedizione dì Niceforo nella 
Cicilia:. Prefa di Mopf { efle e . di 
Tar [a. Niceforo nella Sìria . Prefa 
^ Antiochia . Niceforo fi rende odio* 
fo . Affari delf Occidente . A tmba/cia , , 
Jpedita a N ice foro . Liutprando 
tn ^ojl amino poli;-.' Minia d?JV Im+ 
peratore a Santa Sofia . Proporzio- 
ne di matrimonio della giovane Teo- 

di 2 fa no - 

> 4 - . 



Digitìzed by Google 




furio col figlio d 1 Ottone . Infoltì 
* fatti a Liutprando . Impreje di Ni- 
ceforo nell 1 Oriente. Confeguenze dall y 
ambafciata di Liutprando . Avarizia 
di Niceforo . Perfidia di Niceforo. 
Guerra nella Bulgaria .Cofpirazione 
contro Niceforo . Elogio di Niceforo . 

! •Afl affinamento di Nicejoro . Zimifces 
proclamato Imperatore . Incoronazio- 
ne di Zimifces . Bafilio Scamandri - 
no [accede a Pollato nella Sede di 
Cojìantinopoli . Guerra dei Sar acini. 
Guerra dei RuJJi . Battaglia d 1 %An- 
drinopoli . Ribellione di Bardas Fo* 
ca . Spedizione di Bardas Se lei o 
contro Bardas Foca - Matrimonio 
di Zimifces . Guerra contro i Raffi. 
Zimifces marcia nella Bulgaria . 
Prima azione di Zimifces. Prefi di 
Paraflblava. Attacco e prefa del 
palazzo . Battaglia contro i Rufjj . 
i/jffiàio di Drijtra . Attiviti di Fin. 
cislao . Nuova congiura di Leone e 
del di lui figlio . Battaglia di Dri- 
fìra . Imbarazzo dei Rufjì Seconda 
battaglia di Driflra . Pace coi Puf- 
fi . Ritorno di Zimifces in Cofian . 
tino poli • Teofano inviata, da Ottone. 
Guerra contro i Sar acini. L ’ Impe- 
ratore marcia nella Mefopotamia • 
Jdepoftzione del Patriarca Bafilio . 
Zimifces nell a Siria • Morte di Z£- 
rràfces • 




BA- 



r» 



Digitized by Google 



BASILIO II, COSTANTINO Vlir, 

• ' ' " / 

NIGEFORO II , detto Foca , 

GIOVANNI ZIMfSCES. 

*■ 

B Afillo e Coftantino , r uno in n a filioTt 
età di cinque e T altro di due Coftan- 
anni furono riconofciuti per fuccef-tiuoViil# 

. Tori del loro padre fotto la tutela di An * 9 ' 
Teofano . Giammai 1 -’ impero non Gor§m« 
era (fato appoggiato a così fragili fo- dì Te«* 
Regni ; due fanciulli quafi in culla , 
governati da una madre voluttuofa e 
d?un carattere vile quanto la fua na -jeqtj.Zen* 
fcita , erano in pericolo d’ effer fa-. iom. 11. 
utilmente rovelciati. Per buona forte £* l ^ 7 - 
«ii quefta debole faroiglia, quelli , eh’ 
ebbero 1 ambiatone d afpirare al Tro- >. n j, 
no durante la minorità dei due Prin- >«<s**r* 
tipi , furono affai arditi per ufurpare Gl J> cas * 
la fuprema potenza , ma troppo po~ 
co per volerla poffedere effi foli ; fi tSufi*. 
ccTntentarono d’ invadere la dignità 4 } àkwD* 
Reale , e ne divifero il titolo coi le- „ 
gittimi poffeffori.. Il riacquifto dell 1 p!"^* 
Ifola di Greta, la prefa d’ Aleppo ^rieuty' 
“it Taccheggiarne nto d’una parte della i f i - 
Siria riempivano di gloria Niceforo | 

* Foca . La gran potenza di Bringas , 5 ’ 
di lui nemico , lo aveva determinato, 

A 3 ^dopo 
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BafllioTi dopo il (uo ritorno dalla Siria , ad 
Cella- ti-, allontanarli dalla Corte. Alla notizia 
in oJ della morte dell’ Imperatore , ftimò 
3 ’ che il Miniftro folle divennto meno 
potente ; ed i Tuoi timori diedero 
luogo ài configli dell 1 ambizione . Egli 
era amato dall 1 Imperatrice ; quelta 
PrincipeflTa gliene aveva date prove, 
delle quali , per vero dire , non era 
avara ; e fi perfuafe , che il credito 
. di Bringas non farebbe prevalfo all* 
autorità della Reggente ; In fatti , 
*•••- malgrado le oppofizioni del Miniftro, 
£ . - Teofano lo fece chiamare in Coftan- 
j \ tinopolL* egli vi fi portò fubito ; ed 
il di lui ingreuo fu brillante non me- 
no per le acclamazioni del popolo t 
che per le premure dei Senatori nel 
congratuìarfene . Ei trionfò nel Citr- 
• ■ co , e il fece portare davanti il coc- 
T: cnio le fpoglie d 1 Aleppo , 'e della 
• Siria 

Afl uìa fi’ Imperatrice , e tutta la Corte 
Jì N ce- tremava ancora davanti Bringas fo- 
faro per ftenuto da un gran numero di parti- 
‘màlv«V • Egli non tardò molto ad en- 
p’are in (ofpetto dell’ intima confi- 
di 'Brìn- denza di Niceforo colla Frincipeffa ; 
gas . e ne temè le confeguenze - ' . Per pre< 
venirle, rifolvè di far c vai* gli oc- 
chi a Niceforo , e di mandarlo in 
efilio . Il Generale ne fu avvertito ; 
e per evitare quefta tempera, ricor- 
re ad uno flratagemma , di cui la fua 

ipo- 
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DEL BASSO IMP. L.LXXV. 7 
ipocrifia gli alficurava il buon efito . BafilioH 
Libertino in fegreto , egli affettava Caftan, 
elteriormente una divozione angelica; 11 ^®^^* 
e nel fuo trionfo, fi era dato il pen- ‘ 9 
fiero di far-portare in pompa un vec- 
chio pezzo di ftoffa,che diceva effe- 
re un redo dell 1 abito di S. Giovar» - 
Batata trovato nel faccheggio d’ A- 
leppo ; fi ricuoprì d’ un cilizio lòtto 
gli abiti ; ed accompagnato da una 
loia deile fue. guardie , fi portò 3 
parlare a Bringas . Dopo un faluto 
freddamente reltituiro , ei lo tirò da 
parte, e fcuoprendofi il petto ,* „ E 1 
,, lungo tempo ( gli diffe ), da che, 

„ difguftato dei piaceri e delle gran- 
j, dezze di quello Mondo , penfo a 
,, confagrare a Dio in un monaftero 
„ il relio dei miei giorni . Avrei gii 
,, efeguito quello mio difegno , fe il 
mio zelo per i no (tri due Impera- 
„ tori non mi avelie ritenuto al loro 
„ fervizio . La mia catena ora è gii 
„ retta; la -'voftra prudenza faprà rira- 
„ piazzarmi con vantaggio ; ed io 
,, mi terrò abbastanza ricompenfato 
„ delle mie fatiche , fe mi conferve- 
» rete la voftra amicizia . Ciò che 
vedete conferma la Sincerità delle 
„ mie parole ; quella è una prova 
„ del noviziato , che da lungo tempo 
„ mi fono im pollo ; e già mi rico. 

„ nofeo capace di reggere ad altre più 
„ forti A tal villa , Bringas ri- 

A 4 mafe 
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flafitioii mafe attonito , e fa abbandonato da 
Coitami tutta la fua accortezza . Condannando 
A°n V n<ì!’ * ^ uo1 tbfpetti , ei fi proftrò.ai piedi 
' s 3 ' di Niceforo : gli chiefe perdono d’ 
averlo così poco conofciuto ; e gli 
proteftò , che non avrebbe più [data 
fede alla calunnia , la quale non ri- 
fpetta i perfonaggi i più pianti . 
Niceforo Niceforo , avendo così guadagnato 

toGcne-" tem P° , finfe di prepararfi per ii ri- 
dale . tiro; e comunicò al Patriarca i cat- 
tivi difegni di Bringas. Poliuto ama. 
va Niceforo ; e la fua virtù , il fuo 
deprezzo delle ricchezze e della gra- 
zia Imperiale, la fua vecchiezza me- 
defima lo rendevano intrepido . In- 
fiammato quindi dal difcorfo di Ni- 
ceforo , ei lo condufie con elio al pa- 
lazzo, dove, avendo radunato il Se* 
nato , a cui intervenne lo fletto Brin- 
gas : „ Non è giuftizia ( diffe ai Se- 
„ natori convocati ), che quelli , i 
,, quali hanno efpofta la loro vita in 
„ fervizio dell’ impero , ricevano af- 
,, fronti , in vece degli onori che 
„ hanno meritati . Si trova qualcuno 
„ fra voi , il quale non intenda ciò 
„ che io voglio dire ? Se approvate 
„ il mio zelo , ecco T occafione di 
5> dimoftrarlo . Di concerto con tut- 
„ to il popolo , abbiamo riconofciuti 
,, i nofìri giovini Principi per Im- 
,, peratori ; queft’è l’eredità de’ lo- 
,, ro antenati . Ma per confet var la- 
fcr-a-*. . ; _ . 4 „ loro 



DEL basso imp. l. lxxv. 9 

j, loro T impero attaccato dalle nazio- 
„ ni barbare che ci circondano , è 
,, anche neceflario un Generale non 
,, meno abile che fedele . In chi al- 
,, tro troverefte quelle qualità in un 
,, grado più eminente che in colui 
,, che io vi prelento? Le vittorie di 
,, Niceforo conteliano la di lui fcien- 
„ za militare, ed il di lui valore . 
,, L’ammirafte voi medefimi . Fate- 
„ gli giurare , che nulla intraprende^ 
,, rà nè contro i noftri Principi , nè 
,, contro il Senato ; ed affidategli le 
„ armate dell’ Alia . Quell* è un 
„ impiego , che dal noAro Imperato- 
„ re gli fu conferito , e confermato 
„ col di lui ceftamento . „ Il Senato 
applaudì con tanto ardore a tal prò- 
polmone , che lo Hello Bringas, con. 
falò e {'concertato, non osò contrad- 
dirgli . Si fece giurare Niceforo ; ed 
il Senato giurò altresì, dal canto fuo, 
che durante la minorità dei Principi, 
Niceforo avrebbe avuta la facoltà 
aliòluca di nominare , di promuovere, 
e di deporre i primari Uffiziali , e 
eh’ elio nulla mai avrebbe decifo re. 
larivamente agli affari della guerra 
fenza il di lui voto . Niceforo dichia- 
rato Generale delle truppe dell’ Alia 
con un’ autorità fovrana , pochi gior- 
ni dopo , pafsò nella Cappadocia , 
dove radunò le fue truppe , ed atte- 
re ad eferciurle nelle evoluzioni mi- 

A 3 licari. 
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li tari . Pe tifava d'andare ad attacca- 
re Cabdafi , ed i Saracini di Tarlo - 
Tratta nto Bringis , divorato da 
mortali inquietudini » fi pentiva di 
non avere fatto morire Ni celerà 
mentre lo aveva nelle mani Sapeva* 
che quello Generale manteneva coll’ 
Imperatrice un continuo commercio 
di lettere , e non ignorava fin dove 
la palfione poteva trafpótrtare quella 
Principeffa ; ri fai vè adunque di ro- 
vinarlo . Nell’ armata di Niceforo 
erano due Uffiziali di gran merito e 
malto accreditati prfcffo i faldati , 
cioè, Giovanni Zimifces, il pii» va- 
lorofo Capitano dell’ impero , ed il 
di lui cugino Romana Curcuas , che 
aveva ereditato il valore dei Tuoi an** 
fenati . Bringa$ incraprefe a fedurgli, 
promettendo loro , che fe folfero venuti 
a capo di disfarli di Niceforo > f una 
farebbe Rato Generale delie truppe 
dell’ Oriente , e V altro dell' Occiden- 
te , Quelli due Uffìziali , ricevute le 
lettere di Bringas, le prelentarono a 
Niceforo a cui erano finceramente 
affezionati ; lo efortarono a liberarli 
una volta dilla perfecuzione di quel 
malvagio eunuco ; lo follecitarono a 
pigliare il titolo d’imperatore; e gli 
fi fecero mallevadori della buona vo- 
lontà delle truppe , Siccome Niceforo* 
fingendo fecondo il fuo collume , di- 
raoltrava di negare d’ arrenderli alle | 

loro 
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loro premure , cosi etti arrivarono a Bafilìoil 
minacciargli a ucciderlo , $’ egli fiColiantì-, 
fofie oftinato nella negativa. Nicefo- ®° Vili., 
ro finalmente fi arrelè ; e nel dì 2. Al1, ? 
di Luglio, tutta l’armata , eccitata da 
quelli due Ufficiali, lo proclamò Im, 
peratore * 

La notizia di quella follevazione y a j 
colternò Cofbntinepoli . Bringas , re- cofUnti- 
fo per la Tua infolenza odiofo al po- nopoli © 
polo, non trovò alcuna affluenza ; e ['f eve 
Nicefoio , feguito dalla fua armata i 

che faceva riluonar T aria di voti e 
d’ acclamazioni , giunfe nel dì 9 d’ 

Agofto in Crifopoli . Bringas imma- 
ginò di far nominare dal Senato un 
altro Imperatore per opporlo a Nice. 
foro: ma non Capeva Copra chi fidare 
gli Cguardi ; ed il Senato non gli fem- 
brava diCpofto ad entrare nelle Cùe 
mire . Alle prime notizie di quella 
ribeilione , Bardas , padre del nuovo 
Imperatore ch’era in Coftantinopoli , 
fi era rifugiato in Santa-Sofia ; e Leo- 
ne , fratelli? di Niceforo , febbene 
guardato a vifia , era fuggito, ed an- 
dato a raggiugnere il fuo fratello . 

Bringas non Capeva che rifolvere : la 
fua naturai durezza lo rendeva inca- 
pace di conciliarci il popolo con ca- 
rezze; quindi in una così pericoloCa 1 

circoflanza , in vece di ricorrere alla 1 

dolcezza , vedendo un gran numero 
d’abitanti correre a Santa-Sofia, pofe 

- A$ in J 
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in opra il terrore . Sudditi ribelli 
( efclamò ), vi lamentate della, care - 
Jlia dei viveri ; per punire la vo/ìra 
audacia , io gli farò ajcendere a cosi 
alto prezzo y che vi cofìerà una pezza 
d' oro il grana che potrete portare nel 
lembo della vo fira vejle . Quelle a*» 
troci minacce irritarono il popolo , e 
diedero motivo a Bafilio il Ba (lardo , 
Ciambellano di Coftantino e mortai 
nemico di Bringas, di manifeftare il 
iuo odio. Nella fera medefima , egli 
radunò i Tuoi amici , i fuoi cdngiun-» 
ti, ed i Tuoi domeftici, e fi pofe al- 
la loro teda , Quella truppa , arma- 
ta , corfe per tutta la citrà , e fece 
man bada (opra tutti quelli eh’ erano 
creduti partigiani di Bringas, batten- 
do e demolendo li loro cale . In que- 
#ia ftrage generale furono ravvolti 
molti cittadini pacifici che non fo (te- 
ne vano alcun partito ; gli fcelleratt 
profittarono dell'occafione per vendi- 
care le loro particolari inimicizie . Il 
nome di Niceforo rifuonava da per 
tutto , e fe ne celebravano le virtij , 
e le vittorie , Bringa* , che fi cerca- 
va da tutti , fi (attraile al loro furo- 
re ; e fi rifugiò , tremante , nelle 
Chiefe di Santa-Sofia , nel momento 
medefimo in cui Bardas ne ufeiva 
con tutta ficurezza , Bafilio s’ impa-» 
éronl delle navi eh' erano nel porto ; 
c montato fopra la galea Imperiale , ì 

paft^i 
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pafsb , conducendofi dietro tutta la Bafitìolr 
flotta, in Crifopoli ; guidò Niceforo Collanti, 
nell’ Ebdomo ; e di là , feguito da ]J oV l! 1 * 
una folla di popolo ed in mezzo alle H, ' Jv 
acclamazioni ed al Tuono delle trom- 
be e dei cembali , lo introduce nella 
città per la porta dorata . Niceforo 
li portò in Santa-Sofìa , dove il Pa- 
triarca Poliuto gli pofe (òpra la tetta 
la Corona Imperiale . Ciò avvenne 
in un giorno di Domenica , decimo- 
letto «T Agofto , cinque meli dopo la 
morte di Romano , mentr’ egli era in 
età di *;t anni , 

* 

Niceforo, Tempre Emulatore, con- SuoMa- 
tinuava ad occultare il Tuo commercio rrimonio 
con Teofano ; e per ingannare quelli con Te0 * 
che ne avevano qualche foTpetto , ar* ano 1 
rivo , certamente di concerto con lei , 
a farla ufcire dal palazzo e trafpor- 
tare in una cafa lontana , polla fopra 
la riva del golfo . Diede quindi la ca- • 
rica di Curopalata al Tuo fratello 
Leone, ed il xomando delle truppe 
«T Orieare a Zimifces . Bringas fi 
alpettava la morte .• ma Niceforo fi 
contentò di relegarlo nella Paflagonia ; 
e poco dopo , lo fece rinchiudere in 
un chioftro , dove quello potente Mi* 
niftro, divorato dal rammarico, dalla 
vergogna , e dai rimorfi , finì di vi- 
vere , dopo aver condotta per due 
anni una vita languente . Bardas , pa* 
ère dell* Imperatóre 3 ebbe U nome li 

Ce- 
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Bafllìoil Ce fare . Finalmente Niceforo , yedea— 
no 1 ^ 01 ' bene Abilito nel Trono, fi lev$ 

Niceforo ^ ma ^ iera » e P*Ù a ^ tr0 non P en * 
il, landò che a foddisfarfi, (posò Teofa- 
An.963. no. La cerimonia fu efeguita nella 
cappella del palazzo ; ma quando P 
Imperatore volle in feguito entrare 
col Patriarca nel Santuario dov’era il 
'trono Imperiale, Poliuto lo trattene 
ne, dicendogli : Principe , voi non po l 
tete andare più oltre . kfogna ancora , 
che per un anno intero vi aflenut't 
dall' entrare nella Chiefa ; quefia è In 
pena canonica delle feconde no%~* • Lr* 
Imperatore fu talmente irritato da 
tal’cppofizione , che finché ville, non la 
perdonò giammai al Patriarca ; ma 
ne fopraggiunle ben prefto un’ altra , 
la quale turbò la gioja di quello ma* 
trimonio . Stilieno , Gran-Liraafiniere 
del palazzo , richiamò alla memoria 
un avvenimento, che fem brava effe* 
polio in dimenticanza. Niceforo aver 
va tenuto alla Fonte Battesimale uno 
dei figli di Teofano ; e quello era 
un impedimento dirimente , il quale , 
fecondo la dilciplina della Chiefa 
Greca , non poteva efler tolto da ve- 
runa difpenfa* Poliuto, informato di 
tal’ affinità fpi rituale , fi portò a rap** 
presentare all’ Imperatori , che il di’ 
lui matrimonio era nullo ; e che bir 
Jpgnava o fepararfi da Teofano , 0 
rimanere efclufo dalla Chiefa. Nice- 
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foro , atterrito da una dichiarazione BaGlloII 
così inlultante , fece convocare i Ve- Cortami* 
fcovi che fi trovavano in Coliantino- Jj.° 1 ^ 
poli » ed i primari Senatori ; e fi de- ,£ c ort> 
Cile contro ogni verità , che quell’ im* An 
pedimento era un’invenzione dL Co- 
proaitno ; e che non fi doveva avere 
alcun riguardo alle collituzioni d’ un 
Principe eretico . I Prelati fottofcrif- 
fero quindi una formula- d’ afloluzio- 
ne ; ma ficcorae Poi luto non fi arren- 
deva a quella decifione di Cortigiani 4 
così s’ intraprefe a fmentire il fatto , 

Bardas protelìò che ih fuo figlio non , •* 

aveva mai tenuti al Battemmo figli di 



Teofano ; lo fìeffo Stilieno , autore 
di tal difficoltà , volle negare con giu- / 
ramento in preferì za dei Vefcavi e 
dei Senatori di non aver g ammai ve- 
duta , o detta cofa limile . Non fi te- 
nevano' regi Ibi dei tìattefimi ; onde 
Poliuto, (ebbene perfuafo dello fper- 
giuro di Stilieno, non osò refiftere a 
quelia prova apparente. Quindi defi- 
lé d’inquietare Niceforo lòpra la va- 
lidità del di lui matrimonio ; e per- 
dendo il coraggio riguardo al redo , 
trafcurò anche d’ efigere la penitenza , 
impofta per le -feconde nozze . In 
quello banchetto nuziale , Niceforo 
ruppe il voto , che aveva fatto , d’ 
a (tener fi dalla carne per il rimanente 
della fua vita. Egli aveva prefa una 
(al risoluzione nell’ impeto del dolore, 

* che 
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BafilìcTi che. provò per la morte d’un figlio ; 
Coft ® ntI " quefto giovine, efercitandofi a cavai* 
Niceforo c ? n un0 dei ^ congiunti, ricevè 
li. per inavvertenza un colpo di lancia , 
An.p<5j. di cui morì . Si dice , che Niceforo , 
. divenuto Imperatore , rinunziafle a 
tal’.aftinenza per coniglio dei Mòrfoci 
Tuoi direttori , i quali , giudicando 
eh’ ei non avrebbe potuto ofiervare 
nella Corte una così grand* attinenza , 
ne lo difpenfarono . Quefto era il 
mezzo il più fìcuro di renderlo fupe- 
riore alla tentazione . 

Emanuel, Le vittorie , riportate da Niceforo 
J* rnenìr' egli non era fe non lem pi ice 
Sicilia ! Generale , facevano fperare vantaggi 
Cedr p anche più grandi dopo che fu padro- 
6 *M 54 * ne e dei Generali , e delle armate . 
Zon to. | Saracinl tenevano l’impero cofter- 
Leo.ì)iae nato °* a P er tutto a eccetto che nei 
Lìùtpr. paefì Settentrionali . Padroni dell’ Egit* 
Le f«t- to , dell’Affrica , della Spagna , e 
della Sicilia, contraftavano al mede- 
gc Fh^i. fimo le poche terre , che gli erano 
fyz. p. rimafte nel Mezzogiorno dell' Italia . 
119.P.1. Stabiliti nella Siria e nella Cioilia * 
aà jo ftringevano all’ Oriente , e cerca- 
, vano di togliergli ciò eh' elfo pofle- 
deva ancora nell* Alia . Niceforo , 
fdegnato per vederli fottopofto ad un 
vergognoso tributo , volfe primiera-; 
mente le fue mire alla Sicilia , e vi 
fpedl una gran flotta comandata dal 
■ Patrizie Niceca , celebre per la pro- 
bità, 
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fiffjb bità , e per il valore . Le truppe da Bafiììoii 
j c 0 a ^ sbarco , confìftenti per la maggior Colanti. 
r ; r?[ i parte in cavalleria, ubbidivano ad fL® V J ! . T * 
Jnc t Emmanuele, figlio di . Leone Foca , ft cefoI ° 
zio dell’ Imperatore, giovine piuttofto An-$<5*. 
^ . buon foldato che buon Capitano , le- 
^loiftd merario all’ ecceffo , ed incapace di 
lcan J a configlio . Lo sbarco feguì nel dì 5 
di Novembre '; e furono prefe d’ af- 
\ m l'alto Siracufa , Imera , Taormina, e 
’ jj Leonzio . I Saracinì , difperando di 
fopt, poter refifìere a così numerofe for- 
' ze , abbandonarono le città, e fi rhi- 
,f cn rarono nelle forefle e n§lle monta. 

’ jj CJ gne . Emmanuele , in vece d’ inrro- 
^ n j durre la guarnigione nelle piazze , e 
jj? d’ impadronirli delle campagne per 
[e togliere ai Saracini la fufiìftenza e 
i er ] per affamargli , andò a cercargli nei 
nel - loro ritiri ; ma le di lui truppe , 

^ forprefe nelle imbofcate , furcno ta- 

0 6 gliate in pezzi ; ed egli fieflò arre Ita. 

^ to . I vincitori , avendogli troncata la 

tetta, l’attaccarono ad un patibolo ; 
ed accorfi al lido dov’ era la flotta 

1 ' fopra le ancore , s’ impadronirono di 
l molte navi . In queft’ occafione , Nì- 

ceta fu fatto prigioniero ; ed eflendo 
eunuco, gli fu lafciata la vita , e fu * 

’ inviato al Califfo per, effere venduto « 
come (chiavo . Quefta disfatta coflò 
venti mila Uomini all’impero . I Sa- 
racini, profittando della loro vittoria , 

paf- 
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paflarono nell’ Italia , e prefero , ed 
incendiarono Cofenza . 

Zimifces fu più fortunato nella Gì- 
licia, dove era fiato fpeditoda Nice. 
foro . Avendo incontrata prefìo Ada- 
nes l’armata dei Saracini comportar 
delle migliori loro truppe , le diede 
battaglia , e la pofe in fuga . In taL 
rotta , cinque mila cavalleggieri Sara- 
cini , avendo abbandonati i loro ca, 
valli , falirono fopra una feofeefa col- 
lina, risoluti di difenderli fin all’ ul- 
timo fangue . Eflendo quella inacceffì- 
bile alla cavalleria , Zimifces marciò, 
alla tefia dell’infanteria , e fall ardi- 
tamente ad attaccare i nemici, i qua- 
li lo affettarono a piè fermo , fenza 
che un folo aveffe voltate le (palle 
e perirono tutti , combattendo . Il lo- 
ro fangue , che irrigò quel ; terreno 
fece dare al luogo il nome di Collin a 
di /angue . Quefta vittoria innalzò Zi- 
mi ices al di fopra di tutti i Generali 
dell’ impero. 

Le prime cure del governo, e. for* 
fe anche la paffione di Niceforo per 
[' la (uà nuova fpofa lo ritenevano da 
«circa un anno indietro nel palazzo ; , 
■ ma la gloria acquiftata da Zimifces ! 
«.rifvegltò il di lui genio guerriero • 
‘«Quindi-, per non perdere fopra il 
. Trono la riputazione che ve lo ave- 
va innalzato, ei radunò una nùmerofa 1 
armata; ed avendovi aggiunte le trup- 
pe 
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pe venute dall’ Armenia e dall’ Iberia , 
partì , nel mefe di Luglio , e prele 
la ftrada della Cilicia, accompagnato 
dalla lua moglie , e dai due giovini 
Principi . Giunto (opra la frontiera , 
gli pofe in fìcuro in un cafiello ben 
fortificato ; e s’ innokrò nella provin- 
cia , dove prefe Adanes % , Anazarbe 
ed un gran numero di fortezze . Ar- 
recherà certamente maraviglia vedere 
in quella llona la fìelfa città , nell’ 
intervallo di pochi anni , pretti più 
volte dalla medefima nazione , lenza 
v- faperfi cerne foffe ripagata in potere 
di quelli che 1’ avevano perduta . 

. Niceforo ILffo aveva Ihggiogata Ana- 
zaibe due anni prima : ma nelle guer- 
re coi Saracini le guarnigioni delle 
frontiere facevano continue feorrerie; 
e dopo che le armate lì erano, ritira, 
te, fovente le conquìde della campa- 
~ gna precedente fi perdevano nell’ in, 
verno. Quelle erano intiaprefe con- 
tinue , delle quali la fioria non ren- 
,de alcun conto , Niceforo pafsò il 
monte Amanus ; ed entrato nella 
contrada della Siria ccmprefa qual- 
che volta nella Cilicia , devaftò tutti 
j paelì polii intorno al golfo d’ Ufo ; 
dopo di che , penetrò fin a. Rovo , e 
fe ne^- impadronì . Non permettendogli 
la? vicinanza dell’ inverno d’ intrapren- 
dere- T alfedio di Tarfo e dà Mopfue*- 

k ' > 
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Bafilioll fte, fe ne tornò nella Cappadocia % 
celanti- dove acquartierò le Tue truppe . 

v , nI * Al ritorna- della primavera , egli 
jj ,cc or *andò a raggiungere la tua armata ; 
An.jtfs* ed avendola divifa in due corpi , nè 

Prefa di * nv *®* un0 a * are l’ afTedio di Tarfo , 
Mopfue- ^ otto 8^ ordini di Leone , fuo frate)* 
ile e di lo, e marcii) in perfona verfo Mop- 
Tarfo . fuefte, detta allora Mafììfa. Elmacin 
C / Z iir '*f > ‘ riferi fce che pochi giorni avanti che * 
Zon. tl Leone fotte giunto fotto Tarfo , i 
II p* 4 1 . Safacini di queft 1 ultima città accorfe- 
Leè Diac.fQ in ajuto di Mopfuefte , dove fu 
Fim ■ *data una fanguinofa battaglia, in cui 
ctn ‘ i medefìmi perderono cinque mila 
uomini , ed uccifero un gran numero 
di Greci . La marcia però di Leo- 
ne gli obbligò a difendere la loro pa- 
tria , popolata di venti mila abitanti K 
ma (provveduta di viveri . Queft’ in- 
conveniente , accoppiato al vigore 
degli attacchi, refe in poco tempo V \ 
Imperatore padrone di' quella parte 
della città , fituata al di quà del fiume 
Pi ramo che vi (corre per il mezzo , . 
I Saraci ni , avendo appiccalo il fuoco 
ai luoghi-che abbandonavano , fi riti- 
rarono nell’ altra parte , dove furono 
ben prefto forzati , ed alcuni pattati 
a fìl di fpada , ed' altri fatti prigio- 
nieri . Leone trovò in Tarfo una raag*- 
gior refi (lenza . Avendo inviato a fo- 
raggiare un grotto corpo di truppe , 
comandato da uno dei migliori Tuoi 

Ca* 
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Capitani , gli affediati fecero di noc- 
te una (ortica ; ?d avventatili fopra i 
foraggiatori fuddeui , ne ucòifero un 
gran numero infame collo fteffo Ca- 
pitano . Per ridurre queft’ importante 
piazza che rendeva i Saracini padroni 
del paefe, Niceforo andò a raggiun- 
gere il fuo fratello. Al di lui arrivo, 
• i Saracini ufcirono come per combat- 
tere , e fi fchierarooo in ordine di 
battaglia. Niceforo , avendo accettata 
quella fpecie di disfida , fi pofe all* 
ala delira della fua cavalleria ; e 
diede a Zimifces il comando della fi- 
niftra. Altro non fi allettava clic il 
fcgno , quando i Saracini , o atterriti 
dal contegno dei Greci , o per qual- 
che ragione non faputa , rientrarono 
nella città , fenza sfodrare la Ipada . 
L’ Imperatore, giudicando di non po- 
ter fuperare la piazza colla forza , 
rifolvè diffamarla * Il difetto dei Sa- 
racini confifteva nel mancare di pre- 
videnza ; onde le loro piazze , ben 
fortificate , erano mal provvedute di 
munizioni . Tarfo fu ben prefto ri. 
dotta agli efirerai;ed i Saracini chie- 
fero di capitolare: ma altro non po- 
terono ottenere che la vita fai va , 
colla permitfìone di trafportare con 
effi i loro effetti. L’Imperatore s’im- 
pegnò a fargli accompagnare fin alle 
porte d’ Antiochia ; ed abbandonò ai 
tolgati tutto il redo del bottino „ Tre 

gioì* 
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giorni dopo la capitolazione , apparve 
(òpra il .lido una rumerofa flotta , 
partita dall’ Egitto , e carica di grano 
e d’altre provvigioni per la città. Le 
navi Greche , che corteggiavano la 
(piaggia , le diedero la caccia , e 
mandarono a picco una parte delle 
navi ; le altre perirono in una tempe- 
fta . Niceforo di (truffe le mofchee , e 
ripopolò la città di nuovi abitanti , 
accordando però ai Saracini , che ab- 
bracciarono il Crirtianefimo , la liber- 
tà di reftare nelle loro cale . Fu ap- 
piccato il fuoco all* altre piazze con- 
quiftate nella Cilicia ; e 1’ Imperatore 
rientrò, nel mele d’ Ottobre , in Co- 
fiantinopoli , trafportandoli dietro le 
porte di Tarfo, e di Mopfuefte , ché 
fece lofpendere , 1’ una alie mura del- 
la cittadella , e 1’ altra alla porta do- 
rata. Forfè ancora , e collocò nella 
Chiefa di Santa Sofia le Croci , che 
nove anni indietro , erano fervite d’ 
infegne nell’armata di Stipiote , e che 
i Saracini avevano tolte , nella disfat- 
ta di quell’ inefperto Generale. C'e- 
dreno riferisce a quell’ anno il riac- 
quifto dell 7 Hola di Cipro, di cui non 
riporta alcuna particolarità ; fecondo 
lui , il Pretore Calcuzes ne discacciò 
i Saracini . 

La Cilicia conquiftata apriva l’ in- 
greffo nella Siria - I Saracini-, abbat- 
tuti da tante perdite, fi tenevano rin- 

chi ufi 
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i chiufi nelle loro città ; e Niceforo ; Bagliori 
ricolmo di gloria , iembrava efler Lodanti- 
guidato dalla mano di Dio per retti- ^cforl* 

1 tuire all’ impero il primo fplendore , n 
, e per rifiabilirne gii antichi confini An. $6;, 

! l'opra i lidi del Tigri . Sena’ afpettare Ce j r 
la primavera per entrare nella Siria, 6$$. ' &' 
nei primi giorni di Mario , apparve f/qq- 
alle porte d 1 Antiochia . Quefta città , { J . on ' t0 ‘ 

, altre volte così potente , lebbene & P f e Vn\ 
perduta una parte del Tuo fplendore , Gljcas 
1 da tre cento vent’-otto anni prima , p- 
epoca in cui fu conquiftata dai Sara- p C Z’ Le ^~ 
cini , popolo diruttore , confervava Yuljeda* 
tuttavia il primo grado nella Siria . 
Niceforo , lufìngandofi che il terrore 
delle fue armi bafialfe a ridurla , e 
che la conquida del refio della Siria 
fi portalfe dietro quella d’ Antiochia , 
palsò oltre feni’ attaccarla ; ed andò 
a porli in pofielfo delle piazze fituate. 
nel Libano , e dalle ìpiagge della 
Fenicia fin’ all’ Eufrate . Tutto gli 
cedeva; Laodicea , e Membig fecero 
poca refifienza . Si prefentò davanti 
i\leppo ; ed uno fchiavo dell’ Emir , 
che le n’ era impadronito difcaccian, 
done il fuo padrone, l'abbandonò, e 
rifugiatoli nella cittadella , dopo pò* 
chi giorni d’ afiedio , confentì a pa- 
gare un tributo annuale, e diede gli 
ortaggi . Niceforo fi ritirò , e lafciò 
la città agli abitanti. Tripoli, e Da- 
mafco fi rifcattarono dal Taccheggio 
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Bafìlloli anche col fotrometterfi a pagare un 
^jawLtrihiiw; Area, piena di ricchezze, 

Niceforo * u pre ^ a ’ n nove giorni ; ed Lmefa , 
li. trovata deferta , fu incendiata . Nel 
Aa. 965. mele di Dicembre , ritornato Cotto 
Antiochia , vi trovò maggiori oraco- 
li di quelli che fi farebbe afpettati ; 
i Saracini ccftretti ad abbandonare le 
altre piazze, vi fi erano ritirati co- 
' me nell’ ultimo loro afilo .. Il paefe 
devaltato più non fomminiftrava la 
iulfi ftenza all’ armata Greca ; e le 
piogge continue avevano talmente 
inzuppata la terra , che le ftrade ed 
i prefiì della città fi erano refi im- 
praticabili . Quindi Niceforo fi vidde 
coftretto a ritirarli ; ma nel palfare 
per il monte Mauro , vi fabbricò una 
fortezza , e vi lafciò il Patrizio Bur- 
aes, con un corpo di truppe, per 
chiudere tutti gl ingrelli d’ Anticchia , 
e per impedire che i Saracini la prov- 
vedelfero di cornetti bili . Diftribuì in 
feguito la fua armata lopra la fron- 
tiera della Cilicia , Cotto il comandò 
dell’eunuco. Pietro Foca, fuo nipo- 
te , figlio di Leone il Curopalata , 
con ordine di reftare nei quartieri , 
e di non intraprendere cola alcuna 
cqntro Antiochia fin alla vicina pii* 
m/i vera . Quello Principe , avido di 
gloria , voleva rifervarfi quella di 
conquittare una così Camola città . 
Ritornato dipoi io Cofiantinopoli 
1 trat- 
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trattò col Califfo dell 1 Affrica » a cui Bafilit» ij 
fece dono della fpada di Maometto , Multanti, 
che aveva prefa in una città della J- 0 •' 
Finicia . Il Califfo , in ricompenfa , 
gli rimandò tutti i prigionieri Greci , ^n. 90 6 . 
fra i quali il Patrizio Nicera , eh 1 
era fiato arraffato nella Sicilia . 

Dopo la partenza dell’ Imperatore, Fref a d 1 
13 urzes, nonceffandod 1 inquietare col- Anno- 
le fue {correrie gli abitanti d 1 Antio- Ma- 
chia, e malgrado la proibizione del 
Principe, ardendo di defìderio d im- 
padronirtene, mercè la fua vigilanza 
ed attività indefeffa , intercedeva tut- 
ti i convogli., e fi avvicinava fovea, 
ce alle mura per e fona re i Saracinì 
ad arrenderli ; ma altro non ne ri- 
ceveva che inlulti . Avendo finalmen- 
te trovata la maniera di corrompere 
col danaro un Saracino il quale gli 
diede l'efatra mifura dell 1 altezza d* 
una delle torri , fece coffi uire , per 
mezzo di tal’ iftruzione , alcune fcale; 
e profittando dell’ ofeurità d una not- 
te e d 1 una denfa nebbia ,• fi pofe al- 
la tefta 'òì trecento uomini , fcalò la 
torre;, trucidò la guardia , e s'impa- 
dronì anche d 1 un 1 altra torre vicina . 
Mandò dipoi immediatamente a dar 
parte della fuq intraprefa a Pietro , 
ed 'a pregarlo ad accorrere pronta- 
mente colle fue truppe , afTicurandolo,’*^ 
che la prefa della città era infallibile. 
Pietro bilanciava fra la proibizione 
£f9r,d*gl'lmp'T, 29. JU del 
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Bafilìoil dell’ Imperatore , e gl’ inviti di Bur- 
Cortami- zes ? [\ quale fpediva corrieri dietra 

Niceforo corrier ^ P er dirgli * che fe tardava a 
H. c fooeorrerlo , ei farebbe fòggiacciuto 
An. $ 66 . agli sforzi <f una moltitudine di ne- 
mici . In fatti , gli abitanti , accorren- 
do in folla da per tutto , lanciavano 
dardi infiammati : battevano colle Io. 
ro macchine le due torri ; e poneva- 
no in opera , per rovefciarle , lo fca- 
vo, il fuoco, ed i colpi dell’ariete . 
Finalmente il timore di non lafciar 
perire tanti valorofì guerrieri vinfe 
in Pietro quello di difpiacere all’Im- 
peratore ; talchi egli vi andò con 
tutte le truppe. Erano già tr.e gior- 
ni e tre notti, da che Burzes vi lì 
difendeva , ed aveva quafi perduta 
ogni fperanza , quando 1* arrivo di 
Pietro atterrì gli abitanti . lìurzes , 
avendo avuto qualche ripofo, fcele 
, dalla torre, abbattè una porta a col- 
pi d’accetta, ed aprì 1’ ingrefTo all’ 
armata di Pietro . La città allora fu 
abbandonata al Taccheggio ,• fi fece 
man bafla fopra i Saracini , che non 
poterono falvarfì ; ed i Greci rientra- 
rono in poffeflò di quella celebre cit- 
tà, altre volte molto fuperiore a Bi- 
sanzio , e per lungo tempo rivale di 
Coftantinopoli . Durante 1’ attacco d* 
Antiochia , il Comandante dei Sars- 
^cini , crafpor«..uo dal furore contro il 
: Santo Patriarca Crtftoforo ch’ei cre- 

de? 
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dm molto lieto per cangiar padrone, ffefilioit 
• 1* uccile con un colpo di lancia . I Coitane'- 
©reci r onorano come Martire . J?icek>r« 
Una conquida così importante , e u. 
fenza effer coftata una goccia di fan- 
gue, fembrava che meritaffe le più ^ìccforo 
gloriofe ricompenfe . L’Imperatore , fi rende 
per lo contrario , sdegnato per non odioio. 
edere dati eleggiti i Tuoi ordini , ri- ^ f a r 'Z' 
chiamò Pietro-, e Buries, gli rampo /L'zon. 
grò della loro di (ubbidienza , gli pri uni. ir » 
vò del comando, e diede loro la cafa P* 20lt 
per carcere. Q urdù g.ìfiigo , che fa- # f eqq ' 
rebbe dato troppo dolce fecondo J* 306.307* 
amica difciplina' Romana , irritò tutti * 
gii animi in maniera', che fe ne mor- 
morò come deli’ effetto d’ una vite, 
gclofia , e if* un orgoglio tirannico • 
Niceforo, malgrado le fue imprefe, 
fi rendeva tempre più odiofo ai fuot 
fudditi . Generofo finché era dato fu- 
balterno, ma divenuto avaro da che 
li trovava (òpra il Trono , ei non 
trovava nelle fue vittorie il perdono 
di’ effer cagione dèlia pubblica inite- 
ria . 'Più atto a comandare ad un* ar- 
mata che a governare un impero ff 
permetteva tutto ai militari , i quali, 
tabulando d' una tal licenza, vivevano 
a carico dei loro concittadini,* I la- 
menti, che fi facevano delle loro ru- 
berie , non erano accoltati : anzi que- 
sto Principe li divertivi delle loro 
- ' ▼ B a info* 
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Batiali infolenze ; e gl; ftelfi cittadini * . che 
cottami- avevano dimolfrato maggioiezelo per 
no Vili, porgli la Corona fopra.la tetta, non 
Nicetoro n > - eran0 più rifparmiati . A tali dif- 
p«<5. galli fi aggiungeva V ecceffo deile im. 
pofizioni di tutte le fpecie , e la di- 
ininnzione delle penfioni lotto il pre- 
te fto dei bilogni della guerra . Ei-.s’ 
impadroniva delle rendite conftituite 
dalla pietà dei fuoi predeqeffori in 
profitto delle Chiefe , e dei monafte- 
ri. Fece una legge,, che proibiva di 
farli legati perpetui in favore delle 
Chiefe, adducendo per ragione , che 
quelli beni , desinati in follievo dei 
poveri , ad altro non fervi vano che 
a mantenere il luffa dei Velcovi ; 
mentre quelli , che verlavano il loro 
fangue per la falute dello Stato , man- 
cavano nel neceffario . Si volle ai ro- 
gare la nomina dei Vefcovi , lo che 
cagionò allora un grave fcandalo ; e 
non fu approvato le non dai Prelati 
•della Corte ; ma quelli che ricufa- 
rono di fottometterfi a tali regola- 
menti, furono eliliati . lì- dì lui og- 
getto era di porli nelle mani tutte le 
rendite' eccleliàftiche ; alla morte d’ 
un Vefcovo, egli inviava in. luo no- 
me uff '.Ecònomo ì a cui affegnava 
una 1 pensione , rifervandofi tutto il re»- 
lìo dei-frutti del V’elcovaffa , .Non 
tcem. concfcendo 1 altra virtù che il marito 
litaie ; fi militale ; fofrtiò' il difegno', immagi- 

* • nato 
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tinto altre volte da Foca , di far por- 
re nel numero dei Martiri, quelli che 
morivano nella guerra ; Molti Prela- 
ti , foftenuti dal Patriarca , vi fi op- 
pofero vigorofamente , ponendogli Cot- 
to gli occhi il Canone dr S. Bafilio* 
quale , in vece di canonizzare le ar- 
mate f configlia a quelli ; che hanno 
uccifo anche in guerra un nemico $ 
ad aftenerfi per tre anni dal parteci* 
pare dei fagri mifteri . Per rovinare 
affatto i-fuòi fuddfri , fece coniare 
una nuova moneta , nella quale non 
entrava più d’ una quarta parte d’oro 
fino; quindi facevano pagare le irn- 
pofizioni' in moneta di buona lega, e 
non pagava fe non con falla moneta. 
Fin dal principio dell’ impero , la 
moneta battuta al conio degl’ Imper 
ratdri continuava ad aver corfo fotta 
i loro CticcefTori , lena’ alcuna diminu- 
zione ! di valore, purché" la medefima 
nulla' avelie perduto dei fiio pelò . 
Egli , per far valere la fua , ifcredit& 
tutte quelle dèi Cuoi predecelfori , lo 
che fece alzare le mercanzie ad un 
prezzo ecceflìvo . Alcuni’ fatali acci- 
denti , nei quali elfo non ebbe alcuna 
parte , contribuirono ancora ‘‘ad au- 
mentare l’odio, che aveva meritato 
per altri riguardi . In un giorno di 
Pafqua, in iorfe una fanguinofa riffa 
fra i foldati della fiotta , e la guari 
dia Armena; e vi fu dall 7 una edalH 
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Bali Iloti altra parte una grande ftrage , Il Pa- 
JJyjJJ [trizio Sifinto , Prefetto di Coftantino.. 
Vice forò P°l* ) avendo tentalo di ledare il tu- 
li. multo , corfe pericolo della vita . Si 

A». fparfe quindi la voce , che 1* Impera- 

tore era irritato contro tutta la cit- 
tà, e che aveva penderò di punirla . 
Alcuni giorni dopo, ei diede i giuo- 
chf nel Circo ; e per divertire il po- 
polo, volle far vedere l’ immagine d* 
un. combattimento di cavalleria . Quan- 
do i cavalleggieri , divifi in due cor- 
pi , ebbero sf od ra te le fpade , gli 
Spettatori, che non n’ erano fiati pre- 
venuti , Supponendo che quello foflc 
il momento della vendetta, e temen- 
do d’ effere affa l i ti , fi diedero a fug- 
gire conciamente e pieni di /paven- 
to. Uomini, donne, fanciulli , tutti 
lì affollavano , tutti fi urtavano gli 
ani gli altri nei pafii /fretti .• quindi 
pe caddero moki (lì mi , che furono 
calpestati ; e ne farebbe perito anche 
un maggior numero , se il contegno 
pacifico, e le voci dell* Imperatore * 
che procurava di calmare quello fpa- 
vento, non ne avefiero ritenuta una 
gran parte. Ciò non ottante, i con- 
giunti di quelli , che avevano perdo» 
ta la vita in ùn tal incontro , non 
poterono difingannarfì ; e continuaro- 
no ad imputare all' Imperatore la 
jaerdita dei loro .attinenti . Quindi nel 
giorno dell* Affandone , roentr’ egli 

ac*» 
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EEL BASSO IMP. L. LXXV. *i 
accompagnava una (bienne proceffio- 
ne , lo caricarono d’ ingiurie , chia- 
mandolo crudele, micidiale , mottro 
fitibondo del fangue de propj fuddici: 
lo inseguirono a colpi di (affi fin nel- 
la piazza di Coftantino .* e lo avreb. 
bero certamente uccifo , fé i princi- 
pali cittadini , a frollandogli fi alf in- 
torno , non aveflero allontanata quell* 
infoiente moltitudine, e non lo avefc 
fero ricondotto al palazzo. Un idul- 
to così temerario gli diede » cono- 
fcere a qual eccello poteva giungere 
l’odio dei fuoi fudditi. Gli era fiato 
predetto che doveva efiere a (raffinato 
nel palazzo: onde, per prepararli un 
sfilo più ficuro nel cafo di qualche 
ribellione , fece abbattere tutti gli 
edifizj vicini, fra i quali n* erano al. 
cuni magnifici, che cofìituivaao uno 
dei più grandi ornamenti di Cottati, 
tinopoli ; e fece coftruire , in loro 
vece , una cittadella y la di cui fola 
veduta annunziava la tirannia . Quett’ 
era una piazza di difefa , che predo- 
minava fopra tutta la città p e fu ab- 
bondantemente provveduta di tutto 
ciò che bifognava per foftenervifi . 
Mentre vi fi lavorava, fu udita una 
notte, dalla parte del mare,* una vo- 
ce che ditte : Ni ce foro , Niceforo , tu 
ti ciKgi d'alte mura. Falle giungere 
fin al Cielo : il tuo desino è in effe 
rinchiujo j # non lo eviterai • Si fece. 
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ro invano le più efatté perquifizioai 
P<*r rinvenire l’autore di tali parole • 
L ' elico fi uniformò alla predinone , 
fbbene azzardata,* tre anni dopo \ 
Niceforo fu aflaflinato nel giorno me- 
defimo , in cui , eflendo fiato termi- 
nato r edilìzio , gliene furono confe» 
gnafe le chiavi . Il .di lui fratello 
Leone', divenuto avido quanto efio , 
ofcurava con odiofi monopolj T anti. 
ca fu 3 gloria . Ambidue s’ impadroni- 
vano di tutto il grano dell’ impero 4 
et lo facevano vendere dai loro Com- 
raifTarj ad un prezzo eccepivo. Cia- 
fcun luogo era pieno di cartelli dif. 
famarorj. ; e la difperazione degli in- 
felici efpofe molto fovente il Princi- 
pe a fanguinntfe derifioni . Un giorno, 
in cui egli faceva la rivifta dellefue 
troppe, un vecchio. coi capelli bian- 
chi fi prefentò per arruolarli . Aven- 
degli l’ Imperatore domandato come 
gli era venuto un tal penderò in 
quell’ età: Principe { ei. gli nipote. ), 
conviene che io fia più forte oggi che 
inai „ Nella mia gioventù , mi hi/9' 
gnavano due a fini per portare un .ca» 
rico di grano da me pagato con una { 
pezza d' oro ; ma dopo il voflro felice \ 
regno , nt portò facilmente /opra le 
/palle quanto mi cofla una doppia . L’ 
Imperatore ebbe almeno il merito di 
Aon infierire contro quefta piccante : 

- >*#t. '.-I X'. dai» .4 . * „ Icpi- 
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DEL BASSO If'fà*. tJLXXV. 
lepidezza : finfe di riderne ,* e gli ita fìiioit 
volfe le'fpalle. ; Collanti-^ 

Ei fi preparava a tornare nell* 

Oriente per continuare le fue con- jj* oro 
quifte nella Mefopetamia ; ma aven- in. gfy 
do faputo che Ottone , Re dell’ Ale- &a - . 
magna , e poco prima nvenito col* deil^Oc 
t itolo d’ Imperatore » penfava adefien- adente, 
dere il fuo dominio a fpefe dei Gre- Cedr P . 
ci , inviò alcune partite di truppe 66 °* 
verfo T Occidente . Un Deputato d’ jj° n pA 9 s. 
Ottone le incontrò nella Macedonia ;» 205.20 6 % 
ed avendole appena potate impegna* Leo.Diac^ 
re a fofpendere là loro marcia con- ' 
tinuò fpeditamente il fuo viaggio ver- Lup.pro. 
fo Colta ntinopol» . Quello èra inca- tojp . Du 
ricato. di proteftare a Nicefòro , che Can z* 
il fuo padrone non aveva alcun dife^-^" **^ 
gno d’attaccare i Greci; e che vole-* 315/314] 
va vivere di buona intelligenza con Murar 
efiì . Nieeforo , permeglio afficurar- *»*• d ' 
tene , (pedi , dai canto fuo , alcuni- v* ’* 0 ' 
Deputati , i* quali ‘furono ricevuti * 
onorevolmente in Ravenna , dove 
Ottone gli ricolmò di carezze , e nul- 
la trafeurò per perfuader loro , che 
bramava finceramente di * mantenere 
una concordia fra i due "Stati- . Bra- 
mava egli ancora , fecondo diceva f 
<fi confolidare quell’ unione con un» 
ftretta parentela fra le due famiglie? 
Imperiali : ma le fue non erano fé- . 
non belle parole ; Ottone , già padroj ' 
ne d’una gran parte dell’Italia, pen- 

B 5 (ava 




34 STORIA 

Bafitibil fava (ériamente a fpcgliare i Greci 
«■ntj- di quanto tuttavia vi poffedevano „ 
SV VrJ* Niceforo , dal canto fuo , pretendendo 
II. che T Italia gli appartenefle intera- 
gii. 967 , mente , vedeva con ifdegno , che i 
Papi fi erano arrogati il dritto di fa- 
re gl’ Imperatori . Quefto titolo dato 
primieramente dal Papa Leone III, a 
Carlomagno, ed ai di lui fuccefforì , 
e poco tempo prima , da Papa Gio- 
vanni XII ad Ottone, ed ai Sovrani 
delf Alemagna , gli Sembrava una me- 
ra ufurpazione ; ma léntiva di non 
aver fone bacanti per" intraprendere 
a riconquiftare l’ Italia . Dopo V ia- 
vafione dei Longobardi , un’ efperien- 
_ x za di quattro-cento anni gli faceva 
conofeere , che ai Greci era piò fa- 
cile riacquiftare cento leghe di paefe 
fieli’ Oriente , che un pollice ne 11’ Oc- 
cidente . I loro Generali erano conti- 
imamente alle mani ora coi Principi 
Longobardi , ed ora coi Saracini . 
Quella era una guerra di raggiri. La 
più piccola bicocca , prefa , perduta , 
riaeqdiftata , c perduta di nuovo , ed- 
itava piò foldatt che non conteneva 
abitanti. Avendo , nell'anno prece- 
dente, il Governatore della Puglia e 
della Calabria fatto eoftruire un gran 
numero di barche nel porto di Bari 
dov’egli rifedeva , i Saracini di Rof- 
fano erano andati a brucia rle fot co i 
di lui occhi - Appena $he Niceforo 
> ebbe 
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DEL BASSO IMP. X, LXXV. |i 
ebbe richiamare Je Tue truppe , gli 
fopraggiunfe un altro motivo d’ in- 
quietudine. Avvertito , che gli Un 
gari minacciavano un* irruiione ,, fi 
portò, nel me (e di Giugno, a vifi ta- 
re le città della Siria per porle in 
iliaco di difenderli . 1 Bulgari pote- 
vano fervir d’argine contro le (cor- 
rerie dei popoli dei Nord .• ed egli 
fcriffe al loro Re per pregarlo ad 
impedire , che gli Ungari patta fiero 
il Danubio. Qualche tempo prima , 
Pietro, efpofto allo (ietto pericolo , 
era ricorio ali* Imperatore , it quale , 
occupato allora nella guerra* dell* 
Oriente , non gli aveva dato alcun 
foccorfo . In queft* occafione egli usò 
dunque una rapprcfaglia , e rifpofe a 
Niceforo, emettendoli veduto abban- 
donato , era (iato cofiretto a conchiu- 
dei e la pace cogli Ungari ; t che 
quindi non aveva alcuna ragione di 
romperla , 'e di fare per P impero ciò 
che l’Imperatore aveya ricuiàto di 
fare per efio . Una così fiera rifpo- 
lia irrito Niceforo ; ma avendo egli 
voltate le mire ver(b l’ Oriente , e 
non giudicando efpediente intrapren- 
dere una nuova guerra , fi appiglò 
al partito di fufeitare a Pietro altri 
nemici . Vincislao , chiamato dai 
Greci Sphendofthlabe e dai Rulli 
Swiatoslaw , regnava allora nella Ru(- 
iìa ; ed era un Prìncipe guerriero fin 
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Bafilìo il alla ferocia . L 1 Imperatore gli - fpedì 

mr VlU* ^ Colociro , figlio del Pre- 

Niccforó tore ^ Gherfona, per impegnarlo a 
An.f>6?. forza di denaro ad entrare nella Bul- 
/ garia ; e Calociro non iftentò molto; 
a fargli prendere U armi . Nei due 
anni feguenti , i Ruflì , non defitteti* 

, do dal devaftare la Bulgaria , rovi* 
fiarono una gran quantità di città * e : 
di caftelli / e vi fecero un immenfo 
bottino . Nella notte del dì, a- di Set?? 
tembre di quell’ anno ,» un violento 
terremoto diftrufie molte città nell* 
Onoriade, e nella Pailagonia - 
An. s>68. Le* deputazioni reciproche non ave»* 
vano ftabilita la fiducia ira Ottone .4 
fclaxa a " Niceforo ». Il Principe , Sa fson e , U 
fpedìtaa gran poetico , come il; più gran 
ìsliceforoguerriero .del fuo feeolo ed innalzai- 
Liutpr. to ali impero nella Beffa guifa incoi 
<hm.Hi(ì. Garlomagno del quale poffedeva tutte 
/. 6. ci.* le eminenti qualità, per eliendere la 
Cedt. p. fua potenza r - impiegava con egual 
Du f 6 *' * ortuna * raggiri , e le armi , Gio- 
g e Fani vann * XII , da coi egli aveva rìce- 
Jyyz. P . vuta la Corona Imperiale , eflendo- 
143* Pa. gli divenuto nemico , aveva procura-» 

51 ad# a - 10 di richiamare nell’ Italia tutte le 
Sto?. la1 ^i f°* ze del]’ impero dell’ Oriente ; -< fu- 
A 7 /?/». /. rono quindi arreflati in Capua il Ve-, 
c là* fcovo Leone , ed il Cardinale Gio%. 
vanni da efìo fpediti in Coftantino- 
ttm. v. polK Dopo che le fcandalofesdiffblu- 
p • 423! rezze unite colla di lui ribellione fe- ^ 
fe " v » cero 



Digitized by Google 




DEL BASSO IMP.L.LXXV. 37 
cero deporre in un Concilio quefto Bafilìo M 
Pontefice , e che il di lui fuccefibre coflanti- 
Leone Vi II governò per foli due «° Y lir ‘ 
anni in continue turbolenze la Chie - 1 ^ 6 oro 
fa', Giovanni XIII , collocato (opra An. 959. 
la Santa Sede per il favore d’ Otto- 
ne, efperimeatò ben prefio 1 ’ mco-.Wfif 
danza dei Romani . Rinchiufo pri- i t Ji. to. 
meramente nel caftello di Sant’ An- 1 1^.830! 
gelo , ed in feguito difcacciato da & Sutv, 
Roma, ei non fu riftabilito (e non 
dalle armi dello ftefio Ottone , il 
quale ^portatoli in Roma per punire 
i lediziofi, col farne impiccare alcu- 
ni , acciecare o decapitare altri , ed 
efiliare un gran numero , ridufle all’ 
ubbidienza quel popolo ribelle con un 
vigore , che fu riguardato come una 
crudeltà . Frattanto ♦ eflendo morto 
Bevengario t Re dell’ Italia , nemico 
e finalmente prigioniero d’ Ottone , 
il di lui figlio Adalberto , che aveva 
altresì il titolo di Re , fi era ritira- 
to , infieme col fuo fratello Corrado , 
predò di Niceforo . Ei fi vantava d’ 
aver lafciato nell’ Italia un potente 
partito pronto ad unirli colle truppe 
ehe l’ Imperatore Greco vi avefie 
fatto paflare ; e Niceforo , - (degnato 
'che i Principi di Benevento e diCa- • 
pua, da effo Tempre riguardati come 
vaffalli dell’ impero Greco y avefiero 
preftato omaggio ad Ottone ? diede 
orecchio alle di lui millanterie , In 
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jt * STOMA 
tal* occafione , Ottone fpedl una cele, 
bre ambafeiata in Coftantinopoli » 
colla fperanza di guadagnar^ , per 
mezzo di un matrimonio > . la Puglia 
e la Calabria, che non poteva ccm- 
feguire colle armi lenza verlare mol- 
to fangue j Teoiano , .figlia di Ro- 
mano il Giovine , e dello ftefio no- 
me delia tua madre moglie di Nice- 
foro, doveva, fecondo ci fi lusinga- 
va, arrecare in dote quelle due prò- 
vincie al fuo figlio . Tali erano i 
progetti dell’ Imperatore deir Aleraa» 
gna ; e per efeguirgli , ei feelfe Liut* 
prando_, Veicovadi Cremona, Pre- 
lato eloquente , che s T incaricò di ma, 
«eggiare quello difficile trattato , e 
che ce ne ha falciato il dettaglio , 
quantunque perora di lui Relazione, 
alterata dall* odio nazionale , e dal 
rifentimento perfonale d* una poco 
favorevole accoglienza , non meriti 
un’ intera credènza , Niceforo dev’ 
effere giudicato non già dal ritratto • 
facirico che ne fa quello Scrittore , 
ma dalle di lui azioni , e dai di lui 
carattere . 

« Liutprando giùnfe nella Corte di 
Coftantinopoli , nel di 4 di Giugno , 
in circoflanze poco favorevoli, come 
fe ne avvidde ben pretto . Fu allog- 
giato in un ofpizio , eh’ ei dipingo 
come una prigione . Le guardie a lui 
date apparentemente per onorarlo , 

«ra- 
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erano altrettanti carcerieri che ne cu- Bafilìoll 
ftodivano V ingreffo. I provvifionieri Collanti- 
della Corte , incaricati deidi lui man- *• 

tenimento, adempivano affai male il j r ' LC ora 
loro dovere , e ad altro non penfa- An. 96S. 
vano che a lucrare Copra le di lui 
fpefe . Pochi giorni dopo il Tuo arri* 
vo, egli ebbe un fiero contrafio con 
Leone, fratello dell’ Imperatore , il 
quale voleva che Ottone non pren- 
dere fe non il titolo di Re ; e nel 
dì 7 del mefe, giorno della Penteco- 
fte , n’ebbe un altro più Cerio collo 
IVeffo Imperatore. Niceforo rimpro- 
verava ad Ottone 1* uCurpazione dell’ 

Italia , e Cpecialmente della città di 
Roma . Con quA dritto ( diceva 
egli ) ha Ottone inva/i gli Stati dei 
quali Berengario , ed Adalberto erano 
fnjjèjjori legittimi fotta la protezione 
dell ' impero ? Con qual dritto ufurpa 1 
all 1 impero gli anticki vaJJ'aUi > cqìru r 
fono i Principi di Benevento , e di 
Copua ì Trattava Liutprando come 
uno efploratore, ed il di lui padrone 
come un tiranno che aveva deColata 
Itoma con una barbara crudeltà . 
Liutprando, poco Cenlibile alle ingiu- 
rie Cue perdonali, penCava unicamen- . 
te a giuflificare il Cuo padrone - „ 

,, Principe ( gli riCpofe ) , Ce convie** 

„ ne ad Ottone il nome cT ufurpato- 
„ re , biCogna darlo ai più gran Prin- 
cipi • Mercè una libera elezione , 
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Salinoli „ 1* Italia , ed i Romani lo hanno 
Cattarti» yy incoronato per liberarli dalla- tiran- 
SScefoJi ” nia di Berengario » d ’ Adalberto , e 
li „ dei cortigiani , che forco il nome 
Ah. pò 8 . ,, d’ un Papa difloluto , regnavano in: 
j, Roma , -e facevano regnare con 
elfi il più fcandalofo libertinaggio . 

0 Gl* Imperatori Greci hanno mai 
penfato a riparare a sì fatti mali? 
,, Ottone vi ha riparato :: egli ha di- 
,, (cacciati da Roma gli' empj : ha 

„ ri Inabiliti i fucceflori degli Apofto- 
„ li ; e s T è flato obbligato- ad alar 
,, feverità , altro non ha fatto che 
„ feguire le leggi di Teodolìo , di 
9I Valentiniano , e di Giuftiniano con- 
v tro i fattori , gli afTaffini , ed ri» 
,, belli . Se Adalberto- pretende di 
,, contrafta re ad Ottone' r dritti fo* 

„ pra !’ Italia , io propongo il duello 
in nome di tutti i Cavalieri che 
„ mi accompagnano . Con qual tiro- • 
„ lo , che non ha invalido ed aboli- 
„ to , gf Imperatori Greci poffono 
„ foft°nere le loro pretenfioni fopra: 

„ quel paefe 3 I (Longobardi ne han- 
no farta la- c aiq-nfla : 1* Imperator 
„ Luigi lo ha liberato dalle mane 
dei S a radi ni : i Principi di Bene- 
,, vento e di Capua ne poffedono una 
„ gran parte per dritto delle armi £ 
7 , quindi non reftano ai Greci fe non 
poche piazze nella Puglia e nella- 
.yiia . -,y Calabria 5 pofieifioni piuttofto gra- 
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^ vofe che utili. , e delle quali fa Bafilìoii 
,, rebbe loro intereffe disfarli . Per 
„ terminare tutte quelle, contefe , il £° ccf , r( ; 
,, mio padrone vi propone il matri- u. 

,, monio del Tuo figlio colla Princi- An. 9 68. 
,, peffa Teofano , matrimonio non 
„ meno utile che vantaggiofo alle due 
,, nazioni ; ed io afpetto dalla voflra 
,, bocca le condizioni fotto le quali 
» potremo ottenerla „ . L’Imperato- 
re poco avvezzo alla lincericà Ger- 
manica , vedendoli cosi ftretto , prefe 
il pretefto eh’ era tempo d’ andare 
alla Chiefa per folennizzare la feda , 
e rimile la rifpofta ad un altra 
udienza . . 

Se lì dà fede a Liutprando , la deìli'm- 
marcia folenne dell’, Imperatore era peratorc 
una pompa ridicola , die poneva in a s. so- - 
villa la mifeiìa -dell’ impero . Dal pa- tìa * 
lazzo fin a Santi-Sofia erano nei due 
lati delie lira de due file di mercanti , 
e d'artigiani armati di feudi rotti, e 
di giavellotti arrugginiti o infranti.. 

Il popolo , per onorare il Principe , 
marciava a piedi nudi : i Grandi , 
che lo accompagnavano , portavano 
manti logori , eh’ erano i loro abiti j 
da cerimonia ; non lì vedeva nè oro , 
nè argento , nè gemme fuorché ad- 
dotto al folo Niceforo , i di cui or- 
namenti accompagnavano bizzarramen- 
te col di lui deforme afpetto . Duran- 
te & marcia , fi cantavano le di lui 
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BafiiSoYI lodi , fd era chiamato in mufica la 
Ottanti- folla mattutina , il Sol najcent a , U 
*?• Vili, j fféclfo cty Sar acini . Nazioni adora • 
Tortilo , piegata la fronti /òtto la dì lui 
A» 963. potenza j lunghi anni al Principi di 
tutti i Principi , lungki anni al di lui 
augujlo padre Ce far e Barda » • Bardai 
aveva allora più di cento anni ; e 
fembrava d’ averne cento* cinquanta . 
E* probabile , che 1’ odio di Liutprati.— 
do aveffe oltremode efagerate le altre 
circodanze di tal defcrizione , ma et 
riporta le acclamazioni con molta 
tfattezza ì almeno eflè fi accordano 
colla vanità Greca. Oltre di ciò 9 le 
naziortò , che fentono la loro decadeo- 
da , tenia confeflarla procurano di 
ncuoprire le loro vere perdite con 
titoli iperboli ; l’ ultimo Monarca d* 
un grande impero fu fempre il pi£i 
caricato di fa doli elogi, 
frepofi- Bafilio , e Codantino Imperatori 
" on ‘ dl per il dritto della loro nafcira ma 
«ionio* che non ne poffedefano Te non un 
della gìo. vano titolo, feguivano Niceforo ;*« 
\ * ìn * T£ °quando ei fu giunto in Santa Sofia , 
1*?.° e ^ì gli fi predarono davanti . Dopo 1* 
Ottone . Uffizio , vi fu , fecondo il codiarne , 
un gran banchetto % a cui Liutprando 
fu invitato , ma fatto federe, nei de» 
cimo-quinto pofto Durante la tavo- 
la , Niceforo lo interrogò fopra lo 
fiato della milizia d Ottone y ponen- 
dolo in dcrifione , e trattando con di- 

fprex- 



Digitized by Googlc 




DEL BASSO IMP L. LXXV. 4 j 
iprezzo gl’ Italiani come* Longobardi . Bafiiioli 
Liutprando rifpofe arditamente , fa- Comi» ri. 
cendo un parallelo dei Longobardi YJ 5 ÌJ* 
coi Greci , e dando a quefti ultimi ft'*' 0 ' 0 
tutto lo fvantaggio . Niceforo , irri An. 968» 
tato , lo fece ufcire, e condurre nel 
di lui ofpizio , dov’ egli (offrì tutte le 
fpecie degli incomodi . Annoiato di 
quefti cattivi trattamenti , chiefe un* 
ultima udienza, e la perroiffìcne di. 
partirfene . Leone fe lo fece andare 
davanti , ed il loro difcorfo fi aggirò 
fopra il matrimonio della Fi incipena .• 
ma erano troppo lontani dal conveni- 
re ; Liutprando chiedeva per dote 
di Teofano la Puglia e la Calabria 
ed il Principe Greco , per lo contra- 
rio , voleva far comprare la fua pa* 
rentela al prezzo della refìituzione di 
Roma , di Ravenna , e di tutto ciò 
che. P impero aveva poffeduto nell* 

Italia . Soggiunfe ancora che fe anche 
Ottone fi foffe contentato dell’ amici- 
zia degl' Imperatori Greci lènza pre* 
tendere la loro parentela , non avreb- 
be potuto ottenerla fe non col rimet- 
tere Roma in libertà , effendo inten- 
zione di Niceforo redimire ai Papi 
tutti i loro dritti fopra la città di 
Roma , purché agl’ Imperatori Greci 
ne reftaffe la fovranità . Siccome 
Liutprando difendeva i dritti d’ Otto- 
ne fopra Roma, e quelli della Chie, 
fa Romana fopra ie Chiefe della 

Gre- 
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di nuovo’ chiamato nel -gior- 
’fefta Idei- SS-. A portoli ; è 
«dòpo r Uffitio , vi fu anche un ban- 
chetto , a cui Niteforo ritenne Y Aro* 
bafciatore. Liutprando, vedendo che 
fi collocavano in un porto fuperiore 
gl’ Inviati dei Bulgari grumi poco 
prima in Goftantinopoli ; per non di- 
fonorare il fuo padrone , ufcì dalla 
fala . Gli fu corto dietro , e rappre^ 
fentato, che non gli 1 li poteva dare 
altro luogo , a motiva che nel matri- 
monio della" Principerta 5 Maria con 
Pietro , Re dei Bulgari , fi era con- 
venuto , che gli Ambàfciatori di que* 
rta nazione averterò la preferenza 
fòpra tutti gli altri . Siccom’ egli non 
fi arrefe a querte ragióni r così gli 
fu intimato, che noti vi era più luo- 
go per erto nell’ ofpizio ; ma che fa- 
rebbe ftato alloggiato nell’albergo, t 
quivi fervito ,, infieme coi domeftics 
dell’Imperatore . Ertendo partiti i 
Bulgari , Niceforo invitò Liutprando 
alla’ fua tavola , dove fi trovò il Pn. 
triar.ca con diverrt Vefcovr, è fi prò- 
pofera alcune queftioni di teologia , 
fòpra le quali egli rifpòfe con molta 
libertà , facendo vedere che quafì tut- 
te l 5 ereffe erano nate nell’ Oriente , 
4 fiate condannate nell’ Occidente . 

. - Gli 
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furono quindi date molte altre* Ba'rjìoil 
udienze , nelle qùdli 1 Niceforo non Coflantì- 
defìfteva da h chiedere. , ? che Ottone "V VI ?J* 
rinuhziafle lai titófò ^Imperatore ; e 
che gli conl’egnaffe ? Benevento , e Àni.9<sfc. 
Capùa , trattandone T Principi come 
Schiavi ribelli . In tutto qùefto tem- 
po , Liutprando era guardato nel fuo 
albergo^ lenz’ aver libertà di pap- 
pare ad alcuno.. Finalmente Niceforo 



#ece porre in mare àna flotta di vent- 
oso vele. Adalberto, ch’era tornato 
nell’ Italia ; . /faceva fapere che 

aveva otto mila* uomini bene armati; 
«e che, coll’ alimenta dei Greci , era 
ilcuro di battere Ottone » Siccom’ ei 
•chiedeva ancora un fóccórfo di *dena- 
f’q ,'tosì Niceforo ' y a Cui una tal do- 
manda di fpi ace va , -ordinò al. Coman- 
dante della Botta di 'conlegnare que”- 
lìo denaro a quel Principe , qualora 
egli aveffe avuto il fI numero dei fon- 
daci che indicava; 1 Altrimenti, d’ alli- 
eti r a rfi della di lui perioda , e d' in- 
viarlo prigione in editanti nopoli . La 
floem-ufeì dal pòrto ridi di io di Lu- 
glio, e lì trattenne vicino alla rada . 
Non fi dice ciò eh’ ella- fece ; fe paf- 
sò «É^i’ Italia , o fe per un contror- 
dine rimale in Co liantibopoli . Si & 
fedamente , che Ottone* , informati 
delle difoòfìzioni 3 dell’ Imperatóre v . 
fenz allettare il ritorno dH 
balda tòre * entrò colla lira armata 
.a-r> nella 
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àfrfio il nella Paglia , ed attediò Bari , lo chi 
Collanti- avrebb’efpolìo Liutprancio adunerai 
"? v i IJ * pericolo , fe i Greci #l malgrado I 
ji‘ ce or# Joro odio , nòV aveffero rifpettato il 
Aa. p68. dritto delle genti , e s’ egli colie fu« 
lettere non aveffe ottenuta dall’ lmpe« 
ratore Ottone la foipenfione dì tal’ 
Intraprefa. Niceforo, nel partire per 
Y Oliente, gli orni fé di farlo con- 
durre fin nel porto d’ Ancona , infìeme 
col di lui feguito , compofìò di venti* 
cipque per iòne . 

| mprc f e L'Imperatore non aveva perduto 
dì Nice- di mira il difegno da etto fermato di 
foro ncH'reftituii-e all' impero tutto ciò , che i 
Oriente . s arac j n j g\i avevano tolto al di qua 
del Tigri . Si pofe adunque in man- 
cia , nel dì ii Luglio / e fi fermò 
Tei leghe in diftanza da Coliantino* 
poli , dove fi fece condurre Liut. 
prando per chiedergli .nuovamente 
che Ottone abbandonane i Principi 
di Benevento, e di Capua , eh’ etto 
andava ad attaccare come (ridditi ri- 
belli . Liutprando gli rifpofe , eh' ef 
fendo quelli Principi v alfa Ili dal fuo 
padrone , Otte ne non pc te va difpen- 
farfi dal difendergli , qualora i mede 
fimi fottero flati attaccati ; e che 1’ 
Imperatore fi efponeva a perdere ciò 
Che gli teflava al di là del màrci . 
Niceforo lo ritenne a p:anzo; e du- 
rante la tavola , Leone , ed un altre 
Signore non riipar aliarono ingiuri! 

con. 
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contro Ottone, contro i Latini , e 
contro la nazione Teutonica : ma in 
feguito ne chiefero fcgrerameore fcu 
fa a Liutprando * dicendo d’ aver par- 
lato cosi indecenteriaente per ordine 
dell 1 Imperatore .* L’ armata di Nice- 
* foro era d’ ottanta mila uomini • e 
Liutprando , che nulla approva nell’ 
impero Greco , parla di quelle trup- 
pe con molto dispreizo . Effe erano 
compofte, die" egli, di tanti mifera* 
bili « qualora non fi eccettuino alcuni 
corpi aufifiari andati da Venezia e da 
Amalfi. Sembra però » che Niccforo 
non doveffe lamentarfene ; la conqui- 
da della Siria aveva cagionato ai Sa. 
racini dolore, e rabbia . Entrati efli 
in lofpecto, che il Velcovodi Geru- 
falemme foffe d’intelligenza coi Gre. 
ci , lo avevano bruciato vivo ; ed 
avevano diftrutta colle fiamme la 
Chiefa del Santo Sepolcro - Quindi 
all’ «dire , che Niceforo aveva palia- 
mo T Eufrate, fi rincHiufet^o nelle lo- 
ro piazze d’ armi fenz’aver coraggio 
■d* uìcire in campagna . L’ Imperatore 
penetrò fin a Nilibe, di cui non po- 
tè impadroiiirfi ; e non fu più fortu- 
nato nelP attacco d’ Amida . Quivi J 
due fratelli , Principi di Taro^ anda- 
rono a fottomètterglifi , ed egli diede 
loro in ricompenfa la dignità di Pa- 
trizi » ed alcune tèrre d' una gran rea- 
gita • Di la i’ innoltrò fin a Ma- 

la, 
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ìazkerda nell’ Armenia, e la rovinò ; 
quella era 1* antica Mauro cajìrum . 
Al fuo ritorno, incendiò Edeffa ; € 
ripalsò f Eufrate , dopo aver deva- 
stata la Mefopotamia , dove lafciò 
alcune partite di truppe . Tutto il 
frutto dt quella fpedizione fi ridalle 
a. dare una. grand’ idea della lua po- 
tenza, ed a far tremare il Califfo fin 
la, 33 gdad. 

^Dopo la partenza di Niceforo 
Liutprando non fu meglio trattato , 
Ebbe , nel di 27 di Luglio , Ja per- 
milfione di partire, ma l’ eunuco Cri- 
ftoforo , che governava in affenza'deff 
Imperatore, lo ritenne fotto divertì 
pretefti ; ed in quell’ intervallo ei 
dovè molto foffrire . Nel giorno dell’ 
Afiunzione, giunfero due Legati del 
Papa per follenere là domanda d’ Or. 
tone , e per impegnar Niceforo ad 
apparentarli con quello Principe . Il 
titolo d’ unlver/ale che il Papa pren- 
deva nella fofcriziope delle lettere $ 
e quello d ’ Imperatore Jugujlo de' 'Ro- 
mani che dava ad Ottone pofero i 
Greci in un grande fdegno . I Legati 
furono rinchiufi in prigione , ed i lo- 
ro difpacci fpediti a Niceforo nella 
Mefopotamia. Al ritorno del corrie- 
re , Criflofoto lì fece chiamare Liuc- 
prando nel palazzo , e fi diffufe ia 
invettive contro il Papa , pretenden- 
do che Niceforo foffe il fola Impe- 
rato 
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ratore de’ Romani : che Coftanrino , Badilo 11. 
partendoli da Roma , non vi ave(se nottanti - 
lafciati fe non fchiavi e baftardi ,* e 
che avefse trasportati alla Sua nuova> il. 
città tutf» i Romani che vi erano . An'.fiót* 
Liutprando leusò il Papa .* Egli hx 
creduto ( gli difle ) , che voi avrejìe 
rinunziato al nome di Romani , come 
ne avete la/ciato l ’ abito , e la lingua „ 
Liutprando aveva comprate per Ot- 
tone alcune ftoffe di porpora ; ma 
gli furono tolte per la ragione , che 
limili ornamenti non convenivano ai . .* 
Barbari com’ erano gli Occidentali . 

Fu incaricato di due lettere : Puna, 
in nome dell’ Imperatore per Ottone, 

(dritta in caratteri d’ oro , e l’ altra . u 
per il Papa, in nome di Leone, fra- 
tello di Nìceforo, in caratteri d’ ar- 
gente; il Papa non era degno di ri- 
ceverne dall’ Imperatore . Queft’ ul- 
tima conteneva molte minacce , qua- , 
lora il Velcovo di Roma non folle 
rie n* rato in dovere . Non fi volle 
forami ni li rare a Liutprando , ed al di 
lai Seguito le. » non i cavalli per ca- 
valcare fejnza dargliene alcuno per il 
traSporto dei bagagli . Finalmente 1* 
Arabafciatore partì, nel di 2 d’ Otto- 
bre, dopo avere Scritti fopra le mura 
dell» Sua camera alcuni cattivi verli 
alia Sua maniera , per vendicarfi de-j 
Greci- Niceforo, nemico della ChieL 
fa Latina, fece conferire dal Pati iar4 
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Bafilioll ca Poliuto al Vefcovo d’ Otranto il 
Cottami* titolo d 1 A rcivefcovo, colla facoltà di 
SZSL conlagrare i Vefcovi della Puglia e 
jl. 1 oro della Calabria , ^ordinazione dei qu*- 
An.s«8. li era fin allora appartenuta %\ Papa; 
e proibì nello Ite fso tempo che (ice. 
lebrafse V Uffìzio in lingua Latina * 
Cosi terminò quell' Ambafciata , la 
quale ad altro non fervi chea fvelare 
più chiaramente l'orgoglio jnfenfato 
dei Greci , ed il loro odio contro i 
Latini. 1 ■ <, - » . 

Avarizia Coilantinopoli fu afflitta in que- 

for..'"' fl ’ aDB0 da diverfl Aaeellì . N«1 

Li»/. Le- Maggio , avendo alcuni venti caldi e 
rut. Lto. peftilenziali corrotti , e difeccati tutti 
via* i frutti della terra , V Imperatore pro- 
fittò della mi feria dei fuoi fudditi per 
aumentare i fuoi tefori . Spedi quindi 
nella Mefopotamia una gran quantità 
di grano comprato a bafso prezzo , 

. che fece vendere al prezzo doppio 
dell’ordinario/ ed in vece d’ arrofli- 
re di quella fordida e crudele avari- 
zia # fe ne gloriava come d' un mara- 
vigliofo fegreto politico . In un gior- 
no del mefe di Giugno , cadde , . per 
tre ore della (era , una pioggia cosi 
impetuofa , che le (trade di Coftan- 
tinopoli divennero altrettanti torrenti, 
quali fi ftrafcinarono al mare «tutti 
gli animali . Quella fu fegutta da un* 
altra fpecie di pioggia tnefcolata eoa 
•enea d’ un calore molto tenti bile ; 

■ t- * *. *1 ì \ _ fffla 
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DEL' BASSO IMP.t.LXXV. $t 
effa era fenza dubbio 1* eruzione di Battio!! 
qualche vulcano trafportata dai venti Cottami, 
in quella città , Nel di 2 * di Dicera- £1' 
bre , vi fu un’ ecclifie totale del Sole. n* c 010 
Ottone fi era lufingato d’ ottenere An. 
la domanda che faceva per il Tuo fi- p ... 
glio ; e con tal mira , lo aveva fatto af nìccÌ. 
incoronare Imperatore Nicef oro foro, 
manteneva quello Principe in ifpe- Sigeh 1 
ranza ; e nel medefìmo tempo in cui q*' 
trattava cosi male il di lui Amba! eia- $1** di ‘ 
dorè in Coftatitinopoli , gliene fpedi- Nap. /. 
va uno per afiìcurarlo , eh’ ei confen- 8 - c * i; » 
tiva al matrimonio, e che Teofano 
fi farebbe portata immediat^fn ente nel- # 
la Calabria . Quell* era un raffinartaen- to. li. p. 
to d’odio per rendere più fanguinofo 8 3 8 >4 R o* * 
raffronto, ch’egli faceva col (uo ti- 
fiuto . Ottone , ingannato da tali prò- àe Vtìijf 
mefie, inviò i fuoi primari Signori d' Alle : 
con una magnifica feorta per ricevere t0, lI * 
la Principeffa *, ma appena che quelli p ' I0,# 
giunfero nella Calabria , caduti in • 
un’ imbofeata , furono gli uni trucidati, 
gli altri prefi, e condotti in Coftan- 
tiriopoli; Ottone , giuftamente irrita- 
to da una così orribil perfidia , inviò 
nella Calabria i due Generali Contte- 
ro , e Sigefredo con una grafia ar- 
mata ; ed i Principi-di BencVento, e 
di Capua ne fecondarono la vendetta, 
ponendo tutto a ferro , ed a fuoco:. 

I Greci , febbeae fofteniiti dai Sara- 
eim , furono trucidati , e molti d’ etti 

C a fatti ' 
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Bnfilìoll fatti prigionieri , che gli Alemanni 
Conantì- mandarono in - Coftantinopoli , dopo 
«o vili. loro tagliato il nato* Tutto ..ciò * 
jjicetoro jppo ii ritorno di JLiutpran- 

Aa. tóg* da . Nei primi giorni dell’ anno fe- 
, guente , Pandulfo , foprannoroinato 
v Te fi a di ferro. Principe di Beneven- 

to e di Capua, andò *ad attaccare 
t . Bovino ; ma avendo i Greci , eh 1 era-: 
no rinchiufi in quefla città , (atta una 
. * vigorofa (òr tira, arredarono lo fletto 
' . Pandolfo, e lo inviarono in Coftan-? 

» • tinopoli . I vincitori , profittando dei 
r loro prò (peri eventi, entrarono nello 
flato di Benevento , prelero Avellino, 

. . ' de vallarono tutto il paefe , ed anda- 
rono ad accamparli davanti Capua • 
Ma dopo quaranta giorni d’ attedio , 
Eugenio , loro Generale , atterrito 
dalla voce (parla , che Ottone fi era 
pofto in marcia con una nuroerola 
armata , decampò fpeditamente , e (ì 
ritirò nella Puglia . Ottone , non tro- 
vando più i Greci (otto Capua , pall- 
iò a fare 1’ attedio di Napoli , ma di. 
Iterando di riufeirvi ,,>fe ne tornò 
verfo Avellino , che riacquiftò , e re- 
ttimi ai Beneventani . S’ innoltrò in 
,Ceguito nella Paglia ; ed incontrò 
-pretto Alcoli un armata Greca co, 
, mandata dal Patrizio Abdila . Euge- 
nio aveva fatto follevare contro 
etto tutta la provincia ; ed i di lui 
proprj Soldati , Banchi «della di lui 

cru- 
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crudeltà lo avevano arredato , e fa t- Basitoli 
to condurre in Coftantinopoli, cinto Goftan li- 
di- catene . Fh data* una fanguinofa JJ? 
ed opinata battaglia , nella . quale i \\ m 
Greci rimafero vinti,* ed Ottone de- A n.p5$. . 
vallò il paefe fio alle porte di Na- 
poli , prefe Bovino , e fe ne tornò 
in Ravenna , carico di prede. 

• In quefto medefimo* tempo fi fon- Guerre 
rnava nella Bulgaria un'altra tempe- nella 
ila contro l'impero. Calociro inca- Bulgaria, 
ricato da Niceforo d’eccitare i Rulli ^ e*»* 
ad attaccare' i Bulgari , vi. era ben pe f am . 
riufeito . Da due anni indietro , la 7 iulg. jk 
Bulgaria li trovava opprefla da que- 
fio popolo barbaro ; e Calociro , fie- 
ro del buon efito della fua commif- 
fione , ed attribuendoli tutto Y onore 
delle guerre , portavar la fua ambizio- 
ne fin al Trono . Perfuafo che avreb- 
be potuto pervenirvi coll’ ajuto dei 
Rulli , partecipò quefto filo difegno • 
a Vincislao , e lo indufle ^ ftabilirlt 
nella Bulgaria , promettendogli , le 
gli fòlle riufeito di renderfi padrone 
di Coftantinopoli , che gli avrebbe 
apertoli teforo dell'impero, è lo 
avrebbe refo il più ricco Monarca 
dèi Mondo . Vincislao , avido non 
meno di denaro cljr~ di ftragj e di 
fangue, fi preparò a far la conquifta 
della Bulgaria . Frattanto Nicefofo ? 
informato dei ^perniciofi dìfegni di 
Calociro , fi appigliò al partito di ri- 

C i eoa- 
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Safilìo H conciliarli coi Bulgari ; e mandò a 
Cortami, chiedere a Pietro le di lui figlie per ' 
5.? v .! 1 *• mogli dei due eiovini Imperatori , 
gut. oro Jj„jj Romano, ad oggetto di fta- 
A*n. ptfp bilire fra i due popoli Criftiani una 
folida, e durevole alleanza . Avendo 
Pietro accettata con gioja una tal 
propofizione , le due Principeffe lu- 
\ rono polle in un cocchio, fecondo l l 
ufo dei Bulgari ; ed il l®ra padre , 
abbracciandole colle lagrime agli oc- J 
chi i Io vi confilo (* difi'e ai due In* 
"V‘ viari ) quinto ho di più caro * . Dito 
j . al vojìro padrone , ck' ejfendo ormai 
... / unito con noi per mezzo di quefìo Jlr 
grò nodo , gli farebbe coja vergogno fa 
lafciarci alla difertzione di un popolo 
idolatra , e feroce ; e che psnft a libe- 
rarci dal giogo dei Rujfi , i quali note 
potranno (ertamente refifkrt alte di 
itti fempre vincitrici armi . Vincialao 
'marciava allora nella Bulgaria, alla 
tetta difeflanta mila uomini, in conjr 
pagnia dì Calociro da etto adottato 
per fratello. Avendo pattata il -Da- 
nubio , i Bulgari gli andarono incon- 
tro, in numero di trenta mila, ma 
battuti fopra le fponde del fiume, li 
rin:hiufero in Driftra . Il Re Bulga- 
ro, difperato per una tal disfatta , ed 
attaccato dal mal caduco , pòchi gior- 
ni -dopo , morì- A tal notìzia > Nice- 
foro rimandò nella Bulgaria i due 
figli di Pietro, borifes e Romano, 
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che aveva fio allora ritenuti in Ga- Bafilio It 
Ih n ti napoli La Bulgaria , inva fa dai Coftanti- 
Ruffì., era anche lacerata da una ” ? vJJj 
guerra civile,. Quattro fratelli , prò- jj‘ 
lutando del difordine di quell’infelice Am. 96% 
paele r avevano formato un , partito 
per impadronirli della Corona ; colla» 
ro, trasportati da una forfennata am- 
bizione , volevano regnare fopra le 
reliquie, e le rovine del medefìmo •* 
Frattanto i legittimi pofleflori , dive^ 
liuti piti forti fi prepararono a rifpin- 
gere i Rudi . I ribelli furono battuti» 
fatti prigionieri , e podi in catena in 
Palaftrada , capitale della Bulgaria » 
di cui i Rulfi fi erano refi padroni, . 

* L’ Imperatore, afflitto dalla difgra- cofpira, 
zia dei fiioi nuovi alleati , fi propo- alone 
neva a marciare per la Bulgaria , contro 
quando fu trattenuto da un eftraordi-Nj c *f or * 
nario accidente.. Un incognito, fotta 
V abito di Eremita , andò a presentar- z«k. /«. 
gli una lettera , in cai gli fi avverti- U. p. 
va v che farebbe morto nel mele di 1 ® 7 * 2 ^* 
Dicembre i II latore della lettera fpa- 
là, immediatamente > ferva’ che foffe ,,9. gÌJ 
Rato polfibile rinvenirlo . L' Impera» cns p. 
tore » colpito da un tal avvifo » ead- 3 08. J<v/. 
de in una profonda malinconia « ri- 
nunziò a rutta la pompa Imperiale , Dine. D* 
p e piu non volle dormire fe non ih Cangi 
terra , ed in abito da Monaco Que- §”** • 

ilo Principe’, febbene d’ un tempera- p " 
mento aliai freddale , poco , inclinata . 

W . * ‘ C 4 air 
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BafHìo 11 all* amore , aveva amata appaflìonata- 
Celanti, mente Teofano ; ma da qualche tempo 

£ P»®V ° P« - difeufto ° P« • efetw 
li. della tua naturale indifferenza., li era 
A|i* 5 ^ 9 . allontanato dal commercio della Fritti- 
ci peffay Quell* ardente , e voluttuosi 
donna aveva formato un fegreto in» 
frigo con Zimifces , non meno ben- 
fatto che coraggiofo ; e ficcom 1 ella- 
aveva Tempre confermo iii Tuo im* 
pero fopra lo fpiritflf del: marito , co- 
sì fe ne fervi per fa* richiamare rii 
tuo amante caduto in di (grazia .. Zi- 
mi fces, il più'valorofo dell’ impero i 
aveva refo gelofo leeone , fratello 
dell’ Imperatore* il quale, per mezao 
delle calunnie^ venne a capo di far- 
gli togliere il comando delle eruppe. 
Zimifces non fe ne trovò iftdeonizsa- 
to dalla carica d' Intendente-Generale 
delle polle ; ed ildifgufto, che dU 
moltrò per quello impiego poco con- 
facente alla fua* ìndole guerriera , lo 
lece efiliare nelle Tue terre ; ma et 
non vi foggiornò però lungamente : 
Teofano, annoiata della di lui alfen- 
za , gli ottenne la permiffìone di tor- 
nare in Calcedonia , con proibizione 
però di rientrare in Cofiantinopoli . 
Il tragitto del Bosforo non era un 
oftacolo alla paffìone delP Imperatrice: 
Zimifces lo paffava in tempo di not- 
te; e s’ introduceva preffò di lei per 
alcune lirade fegrece , eh’ ella gii ave- 
‘i ^ '.•) va* 
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va produrne . Stanca finalmente di «afillo il 
quelli arcani, lo follecitò a farli Im- Cóftantì- 
peratore ; e fi offrì ad alfifterlg con *}? ^ llr * 
tutta la fua potenza. Zimilcfcs era 0,0 
malcontento, ed ambiziofo ; amato An. 9*p, 
dalle truppe, fra le quali aveva con. 
dotta la lua ; vita, aveva molti ami- 
ci non meno rifoluti , che fagrificati 
ai fuoi intereflì : quindi ne fece poffare 
i più arditi preno 1 * Imperatrice , la 
quale gli nafcofe in una camera olcu- 
ra . Nella fera del dì io di Dicem- • 
bre , un Ecclefiaftico del palazzo fi 
portò a confegnare all 1 Imperatore 
uno fcritco , in cui fi diceva , che 
quello Principe doveva efi>re affallìp 
,naK) nella notte vicina v e che s’ egli 
avelTe fatto vifitare P appartamenta 
dell* Imperatrice, vi avrebbe trovati « 

^li aflarfini . Niceforo diede ordine di 
fare tal perquifizione al Primo-Cianai- 
bellano , il quale , o per . tradimento 
o per una fatai -negligenza , vifitò 
rutto , eccettuata la camera in cut 
erano i congiurati. 

, Nella notte feguente , Zimifces Afiaffi. 
approdò al porto di Bucoleone al piè 
del palazzo , conducendo xon fe Bur- fa™* * 
zes, quello che aveva prefa Antio- 
chia e che n'era fiato così, mal ri- 
comperifato- dall’ Imperatore Leone 
fopran nominato Valente , cioè , il 
Forte, Teodoro il Nero, e due altri 
Capita ni , Le docce dell 1 Imperatrice, 

C 5 che 
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Battio II. -che V affettavano , calarono loro 
Collanti- cuni panieri * e- gli tirarono (opra il 
iso Vili, njBiq ,, d’onde elfi pattarono nelL’ap- 
^ ice ero p^rtjuneoto jJje^ Imperatore . Quelli 
Àjx.$6$‘ eh’ erano fiati naCcofti nella camera 
ofeura , fi unirono con quefti • Te ta- 
fano aveva prefe tutte le neceffarie 
rotture per facilitarne loro. 1’ irtgreffa 
fenz* efìer vedati • Non avendolo tro- 
vato nel Ietto'* eflt crederono d’ effe- 
re feoperù; ed erano già in procinto 
di fuggire , e diteci pitarfi dall’ alto- 
delie mura , quando un piccolo etimi, 
co * ufcito dall’ appartamento delie 
donne , gli conduffe nel luogo dove 
jSTiceforo ripofava . Ei ff era ritirato 
nella fortezza* di cui fi è parlato , 
che comunicava col palazzo , e eh’ 
0 , era fiata terminata nel giorno prece- 
dente^ dove fu dai congiurati trova- 
to diftefo in terra fopra una pelle d’ 
orfa; ma effendofì già addormentato» 
non gli udì entrare . Zimifces lo (Ve- 
gliò con un calcio » e mentitegli al- 
zava la tefta per appoggiarla fui go- 
mito, Leone gli fendè il cranio con 
un colpo di fpada . Fu e(fo quindi 
r *, flrafcinato a* piedi di Zimifces , il 
quale lo caricò d’ingiurie e di rim- 
proveri , gli ftrappò la barba ♦ e gli 
fece infrangere ie mafcelle coi pomi 
delle .fpade Niceforo foffriva quelti 
orribili trattamenti fenz’ altro dire 
.che » Mio Dio abbiati pietà di me \ 



Di 
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Finalmente Teodoro il Nero fini d’BafilìoII, 
ucciderlo , trafiggendolo con una fpa- Collanti, 
da. Siccome le guardie , chiamate "? V J I,# 
dallo ftrepuo, accorrevano ad ajutar- \\ t 

10 , ed una moltitudine di popolo fi An 
radunava al di fuori, così gli fu t<*. 
glhta la tetta ; e moftraca al popolo 

da una finefira al lume delie fiacco- 
le. A tal villa tutti fuggirono , e 
Zimilces rimale padrone del palazzo . 

Si dice che Niceforo avvifo ri- 
cevuto «nella fera precedente , avvef* 
fé fcritto al fuo fratello Leone di 
portarli fpeditamente al palazzo con 
una fcorta ben armata: che Leone , 

11 quale flava giuocando, ed era ap- 
pamonato per tal divertimento, dif- 
ferì fie a leggere la lettera dopo ter- 
minata la partita : che allora fi di- 
fponeffe ad efeguir 1’ ordine del fuo 
fratello .• che pattando pretto Hel Cir- 
co , uditte parlare dell’ attaffìnamento 
e proclamare Imperatore ZimiCces ; 
e che pieno quindi di terrore , ad 
altro non penfatte che a rifugiarli , 
inliem- col fuo figlio , nella Chie- 
fa di. Santa Sofia . Il cadavere di 
Nicefot;o “rimale per tutto il gior- 
no dittefo fopra la neve alT aria 
aperta . 

.Quello Principe , ch’era in età di ciotto 
cinquanta. fette anni, aveva regnato di 
per feù e quittro meli meno cinque foro. 
Storni t calcolando . <Ll giorno delja 

C 6 d» ±Mi 
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tòltoli, di lui iticoronazione . Se fi dà fede 
^ottanti- agli Storici dell’ impero i era egli I* 
VUI. uomo ipniè valorolo , ed il giù v>- 
^ce 05 ° g oro ^ C)l jj e j f u0 | CH1 p 0 ^ verfato nell* 

ÌxM&* arte dellà guerra, attive, inftancabi- 
te* ìnfcnfìbìle ai piaceri ^ d'ulani- 
. Àia elevata , grande non meno nel 
governo civile che nella condótta de- 
gli etère fri, gìufto, pieno di rèttiti*- 
dine^ pio, ed efatto nell’ adempire i 
doveri delia Religione . Ma*un tal 
ritratto è fmentito per molti riguardi 
dal racconto delle di lai azioni . 
Giudicandone, freondo quella regola 
la meno Soggetta ad errare y fi deve 
temere, chela di lui pietà altro non 
folle che un ipocrifia , 1 di hit amo* 
ri con Tèofano non fanno 1* elogio 
dellà* purità del /di lui eó fiumi , è 
deir avyeffipne ai piaceri anche ipiù 
rei: la di lèi difumana avidità, ed i 
di lui monopoli baderebbero ad ofau 
rame tutte le altre buone qualità ; e 
fa di* lui foia perfidia riguardo ad 
Ottone i capace di difbnoràte la pià 
* bella vita 1 ".'; Gpsì gli Storici Greet 
non hanno fa-tià alcuna; mèjtfriopd à r 
iin tratto cosi verdognofó y il quale 
ti fitrova' foltanto negli Storici Occìi 
dentali . .Sarebbe defiderabile per onO. 
»*'■. re 3i Niceforo , * che quéfti fofiero 
, itati - mal ' informati * lo che drfficil*- 
*°>° incutè fi* pub. crdderè . ^Checché ne 
Jf&i iK^T^può £0&trafìairr al ^deho 
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DEL B ASSO IMP. L rtXXV, Gì 
Prìncipe d’ eifère fiato , dopo Teodo- Rafìlìo H. 
fio , il più gran guerriero dell 1 irnpe- Cort *‘?. , !‘ 
#o ; e le dì lui conquifte fopra i Sa^ jj| cct - ur ^ 
racini fanno congetturare, che «'egli y, 
fofTe vifiìito piò lungamente , avrebbe An. 949. 

. reftituita all’ impero , almeno riguardo 
- arti* Oriente , .tutta la gloria , e tutta 
l'antica potenza. / * ' . 

Subito dopo r afTaffinamento di 1 
Niceforo , quattro ore. prima del * 

, fiorilo , i congiurati fi - a {fi curarono i mpc ra. 
delle perfone dei due giovini Prmci- torc . 
pi • e girarono con efit per tutte le C ' e / r .T~ 
Strade , e" per tutti gli. angoli della C6 *‘ z ^ 
città , proclamando" Imperatore O10- t0 .n.p. 
vanni £imifces . Quello foprannome ao8 ac. a. 
gli era fiato impofto da una parola 
Armena esprimente la di lui batta g/jcus > 
Jlaturà ,* ma e* pofledeVa la forza d’ p% 

«A' gigante ^ ed il valore d* un eroe » joel. p. 
®ra allora dell' età di quarantacinque 
anni . # Natq da un padre d 1 una fami- Ctìrt è e 
glia delle piò nobili dell* Oriente j aV u 
Cugino di Niceforo per pafte della fy*. p* 

' faa; madre , era pronipote di quel *s** 
iCurcuaS' cosi celebre per le fue glo- 
riole ^azioni e per la fua difgrazia 
-Cotto il regno di Lecapene, e nipote 
di Teofilo fratello dello Jftetto. ; Cus- 
cua* , e di lui eguale , in valqjgv*- 
Erede della gloria,, dei Cuoi ante^pP, 
e brillante per le fue proprie impre- 
fey avrebbe meritata, la Còrona y \ fe 
-avcff& 'potutq .acquiltarlft, ieaz-a 

to • 
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figlio 11 .to . Da che fi vidde padrone della 
’ dichiarò , come aveva fitto 
2 ” m i lc J s Niceforo , di non voler effere fe non 
Au. 969 . compagno dei due giovim Imperato**, 
ri , V uno d* undici, anni j . c 1’ altro 
d’otto ; e di far loro le veci di pa- 
dre . L’ eunuco Bafilto t figlio natu- 
rale di Le^apene ? era ftaco Gran-, 
Ciambellano -di' Nfceforo , il quale y 
fòddisfatto dei di kit ferviti , aveva 
creata , a di lui riguardo » la dignità 
di Proedn, vale* dire , Prefìdence 
della Corte . Queft* era valorolo , de- 
• ftro v accorto, ma affai malvagio; fi 
era fegnalato nelle guerre contro i 
■ " Saracini , ed aveva avuta gran parte 
•nella rivoluzione , che collocò Nice- 
foro Copra il Trono / pur$ fu il pri- 
mo ad abbandonarlo , ed a fare là 
corte al di lui omicida . Zimifces , 
che ne filmava i talenti , e che ne 
aveva più volte veduto il valóre , 
credè d’ aver bi Cigno della di lui 
efperienia; e lo fcelfe per Miniftro: 
ma fu in quefio Principe una fatale 
cecità accordare la fua confidenza aci 
un affezionato più alla propria for- 
tuna che agi’ interdfi dei Cuoi padro- v> * 
ni. Bafilió, da che fi pofe.alla tefia 
degli affari , allontanò tutti i fervi 
éfi^pJiceforo . Leone il Curopalara fu 
Obliato in Lesbo.* il di lui figlio Ni- 
ceforo , Gran-maeftro della Guarda- 
roba, in Imbros ,* Bardai Foca , di 
1£ / ' ' lui. 

k 
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luì fecondo figlio r Governatore di Badilo IL 
Caldia e di Colono \ ebbe ordine dì c°ftanti~ 
non ufcire da A mafia : il folo di lui J/* Jflii* 
terzo figlio Pietro Foca, fu ^rifpar- 
mìato , forfè per efiere eìwuco. Ba- 
glio fpogliò gli altri di tutti gl’ im- 
pieghi civili, e militari ; e Coftitul 
loro i fuoi amici, ed i partigiani di 
Zimifces . Per lo contrario , richia- 
mò tutti quelli che Niceforo aveva 
banditi , e fopraututto i Prelati che 
avevario ricufato di fottofcriverfi alle 
innovazioni introdotte da Niceforo 
nel governo Ecclefìaftico . Baftaro- 
no lette giorni per riftabilire il 
buon ordine y e la tranquillità nell* 
impero . 

_ La prima volta, in cui Zipaìfces, incora, ' 

ufcì del palazzo, andò a farli inco- nazione 
ronare , fecondo il coftume , in Santa, di Zimt 
Sofia. Quand’ egli vi fi avvicinò, il lcc *’ 
Patriarca Poliuto gli andò incontro 
per dichiarargli che non poteva ac- 
cordargli l’ ingreffo della Chiefa , per 
aver egli le mani ancora fumanti del 
fangue del fuo predecefiòre , e del 
fuo congiunto ; e che gli biftfgnava 
prima efpiare un tal delitto , dii'cac- 
ciare dal palazzo Y Imperatrice , la 
quale aveva ordita quella deteftabile 
congiura, Icuoprire e punire 1* orni, 
cida , e rimettere nelle mani . del Si- 
nodo il decreto pronunziato contro 
la Chiefa. Zimifces promife d’ ubbi- • 

dire 



;*4 'storta 

Ba Glieli. dire a tutto; ed oflervò la parola , 
Collan ti- fa cri ficando alla Tua Corona i Mini* 
SLr.fri* dcl fao delitto, e la ftefla Teo- 
An.p^. ^o, dalla di cui mtcidial pacione 
era ltato fatto Imperatore , Giurò , 
eh’ et non aveva iromerfe le mani 
nel lingue di Niceforo , e che gli 
afTaffìni erano Leone Valente , e 
Teodoro 41 Nero , eh’ egli bandì , in. 
fieme coi loro complici , e che peri* 
rono tutti, miferabil mente . Teofano 
fu relegata neirifola di Proconefe ; 
ma poco dopo , trovò la maniera di 
tornare fegretamente in Coftantino- 
polì , e fi rifugiò nella Chiefa di 
Santa.Sofìa . Bafilio , avencfonela fatta 
levare a forza , la fece tralportare 
nell’ Armenia in un monaftero fon* 
dato da Niceforo . Ma avendo ella 
ottenuto prima d ufeire da Coftanti- 
nopoli , di parlare a Zimifces , inveì 
contro di lui furiofamente , . col rim- 
proverargli in pubblico tutto ciò che 
avrebbe dovuto tenere occulto ; e nel 
vedere il fuo figlio Bafilio preffo di 
queffo Principe , gli falcò al volto f 
lo caricò di pugni , lo chiamò upo 
Scita un Barbaro , e lo avrebbe 
Arrangolato , fe non le foffe fiato 
frappato dalle mani. La di lui ma- 
dre fu efiliata in M antim un nella 
Cappadocia; e l’Imperatore , dopo 
«ver lacerato pubblicamente )’ Editto 
di Niceforo , ipgiuriofo alla Chiefa , 

dichi»- 
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dichiarò , che rimetteva la difciplinaBafriio II. 
Ecclefiattica nell’ antico piede . Pro- Coitaiui 
«nife ancora , per ifpìazione del fuo "° . v ' !,r *- 
delitto , di diftìibuire ai poveri tutti a™' < 3*.*. 
1 beni che aveva pofifednti prima d’ 
effere Imperatore ; ed avendo efegur- 
te tutte quelle condizioni , nel »gi orno 
di Natale , ricevè la ‘Corona dalle 
mani del Patriarca , e fé ne tornò al 
palazzo r feguito dalle acclamazioni 
dei ibidati e del popolo . Dopo eflferfi 
ripofato per alcuni giorni , divife tutti 
r Cuoi "beni in due parti; egli era ric- 
co di patrimonio, e lo era divenuto 
anche più , mercè la liberalità degl’ r 
Imperatori che lo avevano ricolmato 
di beni in ricompenfa delle Tue mili- 
tart" imprefe , Ne diede una parte per % 
effere diftribuita agli abitanti delle 
campagne vicine a CoftantinopolLjed 
impiegò l’altra nel dotare, e neif in- 
grandire uno (pedale di lebbrofi fìtua- 
tojdirimpetto alla Città al di là del Boa. 
foro, dove andando iòvente in perfona, , v 
diftribuiva limofine agl 1 infermi , gl i 
curava colle fue mani., e lì (cordava 
della Maeftà del Trono e del fatto 
della porpora per (occorrere gl 1 infe- 
lici ; Zimifces poffedeva quelle qua- 
lità lufinghiere , che fanno porre in 
dimenticanza i gravi delitti ; e non 
aveva fe non i vizi che i popoli 
perdonano ai Prìncipi che gli rendo- 
80 felici . Dolce , affabile, liberale * 

: i no» 
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BafiiiaU.non Tape va negare alcuna grazia , 
Cotanti- qualora almeno quella non fi fofle 
Zimìfces re ^ a Pregiudiziale ai fudditi . Non 
An. p6p.* me no contento ed allegro nel profon- 
dere le fue liberalità dir quello che 
lo era chi le riceveva > fe il Mini- 
Aro fillio non fi fofle oppofto alla 
di lui generofità, egli avrebbe in po- 
co tempo elauriti i tefori , ’ che V 
avidità di Niceforo aveva accumula- 
ti. Amava però la tavola* \t fi ab- 
bandonava agli eccelli della diflblu. 
tezza , allorché la medeltma non po- 
Àn. 970. teva nuocere gli affari dell*, impero. 
_ .. ■ - Poliuto non fopravvifle per più di 

Scartaci- giorni alla cerimonia dell’ incoro- 
tirino nazione .• ei mori nel dì 16 del fe- 
iacceàe guente Gennaio; ed ebbe per fuceef- 
* Polju- fo re Bafilió , Monaco del monte Olim* 
tede* ài P°* celebre per la fanti tà . tìafil io fti 
colanti, -ordinato snella prima * domenica di 
nopoll. Quarefiraa v giorno decima terzo di 
6 ó^5*s’ Febbraio,' e gli fu dato, il nome 1 di 
Zoo. to[- Sca mandrino > a motivo <T un mona. 
17. p. ’ fiero , eh 1 ei fabbricò fopra la fponda 
2o<5. dèlio Scamandro . Dopo la morte del 
18*/ Feo ^ atr ‘ arca Griftoforo ,Ticcifo dall’ Emir 
Diàc. C Saracco v Antiochia era rimafta feir. 
Orìens za P albore ; ..onde 1’ Imperatore no* 
Chri'i. Hiinò per occupare ^quella fede un 

asc-astf ^ amo ^ r ^® ua ® Colono preflò V Ai> 

' menta Minare , clvamacó Teodoro. « 
Quello aveva predetto a Zimi fcef 
che farebbe fiato innalzato all’ teppe-* 
rvL ro; 
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ro ; e lo aveta efortato ad afpetcare Baglio if. 
il momento in cui farebbe potuto CoftanrU 
pervenirvi Tenia delitto, avvertendo- "° }’ m* 
lo, che fe aveffe fecondati i configli 
dell 1 ambizione, avrebbe accorciatoci y7 ' 
filo ideila propria vita . Zimifces , 
febbene non avelie feguhi quelli con- 
figli , uè aveva xonfervata una gran- 
de filma. Teodoro fu adunque ordi. 
nato Patriarca da Poliuto-, cne tutta- 
via viveva ; ed ottenne dall’ Impera* 
tote , che fodero trasferiti in qualche 
contrada deferta dell’ Occidente i Ma- 
nichei «he infettavano tutto r Orien- 
te del veleno della lor© erefia . Fu. 
rono effi adunque radunati per ordine 
del Principe, e condotti nella Tracia 
in Filippopoli , d’onde quella conta- 
giofa Setta fi fparfe nell’ Occidente. 

Il cangiamento dell’ Imperatore Guerra 
aveva aumentate ìe turbolenze ' nell’ dei Sara, 
impero , e tutto era in movimento cmi * 
fòpra le frontiere . Nella parte dell * 
Oriente , i paefi conquidati da Ni- 
ceforo erano in procinto di fottrarfi 
all’ autorità dell' impero^ qi^efto Prin- 
cipe non aveva lafciate truppe fuffi- 
cienti per tenere in freno tante città 
prefe nella Cilicia, nella Fenicia , e 
nella Cflefiria . Nell’ Occidente , i 
Ruffi , armati contro i Bulgari , mi. 
nacciavano di volgere le loro armi 
contro i Greci, che gli avevano im- 
prudentemente chiamati nella Bulga- 
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Badilo 11. ria: vi era anche luogo di temere, 
Colanti- che qualche ribellione • interna non 
«p vili, aumentaire i pericoli al di fuori ; e 
c “*da pii» di due anni prima , la care. 
a ' 9 ’ ftia defolava P impero, ed i popoli 
~ne mormoravano apertamente. Zimi. 
fces incominciò dai riparare al male 
il più imminente : comprò grani in 
tutti i paefi vicini ; e tenendo un me- 
todo affatto divedo da quello di Ni- 
ceforo , gli fece vendere a baffo prez‘ 
zo. Ei lì credè ben ricompenfato di, 
quella fpefa dall 1 affetto dei Tuoi pò- 
poli 4 e dopo avergli follevati , pensò 
ai Tuoi nemici , volgendo primiera- 
mente le fue armi contro iSaracini,, 
Tutti i popoli Maomettani , Egizia- 
ni , Perfiani , Arabi , ed Affricani , 
coflernati per la perdita d’ Antiochia, 
e d’ una grand’ efte^ifione di paefe , 
fi collegarono infierae ,• ed* avendo 
riunite le loro forze , formarono un’ 
armata di cento mila combattenti'. 
Capi di quella lega erano i Saracini 
di Cartagine, riguardati come i più 
abili nella guerra di terra e di ma- 
re ; ed il comando generale fu dato 
all Affricano Zocar , Capitano d’un 
. gran credito. Quella formidabiP ar- 
mata andò ad affediare Antiochia . 
V Imperatore , al primo avvifo che 
n’ ebbe , fpedì l’ ordine al Governa- 
tore della Mefopotamia di radunare 
Impedita mente tutte le truppe del pae- 
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tè 4 & di volare a foccorrerl* / e ne l Balìlio JI-' 
medefimO tempo , fece radunare tutti CofiamìI 
i faldati , che fi trovavano cosi in no Vili. 
Coftantinopoli, come nei luoghi vicUZWnifcts. 
ni , dei quali avendo formata una An ' 97 °* 
numerofa armata , ne diede il coman- 
do al Patrizio Niccolò , uno dei Tuoi . 
eunuchi , di cui conofceva appieno ed 
aveva più volte efperimentati i mili- 
tari talenti . Niccolò , dopo avere 
raggiunte le truppe della Mefopota- 
mia , (ebbene fi conofcefle di numero 
affai inferiore ai nemici , - diede loro 
battaglia , e gli disfece interamente 
con egual fortuna , e valore ; azione , • 

che badò per dilfipare la lega Mu- 
fulmana . 

Elfendòft egli liberato dal timore Guerra 
riguardo ai Saracini , gli baftava al- dei 
lontanare dàlia Tracia la nazione dei 
Rudi . Calòciro gli configliava a ri- jtq.Zon. 
tenere nelle catene Borile» , e Ro- tom. lì. 
mano , figli deir ultimo Re : . a con- P* ,0 f * 
fervatela Bulgaria , paele di clima f»?' e 0 
più dolce e di fuolo più fertile della 
loro patria ; ed a (orami mitrargli le 
loro forze per iftabìlirfi fopra il 
Trono di Coftantinopoli , prometten- 
do loro una ceffone in forma della 
Bulgaria , un* alleanza perpetua , ed 
un tributo annuale qual elfi ftefli 
ave (fero voluto fidarlo. Quefte pnx 
pofizioni piacevano molciiiimo alla 
nazione, ed al Re ; ma Zimifces -, 

ia- 
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informato del tradimento di <£aloci- 
ro , fece dire a Vincislao, che aven- 
do ricevuto da Niceforo la ricompen* 
fa promefTa per la fpedizione della 
Bulgaria , ed efiendo fiate dall* una 
e dall’ altra parte adempite le coiti j 
versioni , doveva ormai tornarfene 
nel proprio paefe . Avendo Vincis- 
lao rifpofto fieramente , che farebbe 
da fe lieffo andato in Coftantinopoli 
a portare la rifpofta all 1 Imperatone , 
Ziraifces non tardò a prepararfi alla 
guerra. Fece quindi pattare nell’Oc- 
cidente alcune truppe dell’ Afta , e 
ne diede il comando a Bardas Scle- 
ro, di cui aveva fpofata la forella , 
morta prima eh 1 egli fotte flato fatto 
Imperatore , ordinandogli di formare 
un cordone fopra le frontiere della 
Bulgaria per cuoprire la Tratta , e 
di trattenervi^ per il rello dell’ an* 
no, e per 1* inverno feguente . Sclero , 
mal informato della «fkuazióne dèi | 
Rutti , altro non' ne temeva che le 
feorrerie, e non penfava che potette 
efTervi azione generale prima della 
vicina -primavera ; quindi aveva for- 
mato il difegno d* ‘andare allora a 
porli alla iella delle- eruppe v Ma i 
Rotti , ch' erario già in filato d’ agi- 
re, avendo fapuco che> i Greci ’fì 
erano podi in marcia , tifarono per 
alcuni paffì angufìi del monte Henms 
con un’armata di trenta mila' uomia, 

com-i 
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comporta di Ru/fi , di Bulgari diBafiUoll.» 
Patzìnacefi , c d’ Ungari ; e dopo ave- Ccllan ri- 
re altra ver fata , e porta a ferro ed a^imìfte* 
fuoco tutta la Tracia, partirono ad 
accamparli prefio d 1 Andrinopoli % 
in cui Sclero era andato a rinchiu- 



derli . 

SicconT «i non aveva più di dieci Baragli* 
mila uomini , così rifol^è di fupplir- d ’ An .*! ri - 
vi coll’ accortezza . Finte di tremare * opo '* 



a vifta dei nemici che lo sfidavano, 
continuamente , non rifpofe alle loro 
minacce , e lafciò eh’ elfi inùendiaf- 
fero tutte le campagne all’ intorno 
fenza fare alcun movimento. I Bar- 



bari, perfuafì che il timore lo tenef- 
fe incatenato nella città., corfero li- 
beramente fenz’ alcuna cautela , lena* 
alcuna difciplina , e fenza lafciare 
*erana guardia nel loro campo . Con* 
fumavano i giorni nell 1 infultare gli 
affediati , e le notti nel bevere e nel 
mangiare al Tuono dei flauti , e dei 
cembali. Sclero, vedendogli in tanta 
fìcurezza, apportò, in tempo di not- 
te, , le Tue truppe in varie imbofea- 
te ; ed alla punta del giorno , fece ~ 
tifcire dal)a città uno dei Tuoi Luogo- 
tenenti , uorpo d 1 abilità e di valore , 
con un corpo di cavallerìa ^ che in- 
caricò d* avvicinarfi al nemico , 'co. 
me fe averte voluto riconofcerlo : di 
fare qualche refiftenza , allorché fof- 
fe flato attaccato ; ma dopo, pochi 
■ ' rho 
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B ifillo il. momenti , di voltare le (palle in buon 
CoHanti, ordine , Tempre a palio lento ; battea- 
? 1U « doli nelritirarfi, volgendo di tempo 
An/y 7 o V 111 tem P° la faccia-; fermandoli per 
.^.condurre in tal guifa il nemico nell* 
imbolcata ; ed allora di rompere le 
file y e< di fuggire difordi.nataraente * 

* ed- a briglia fciolta . I Barbari for- 
mavano tre campi : i Rulli , edft 
Bulgari erancr ficuati infieme ; e gli- 
.Ungali, ed i Patzinacefi in due di-, 
verìi (iti . 11 calo volle , che 1’ Ufficiale 
averte da principio avuti efattaraente 
gli ordini dei quali era incaricato; e 
quando i nemici fi sbandarono per 
inlèguire i fuggitivi , Sclero che fi 
trovava (opra la faecia del luogo * j 
ufcl dall' imbofcata , e fi preparò’ alla 
* battaglia . In fatti ,, menti*' elfi fi ra-» 
dunavano, gli attaccò furiofamente ; 
e nel medelimo tempo un altro cor-* 
po andò a caricargli alle fpalle ; tal* 
chè ertendo elfi polli in mezzo , e 
tagliati in pezzi , non fe ne Xalvò le 
non un piccolirtìmo numero,,. che an* 
dò a riempire di (pavento il. cauppo 
dei collegati . Sclero, Xenza perdere 
un momento di tempo marciò con-* 
irò i Rulli .che fi eranp uniti cogli 
Ungari .,Eui , febbene fo Aero atter- 
riti per la disfatta dei Patinaceli ; 
s 1 incoraggirono gli uni gli altri 
s 1 innóitraronc^ contro i {nemici , po* 
ncndo la cavalleria nella prima linea, 

. Q“e- 



Digitized by Google 




DEL BASSO IMF. L. LXXV. 75 
Quefta però cede allo sforzo di quel BafilioII 
la dei Greci , c fi volSe verfo 1 ’ in- Collanti, 
fanteria, che combattè Senza difor.il 0 
dinari! . I Barbari ripigliarono vigo -An!^* 
re; e V efito dell’ azione divenne 
dubbiofo . Sclero , montato (opra un 
vigorofo cavallo, (correva la fronte 
del fuo efercito , incoraggendo i Tuoi 
colla voce, col gefto , e coll’ efem- 
pio. Un Ruffo d’ una gigantesca da- 
tura , effendofi lanciato fuori delle 
file, corfe colla fciabla in alto , e gli 
(caricò {opra la teda un terribil fen- 
dente . La forza dell’ elmo refiltè al 
colpo ; ed avendo Sclero rii'pollo con 
un rovefcio , la di lui Sciabla , di mi. 
glior tempra , fendè la teda al Bar- 
baro , e gliela fece cadere , divifa in 
due parti , fopra le Spalle . Nello 
fteffo moménto, un altro Ruffo, ac- 
codo in aiuto del Suo compagno f fi 
avventò Sopra Sclero : ma Collanti- 
no , di lui fratello uomo dotato d* 
un’ eftraorditviria f rza , fi gettò da. 
vanti il nemico, il quale però evitò 
il colpo da effo lanciatogli; volendoli 
dar fede allo dorico Greco, la Scia- 
bla cadde lui collo del cavallo con 
tanta violenza , che gli troncò la te- 
da . Effendo il Ruffo caduto in ter* 
ra , Codantino gli Saltò addoffo , lo 
trafiffe,e rimontò" a cavallo per prò. 

Seguire il combattimento . Quelli due 
prodigi di forza e di valore ravviva- i- 

fStor.degrimp.T.'ig. D rono rono 



'ri 

X 

fjbvj 

-i 

Ut** 

■U*" 



j 



4 

I 

i 

t 

•AM- 



i B* Googfc 



«I • 



74 STORIA 

Bafilioll tono quello dei Greci , e lo fece.o 
Celiatiti perdere ai nemici . I Barbiti fi die- 
ri? v .i ll \ dero alla fuga, lanciandoti trucidare, 

lenza difenderti : furono fatti anche 

Aiv 97 °- , r 

molti prigionieri ; e non (e ne la, 

rebbe falvato un lòlo , fe la none 

non avefle obbligati i Greci a deu. 

fiere dall'infeguirgli . In una cosi le_ 

gnalata vittoria perirono venti cinque 

loldati ; ma quali tutti furono feriti . 

I Barbari perderonopiù di venti mii 4 

uomini . 

P.ìbeUìo- Sclero , avuto appena il tempo di 
di B»t- limettere la fpada nel fodero , rice* 
das to- V £ p ordine di tornare fpedinmente 
p. * n Coftantinopoli . e fubito giunto , 
669.670- gii fi diede un corpo di truppe leg. 
671 .Zw. giere, per andare nell’ Alia a cerc«\ 
tom- ih re un a j tr0 nemico . Burdas Foca , 
2 « 1 2 }oèh fregato in Amafia , aveva tramata 
r . 181. una ribellione , d’ inrelligenza eco 
Leo.Diac, Leone fuo padree con Niceforo luo 
Da cor,- f rare ji Q } efilinti , T uno in Lesbo , e 1 ' 
%rz'. aM p. a i tro in lrobro , Effendogli riulcitodi 
150.151. fuggire dal luogo delibo elilio , coll’ 
«Si* ajuco d’ alcuni malcontenti , i principali 
dei quali erano due figli del Patrizio 
Teodolo, Diogene Adraielto , ed il 
Patrizio Simeone Ampelas , ei fi era 
refo padrone di Cefarea nella Gap- 
padocia ; ed avendogli il fuo credi- 
to , e quello dei l'uoi partigiani fon 
. mata una piccola armata , prefe il 
diadema, e ti fece dai fuoi loldati 

P r0 “ 
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proclamale imperatore \ Frattanto RafilìoiT 
Leone di lui padre , e Niceforo di Calanti - 
lui fratello prendevano fegrècé mifu- J} 0 .'' 1 ' '• v 
re per parlare nella Tracia , dove p 7(V 
avevano un partito ; ma il loro dite, 
gno fu (coperto dal Vefcovo d’ Abì- 
do ^ eh’ dii avevano fatto entrare nel- 
la loro trama . Qtiefto Prelato , ar- 
redato per alcuni fòfpetri e convinto, 
evitò il fupplizio col rivelare tutto 
I* intrigo . Leone , e Niceforo furo* 
no prefi, e giuridicamente condanna- 
nti a morte: ma T Imperatore mitigò 
la fentenza ; e gli condannò folamen. 
re ad edere acciecati , ed ad un efilio 
perpetuo . Si dice ancora , che per 
ecceffo di clemenza , comandò agli 
eiecutori di non cavar loro gli occhi, 
ma di fingere folamenre di f rjo co- 
me fe ne gli aveffe trattenuti la com- 
pnffione , fenz* averne ricevuto ordine, 
i Dopo di ciò , effi furono rimandati 
in Marinane , neli’ itola di Lesbo ; * 

Zifnifces aveva cominciato a 5'clerò. Spcdìzìo. - 
di porre tutto in opra per evitare di 
una guerra civile . Sclero , giuntò ^^ r a 0 ‘ 

I in Dorilen nelìa Frigia , ni.sndò a coturo 
fòtfècirare Foca , e gli altri congiura B.rd,« * 
ti a rientrare nel loro dovere , prò- toca • 
r mettendo loro , in nome dell’ Inope- ^ 
rato re , non (blamente F impunità , 

I ma molte grazie particolari ; ma .que- 
lle propoli zioni altro n n fecero che 
Aumentare F infolenza dei ribelli . Fo-' 
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ca rifpofe,cbe l’ impero apparteneva 
con più giuftizia ad elio che ud un 
aflattino , il quale aveva fcannato il 
Tuo paflrone nel proprio letto . Bifo- 
gnò adunque andare ad attaccargli : 
ma la loro audacia non lì (ottenne 
lungamente ,* all’ avvicinarli dell’ ar- 
mata Imperiale, inforfe fra etti -un 
così grande fpaventp, che preferen- 
doli le grazie che loro li promette- 
vano ad un’ o Umazione che poteva 
loro riufeire funefta , primieramente 
Diogene Adralelio , in feguito Am. 
pelas ed i due figli di Teodolo , e 
finalmente tutti gli Uffìziali , e tutti 
i foldati pattarono di notte nel campo 
di Sclero . Foca , ri mallo fole coi 
fuoi domeftici , pieno di difpetto e 
di difperazione ; e maledicendo i tra- 
ditori che lo avevano etti ftelfi im- 
pegnato a ribellarli , montò a cavai, 
lo colla fua famiglia , e fe ne fuggì 
verfo un Caftello , chiamato Tiropea 
fituato fopra una collina poco quindi 
lontano . Sclero gli fpedì dietro alcu. 
ni foldati a cavallo , che lo raggiun- 
fero a piè delia montagna . Il loro 
Capitano , chiamato Caron , avendo- 
lo riconofciuto , fece fare alto ; e de. 
fiderofo d’ avere egli folo 1’ onore di 
arreftare o d’ uccidere Foca, prece. 
dè i fuoi , e corfe fopra d' elfo colla 
picca abballata , caricandolo d’ ingiurie, 
e sfidandolo ad afpettarlo. Foca, che 

lo 
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lo conofceva , voltò faccia ; e guar BafiliuII 
dandolo fdegnofamente : Vile che fei Coftan. 

( gli dille ), In vece à\ infunarmi 
dovrefli compiangere un figlio d y un An!? 7 ol 
Curopalata , un nipote cT un Ce/are , 
uh nipote d' un Imperatore , divenuto 
lo fcherno della fortuna . Sono flato 
tuo Generale , fon infelice , t vieni ad 
opprimermi ! Nel dire quefte parole, 
prefe in mano una mazza dermiche 
pendeva dall’ arcione della fella ; e 
lanciandoli (opra il nemico gli fcari-^ 
cb un colpo così terribile , che lo ro- 
vefciò mqrto da cavallo : dopo di 
che continuò a fuggire . I cavalleg- 
gieri, giunti nel luogo del combat» 
cimento , avendo veduto il cadavere 
del loro Capitano , n’ ebbero tanto 
fpavento , che (e ne tornarono indie- 
tro . Sclero marciò- colla fua armata 
verfo il cartello; ma prima d* attac- > f} 
cario , tentò le rtrade della dolcezza, 

( «•omettendo con giuramento al ribet- 
e di (ottenerlo col fuo credito , e 
d’ ottenergli il perdono della ribellio- , 
ne, qualora fi fotte rimetto di buona ' 
fede alla clemenza delP Imperatore . 

Sclero era congiunto di Foca , la cui 
forella Sofìa aveva fpofato Goftanriho, 

(no fratello t quindi la propofizione fu 
ben accolta; e Foca, dopo edere (lato 
accurato con giuramento di non dover 
foffirire un trattamento rigorofo , fi 
fottonoife . L’ Imperatore fi contentò 
v D i di 
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di farlo pattare nella claffe degli Ec- 
clefiaftici , e di relegarlo nell’ itola 
di Scio . Così terminò una ribellione, 
che avrebbe’ poru;o risvegliale tutti 
gli amici del morto Imperatore , ed 
accendere una fatai guerra , 

V inverno Seguente fu con fumata 
in fette in occafìone del matrimonio 
ZimiSces. Quello Principe , vedova 
di Maria forella di Barda s Sclero , 
moJSj, per configlio del Ciambellano 
EUfi-lto, Teodora, figlia di Cotta mi- 
no Porttrogenito , e forella di Roma- 
no il Giovine, Principe (fa al contra- 
rio di Teofano, non già bella , ma 
catta e virtuofa . Un tal matrimon a 
fu molta grato ai Greci , che con- 
ferva vano per li famiglia di Coftan- 
tirtóp.oli la ttetta tenerezza , che ave- 
vano avuta per quefto Principe, ■>-* 
La disfatta dei Ruta non aveva 
terminata la guerra: etti erano lima, 
tti padroni della Bulgaria ; e Ziraifces 
penfava a farnegli ufeire , ed ad in- 
corparere quefto. paefe coll* impero* 
La natura, del terreno ingombrato di 
forefte , e la ferocia di quella barr 
bara nazione rendeva una tale Spedi- 
zione molto difficile . Zimifces inco. 
raggi le fue truppe colla liberalità , 
colla Scelta , che fece , dei pili vaio;, 
roti e dei più eSperimentati Uffizialì, 
e colla cura che ti diede di provve» 
dere alla; loro tutfittenza , Stabile nd<> 

mole i 
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moki magazzini Durante l 1 inverno, Bafìlioll 
egli aveva attefo a porre in ordine Cortami* 
una flotta , della quale diede il co- 9° 
mando a Leone, che fu in appreffo 
Protoveftiario , cioè , GranMaeftro 
della Guardaroba e gl’irapofe d’ ap- 
poftar.fi preffo l’ imboccatura del Da* 
nubio per chiudere ai Ruftt il jDaffag- 
gio del mar* Nero . Fatte tali difpofi- , 
zioni,dopo aver implorata Paffiftertr- 
za del Cielo per la profpericà delle 
lue armi , e dati gli ordini necefiarj 
in tempo della fua affenza , partì , 
nel principio della primavera , fotro 
la bandiera della Croce ; e quando fa 
in Rhedefte, gli fi prefentarono due 
Rudi. Quefti , folto il nome di De- 
putati , erano due efploratori , i qua- 
li, andati per riconofcere lo fiato» 
deir efercito y dicevano d* efiere fiati 
inviati per lamentarli delle oftilirà 
tóerte^ma niuno fi lafciò ingannare. 

L’ Imperatore , per dinv)ftrare la fua 
ficurezza , fece condurgli per tutto il 
campo, e dar loro una piena libertà 
d’ efaminare il numero r la qualità , 
e la buona difciplina delle truppe ; 
dopo di che, gli licenziò, loro dicen- 
do d* andare a render conto al loro* 
padrone , frattanto che avelie dato a 
lui medefìmo lo ftefso fpettacolo . 

Quello era il pili bello , ed il più 
ben ordinato efercito , che da lungo 
•tempo indietro fi fofse pofto in pie. 

• 3 S* D 4 di » 
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di, formidabile , non già per il nu- 
mero , ma per il valore dei foldatì . 
Alla tetta , marciava il corpo degl’ 
Immortali , uomini feelti , ed armati 
da capo a piedi ; quelli erano frguiti 
da disegnila cinquecento fanti , e da 
tredici mila cavalleggieri , dietro i 
quali andava lentamente la retroguar- 
dia comandata dal Ciambellano Balw 
3io , conducendoli dietro i bagagliai 
fervi , e le macchine oliidionali . Zi- 
mifces, dopo aver attraverfati fenz,* 
alcun oftacolo i patti angufti del mon» 
te Hemus , precedè il corpo dell’efeiv 
cito con cinque mila fami , e tre mi- 
la cavalli , lafciando ordine a Bulìiia 
di kguirlo col retto delle truppe , 
fenza ftancarle con una troppa (olle- 
«ita marcia . Entrato quindi nel pae- 
le nemico più pretto di quello che 
le lo affrettavano i Rutti , li accana** 
pò prefso di Palafittava, città allora 
grande e potente , che ora più npn 
' Tutti tte . 

Quella campagna , degna dei pièi 
celebri Capitani dell’ antica Repub- 
blica , dà una grand’ idea della feien 
za militare , e del perfonal valore dL 
Zimifces . Al di lui avvicinarli , Ca« 
lociro, autore di tutti quei mali, tip. 
vandofi alìoia nella piazza, non itti- 
mò bene afpettarlo ; ma pieno di ti. 
more , ulcì nella notte tegnente fe- 
rmamente dalla città) ed andò a ccv- 

munì- 
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manicare il fuo (pavento al campo Bafìlìolf 
di Vincislao. Qiefto Principe, ingan- Godane!* 
nato dalla celerità dell’ Imperatore 
era lontano cinque giornate; e ndan- An. 971. 
do nella forza della piazza, e nel nu- 
m ?n e nel valore dei Rutti che la 
difendevano, non fi affrettò a mar- 
ciare, perfuafo che avrebbe più facil. 
mente battuti i nemici, fé gli avefse 
trovati indeboliti , e fianchi dalle fa- 
tiche d’ un afsedio, che doveva riu- 
feir fungo e micidiale". 

Giunto Zimilces a villa delle mu- pp,,,,* 
ra, ed ufeito nel*piano al fuono dei- azione di 
le trombe , dei cembali , e dei tam Zìmikék 
buri , i Rutti gli andarono incontro, 
in numero d' ottomila cinquecento , 
dando In urli orribili . Quelli erano 
tutti infanteria ; poiché la loro cavai- h * 
leria , poco efercitata nell’ evoluzioni ■* 
s’impiegava foltanto nejle feorrerie , 
e non fi azzardava fe (ìon di rado a 
combattere . Dopo però, aver fatta e 
una viva refi (lenza , non potendo più 
foftenere le (cariche dei dardi , fi 
diedero alla fuga , lafciando un gran 
numero dei loro (òpra il campo di 
battaglia. Gli abitanti di Parafìlava^ 
eh’ erano tutti foldati , nel vedere i 
fuggitivi, ufeirono in folla per foc- 
corrergli armati di ciò che a cia- 
lcuno cadde fotto le mani . Quella 
moltitudine, confuta, non refiftè lun- 
gamente alle truppe regolari , e ben 

D & co* 
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Ha (titoli comandate : ma durante il combaui- 
Collantì mento, i cavai leggieri Greci avevano 

2^ mi le es. occ 11 P a r ^ Grada , per cui efsa do- 

Àa. 971/veva. ritirarli ; talché v non potendo- 
la medefima rientrar nella città , fi 
fparfe per la campagna ,. dove i vin- 
-> citori ne fecero una grande ftrnge 
che non fu interrotta fe non dalla 
notte. T Ruffi perderono, in quelli 
pi fm T azione, piu d’otto mila uomini. 
Spaghel t il più dipinto della nazione 
dopo Vincislao e Comandante dell* 
città fi preparò a folienere I 1 afse- 
i ' dio , fortificandone le porte , e guar- 
nendo l’ alto delle mura d’urrammafso 
di dardi, e dì di petre. 

Nel giorno fèguente. Giovedì Sarr- 
ParaHia 1 * f0 ' e decimo terzo d’ Aprile + prima 
dello fpuntar del Sole , Bafilflo- col 
réfìcr dell’efercTto- raggiunfe Zimifces. 
Il df lui arrivo aumentò la gioia del- 
la vittoria; Nel mentre tutte le- trup- 
pe riunire fi‘ appo (lavano intorno all* 
città , T Imperatore (àlito fopra una 
collina per farli vedere dai Rudi , 
intimò loro d’ arrenderli, prima eh* 
efporfi alle difgrazie inevitàbili .■* da 
«na città pre(a d’ afsalto . Gli afsedta- 
ti non rifpofero fe non con .infoiti . 
Quindi i Greci , dopo aver trafitti 
coi loro dardi quelli che apparvero 
fopra le mura, piantarono le frale* 
e montarono furiofamente all’ affalto. 
Un foldato, trafportato da) proprio 

va- 



va 



I 



DEL BASSO IMP. L.LXXV. 
valore , ricoprendoli del fuo feudo, Bafilloii 
malgrado i dardi e le pietre che gli Cottane»- 
piovevano addolTo da tutte le parti 
giunge (òpra la cima delle mura : uc ^ ™ $V‘. 
cide, sbaraglia, rovefeia tutti quelli 
che incontra e per un prodigio di 
forza e di valore , fi mantiene nel 
porto , di cui fi è impadronito . I di 
lui compagni lo raggiungono , e ter- 
minano di fare fgombrare i nemici 
dalle mura . A tal éfempio le (cale 
fono ricoperte d'afialitori, ed i Ruffi 
precipitati da per tutto . In un cosi 
gran difordioe , molti foldati faltano 
nella città , e ne aprono le porte a 
tutta l’armata. Vi fono trucidati gii 
uomini, e facce prigioniere le donne, 
ed i fanciulli. Fu trovato in una c.a- 
fa Borifes , Re dei Bulgari , colla 
fua moglie e coi tuoi due figli , il 
quale, febben prigioniero , portava 
Tuttavia le kifegne Reali . Condotto 
davanti l’ Imperatore , quello lo ri- 
cevè eoa bontà , gli diede il titolo di 
Re , e gii dijfe , che non ertendo* egli i .* * 
nemioò fe non dei Ru(fi , era andato 
a liberare i Bulgari dalla loro tiran- 
nia . Fece quindi mettere in libertà 
i prigionieri di quarta nazione , e 
perniile loro dt ritirarli dovunque 
averterò voluto . 

Frattanto circa ot,to mila Ruffi fi 
erano ritirati nel palazzo , eh’ era una Jd Pi. 
%ecie di fortezza in cui elfi fperaya-,iawo. 
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BafìMoil no di difenderli ; e ficcarne vi fi ce- 
CoPanti- nevano occulti , e per non dare alcun 
/.‘J: fofpetto , avevano fin lafciata una 
Au.97 i. porta aperta , cosi h avventavano 
Copra i ibidati quivi tratti dal delìde** 
rio del bottino % e gli trucidavano . 
L 1 Imperatore , avvertito di quell* 
ftrage, riunì le fae truppe e ve le- 
conduffe ; mi i Rufft chjufero imme- 
diatamente la porta , e fi prepararo- 
no a vendere a caro prezzo la loro 
vita. Zimifees., vedendo che i Greci, 
già ftinchi ed occupati dal penfieros 
del Taccheggio , procedevano con len- 
tezza a quello nuovo attacco , frnon- 
tò da cavallo, e fi pofe alla loro te- 
tta . Ciò ballò per inspirare ai foldati 
un nuovo coraggio ; ciafcuno d’ etti 
voleva precedere l’ Imperatore , e far- 
li feudo della di lui perfóna'. Monta- 
rono , quindi , gridando , all* affrico ; 
ed avendo incontrata una viva refi, 
fkenza , appiccarono il fuoco in pià- 
Itioghi, I Rufft , mezzi bruciati, fal- 
lando dalle mura , gli uni rimafera 
-preda deile fiamme, gli altri periro- 
no nella caduta , H refio fu- uccifo 9 
o facto prigioniero • talché la conqui»- 
tt a di quella gran città non coftò« 
più di due giorni , Zimifces- la rifta- 
v bili ed avendone cangiato il nome 
in quello di Giovannopofi , vi pofe 
una forte guarnigione , la provvidde 
aboondantemenre di tutte le fpecie 
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DEL BASSO IMP. L.LXXV. 8 * 
dei comeftibili , vi celebrò la iella. BulUìo fi 
di Pafqua, e nc partì y nel giorno Voltanti* 
Cogliente , per pa flòre in Driftra v '!° if ‘ 
Quell era 1 antica Doroltole , che /\ n . 971. 
alcuni ra ideroi geografi chiamano Si - 
iijirhi , e che ii gran Cofiintino ave- 
va rifabbricata dai fondamenti , e ne 
aveva fatta una bella, e gran città Battagli a 
Quella notizia afflitte tanto più l R oll ^ ro 4 
Vincistao, quanto ch’egli fi afpettava u 
1 una lunga rclìdenza ; ccncuttociò , 

, in vece di perderli di coraggio % ani- 
1 mò i fuoi coi notivi dell’ onore % e 
t della vendetta . Difpofe tu r to ; e lìcz 
, come Sospettava , che alcuni Bulgari, 

i le l’ incendeffero col nemico, così ne 

| fece fcannare trecento , ed andò in 
traccia dei Greci. L’ Imperatore , 

1 rei marciare verfo Driftra, s* ìrapa- 
h dronì di tutte le piazze che trovò 
nel fuo patteggio : le fece faccheg. 
giare dai Tuoi Soldati ; e vi lafciò le ^ 

I necelfarie guarnigioni * Efiendo i dì 
lui efploratori andati a dirgli , che i 
i Rulli fi avvicinavano * eì Ipedì loro 
incontro- trecento feriti cava) leggi eri 
comandati da Teodoro , con ordine 
d’ inforna irli del numero dei nemici , 
e di moleftargli nella loro marcia . 

Quelli t avendo incontrata ben predò 
te vanguardia dei Rulli compoda di 
fette mila fanti, Y attaccarono vi gof- 
famente -, ed effendo penetrati coi 
te* o cavalli ia mezzo alle die , ne 

ab* 
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Ba fi lì oli abbatterono colle fci-ible , e ne cal» 

c *'*?*?- dettarono un così gran numero , che i 
no Vili, i - . 



ZinViices. ruttl Gl* altri , atterriti, lì sbandarono^ 
Aiu $fi. e fidifperfero nelle montagne, e nel- 
le fbrefìe vicine , d y onde. pacarono, 
a rinchiuderli in Diòttra . Vincislao r 
che aveva un’ armata di fetranta mila * 
uomini , fi accampò quattro leghe in 
* diftanzffi da quella città , ed afpettò i 
quivi il nemico ,• ed i Greci T inco- 
raggiti dai toro recenti vantaggi , e 
fidando nella protezione del Gielo- ^ 
altro non respiravano che il combat- 
timento . Quando le armate furono 
l’una a fronte dell’ altra , i due Ca- 
pi -dettarono il valore dei ìòidafi , 
ponendo loro fotto gli occhi i piu 
precinti motivi loro fuggenti dalle 
circoftanze. Dato il fegno della pu. 
gna , la cavalleria Greca fi lanciò 
impetuofamente fopra i nemici , gli 
di Tordi nò , e ne abbattè le intere file. 

I Ruffi fi riunirono , e fecero un 
nuovo sforzo ; ma la vittoria reftò 
incerta fin alla fera, quando i Gre- 
ci ecetrantbfi gfr uui gli ~aUri~, affa- 
lirono furtofamente i Patzmacefi che 
formavano 1’ ala fi ni fira , gli rup- 
pero , e rcvefciarono tutti quel* 
li eh 1 erano toro davanti ► 1 Ruffi gli 
fecero fófìenere da un corpo di ri- 
ferva ; ma 1* Imperatore , a venda, 
difìaccata una partita dei Tuoi , d 
potè alla tetta della medefima , ed 
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incitandola con parole di fuoco, cor- BaflI'oTr 
fe colla picca abbafLta dov* era più Cortami- 
ardente la mifchia . Il combattimento n ® ' ' 
divenne quivi terribile : i Rudi , ed ' Au ^,1 
i Greci ora ritingevano, ora erano 
furiofimente re fp ioti ; ed in un per- 
petuo ftudo e rifluflb cercavano ofìi- 
natàmente d’uccidere , o . di morire. 

Si dice , che in quefta battaglia le 
due armare furano alternativamente , 
per dodici volte, 1’ una fuperiore all* 
altra * Finalmente i Rudi cederono T 
e prefero la fuga .* i Greci gl’ infe- 
guirono,e ne fecero una grande ftra- 
ge ; e quelli, fra i vinti , che pote- 
rono. falvarfi , fi ritirarono in Drifìra. 

Zimiices refe grazie a Dio, e pre- a Aedi® 
fio omaggio della fua vittoria al M ir- J*' l ^ r| * 
tire S. Giorgio , di cui in quel gìor- * 
no fi celebrava la feda . Nel dì fe- - 
guente , fi accampò davanti Driftra r 
colf idea d 1 - nfpettare la fua flotta, per 
incominciare l’attacco ; ei voleva chili- 
dere il paflaggio del fiume per cui i 
Rudi avrebbero potuto falvarfi . Vin, 
cislao* fempre diffidando dei Bulgari 
ch T erano in numero di venti mila , 
gli fece porre nelle catene , e fi pre- 
parò a foftenere F adedio é. (Quando 
la flotta fu giunta , F Imperatore di- 
fpofe gli attacchi e rifpinfe vigorofa- 
mence le fortite degli attediati , Y un^ 
delle quali cofiò ai Rudi molto fa n- 

£ue , Una fera , mentre i Greci ce- 
na- na- 
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_ ,, Davano nel loro campo, i Rum, <ìt- 

Cotiauti vili in dna corpi , ufcirono nel me- - 
no Vili, defimo tempo dalla porta Orientale 
ZMttilees cu {^ n dira da Pietro colle truppe della 
An. 97 »* Tracia e della Macedonia , e dall 
Occidentale dov' era apportato Barda s 
Sclero con quelle dell Oriente ^ 
infanteria Ruffa , mefcolata fuori dei 
fuo cortame eon alcuni cavallegsieri , 
fu'* febbrne con molta pena , vigoro- 
famente nfpinta : talché , dopo aver 
la (ciato Copra il campo un rimarche- 
vol numero dei Cuoi , (pecialmente di 
cavai ! eggieri , rientrò, fuggendo , nel- 
la città; mentre i Greci perderemo 
tre foli cavalli, ed un uomo . Nel 
*• refto della notte, furono udite voci 
lamentevoli dei Barbari , che piange- 
vano la morte dei loro compagni ; ed; 
allo (puntar del giorno ,efU richiama, 
rono tutti i loro fotdati 1 partì nelle 
viciname per cuftodire le piazze , e 
p\' introdufiero nella città , che noi* 
era afTediata fé non in due lati. Aven- 
do quindi veduta la flotta Greca , che 
fcendeva per il Oanubio con un gran 
numero di brulotti , radunarono le lo. 
ro barche , e le ritirarono fotto le 
muim , d’ onde lanciavano continua- 
mente dardi e pietre pei* allontanarne 

le navi nemiche. L’ Imperatore fchie- 

r b la fua armata nel piano , coli idea 
tf impegnare t Ruffi al combattimeli* 
*io *, ma quelli & tennero rmchiuU^. 
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Nel giorno medefimo , giunfero nel BaClfoii 
campo dei Greci alcuni Deputati di Corta n- 
Coftanzia , e di molte piazze poftet‘»«#uf. 
al di là del Danubio, che arrecarono z ' m ‘ lccs * ' 
all’Imperatore le chiavi delle loro ,7 ** 
città ; e Zimittces ne fece prender 
poflefTo , e le prowidde di guarni- 
gioni . All' incominciar della notte , i 
Rulli , ufciti da tutte le porte in 
maggior numero di prima , riporta- 
rono da principio qualche vantaggio; 
ma dopo la morte di Sphagel , che 
loro comandava , perderor.o tutta la 
lóro audacia . Si trattennero contutto- 
ciò nel campo di battaglia per tutta 
la notte e fin al mezzogiorno del dì 
fegucnre , combattendo di tempo in 
tempo : ma avvedutili , che T Impe- 
ratore dittaccava dìverfe partite delle 
fue truppe per impedir loro la riti- 
rata y furono forpreli dallo (pavento ; 
ed avendo trovata la (ìrada che con- 
duceva alla città occupata dai Greci, 
fi fparlero per le campagne , dove 
trovarono, per la maggior parte , il 
nemico , e la morte . 

Nella notte feguente , Vincislao , . . 

risoluto di (ottenere 1' attedio fin agli 
ultimi ettremi , impiego tutte le lue c j s i ao . 
truppe nelf allargare il follato intorno 
alle mura ; e ficcome Zimilces , te- 
mendo d’attaccare una piazza difetti 
da un \ grand 1 efercito , lì tratteneva 
lungi dalla città che (pera va d’ affa- 
mare 
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mare, così il lavoro intraprefo durò 
per moke notti , Tenia che i ne ntci 
ne follerò Itaci . informati .1 Rulli 
avevano molti feriti, e pi chi viveri , 
attefo che i Greci intercettavano loro 
i convogli*. Per prevenire una vera 
care ili a , Vincislào profittò d’ una 
notte tenebrofa , il di cui orrore era 
anche aumentato da una violenta tem- 
peita di pioggia e di grandine melco- 
lata con baleni e con tuoni orribili / 
ed entrò , con due mila dei Tuoi , in 
alcuni battelli per andare a ^cercar 
viveri . Dopo aver raccolto tutto ciò 
che paté in grano, in mi 'fio* ed in 
altri comefiibili , s’ imbarcò di nuo. 
vo, coi Tuoi , e rifalì verfo Diòttra. 
Al loro ritorno , quelli Raffi , aven- 
do veduto (opra il lido del fiume un 
gran^ numero di fervi deli’ armata 
Greca , gli uni abbeverando i loro 
cavalli , gli altri tagliando legna , o 
ficendo foraggi , approdarono a ter- 
ra , gii affluirono , ne ucciderò molti , 
pofero gli altri in fuga t e risalirono 
ippra i loro legni coi cavalli , e con 
ciò ch’era fiato dei fuggitivi. L’ Im- 
peratore , vergognandoli d’ uni tal 
perdita , fece i piò amari rimproveri 1 
*i Comandanti della flotta per la pò. 
ca loro diligenza, e minacciò di far- 
gli morire qualora follerò ricaduti in 
tal fallo . Striale quindi il blocco 
della città : ne chiufe con trincee tur. 
UH te 
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te le (bade.* collocò alcuni pofti di Bafilìolr 
guardie in tutri i paffaggi ; e prefe ^itaiui. 
ttrte le migliori miiìire polfibili per ^°. v 1 
artirna re la piazza, che teneva alfe All m97U 
diara da più di due mefi indietro . 

Zimifces , mentr' era accampato Nuova . 
davanti Driftra , corte pericolo di Leone ,' * 
perdere Cofhntinopoli . Leone Curo del dì lui 
palata, ed il di lui figlio Nicef -ro y • 
meno grati alla grazia ricevuta che 
ì tormentaci dalla loro ambizione , aven, 
do corrotte le loro guardie in Me- 
ttrrme , penfavano di nuovo a ribel- 
larli . Quindi , dopo effeifi accurati 
di molti partigiani y entrarono in una 
barca , approdarono legre’taroente di- 
rimpetto a Goftantinopoli , e ne av- 
vertirono i loro amici , i quali gl’ in, 
trodu fiero di notte nella città , dov’ 
effi fi nafcofero in una cafa panico- 
- lare . Appena però che vi fi furono 
rìdchiufi , uno dei loro domeftici an- 
dù a darne awifo all’ Ammiraglio 
Leone , ed al Ciambellano Bafilio t 
che Zimìfces aveva rimandati in Co- 
ftantinopoli per comandarne in fila 
affé n za . Leone , alla tefta d r una 
troppa di gente ammaffata in fretta r 
corfe ad attaccare la cafa (addetta y 
ma i rei fuggirono , e fi rifugiarono 
in Santa- Sofia , d 1 onde furono prefi 
a forzai e tra {'portati nell* Itola di 
Cafoni mo nella Propontide. Dopo di 
ciò , fe ne diede parte all 1 imperata* 
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re , il quale , lenza trattargli quefta 
volta con alcun riguardo , comandò 
che foffero loro levati gli occhi , e 
confricati i beni . 

In Driftra incominciava a farli fen- 
tire la careftia ; ed i Greci , avendo 
difpofte le loro batterie nei luoghi 
eminenti , lanciavano continuamente 
pietre che facevano conlìderabili dan- 
ni.* una machina fpecialmente inco- 
modava oltremodo gli afTediati .Que- 
lli rifolverono di diftruggerla ; ed a 
tal effetto , fecero ufcire un corpo di 
Scelti lòldati , mefcolati con truppe 
leggiere . Giovanni Curcuas , cugino 
dell’ Imperatore che comandava in 
quel polio , accorfe contro di loro 
coi più valorofi dei fuoi ; ma effen. 
doli gettato in mezzo ai nemici , fu 
rovesciato in terra , ed uccifo con un 
colpo di lancia : il refto delle fue 
truppe accorfe , e rifpinfe i Ruflt . 
Nel giorno feguente , , ventèlimo' di 
Luglio, Vincislao rifolvè di tentare 
una battaglia finactanto che gli refta- 
va ancora una gran parte delle Tue 
forze, ch'ei vedeva giornalmente an- 
dar diminuendo , a motivo della de- 
fezione e delle malattie. Ufcito adun- 
que con tutte le lue milizie , fi pofe 
alla tefta d’ una delle due ali; e die- 
de il comando deir altra ad Icmor , 
valorofo Capitano , che fenza altra 
raccomandazione che quella del fua 

prò- 
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proprio valore , dalla più balfa na- Bagliori 
Celta fi era innalzato ai principali Collanti, 
gradi della milìzia .* talché , morto no vur. 
fcìphagel , occupava , dopo il Princi 2imifccsi ' 
pe, il primo pofto nell* armata. Ef, 97f# 
fendofi attaccato il combattimento , 
un foldato delle gu.ardie dell’ Impe- 
ratore , chiamato Amenas , figlio dell' 

Emir Curupe , che Cotto il regno di 
Romano il Giovine aveva cosi ben di- 
pela Candia contro i Greci , vedendo 
Icmor ora volare fra le file dei Cuoi ed . 
eccitarne il coraggio , ora correre in 
me.zzo agli (quadroni Greci e portarvi 
il terrore, e la morte , gli corfe ad- 
dogo, Cenza lafciarfi atterrire dall’ alta 
di lui datura , e dalla di lui forza . 
Trafporcato dal defiderio di mifurarfi 
con e fio , lo infeguì per qualche' tem- 
po , lo raggi unfe , e gli fcaricò un così 
furiofo colpo di fciabla , che gli fece 
cadere, la tedi Copra la Cpalla fini- 
dra i dopo di che , tornò immediata- 
mente ver Co le Cue truppe . I Greci 
diedero allora in una voce di gioia 
ed i Rudi di diCperazione . Quedi ] 
perdendo il coraggio , ed opprelfi nel 
tempo medefimo dalla vergogna e dal 
dolore, fi diedero a fuggire ; ed in 
queda fuga ne perirono più che nell’ 
azione medefima , o Coffogandofi gli 
uni gli altri nei paffi angmdi , 0 ca- 
dendo Cotto il ferro nemico. Lo ftef. v 
Co Vincislao era in procinto d’ effer 
*** 2 fatto 
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BafiWoii tatto prigioniero, fe non foflero fo- 
Co<ì;\ ui piaggiente le tenebre che lo falvaro- 
v l> ; no delia perfecuzione . Durante tur- 
Àw.971. ta notte , non li udirono le 

non le voci de’ Barbari , clie piange- 
vano la perdita d’icmor.Nel giorno 
feguente , i Greci , nello Ipogliare i 
c daverì l'opra il campo di battaglia, 
trovarono molte donne travefìite da 
uomini , che avevano combattuto in 
compagn'a dei loro mariti * 

Imbara’:- \ Rulli, tempre battuti, incomin- 

Kaili CI c ‘ avano a perderli di coraggio .• non 
u 1 ’ potevano Iperare alcun loccorfo dai 
Barbari vicini , i quali temevano di 
rende- li nemici i Greci ; e la fiotta 
che cultodiva le Iponde del D. nu. 
bio 1 togliendo loro ogni Iperan- 
za di poterli laivare per la Brada del 
fiume , chiudeva anche il paflaggio 
ai conv( gli , lo che gli riduceva ad 
un 1 elirema cardila . 1 Gì oci , al.’ op- 
posto , godevano dell abbondanza , e 
ricevevano giornalmente nuovi nm 
forzi di truppe . In una crai fatai 
chcofìanza. Vincisi o radunò il luo 
Con figlio , in cui tulli gli Uffizi ali li 
uniturmarono nel dme , che bilogna* 
va terminale una guerra così rovino» 1 
fa ; ma ditcordavano intorno alla ma- 
nina di terminarla* Gli uni erjno di 
leni mento di ritirarli in tempo di 
noti' , e d’ abband nare Drilìra ; ed 
altri , ci chiedere la pace , lenza la 

quale 
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quale non lì farebbe potuto avere -uh. HafiUoft 
cuna fi .rarezza . Lo fcoraggimenro era Collanti- 
generale ; il (olo Vincislao , dimo 
tirando colltnza a fronte della con* ',' ni , c _ e , s ‘ 
tram fortuna , esortava ad avventa- 
tare un’ altra battaglia , Non ci re . 
flint ( diceva egli ) /ir nuu due par- 
titi da. p elidere , o di vincere , 0 dì. 
preferire uni morte glor ofa ad una 
di [morata vita. Norreni no noi forfè 
ojcware la nofìra gloria paffata con 
una vergogno fi fuga , eh: ci rende -eli. 
bs di': prezzatili al e ingioili mede f me 
le quali trema, ano al nome delle lio- 
file anniì Ouelte parole (vegliarono 
nel cuore' dei Rudi il valore , da cui 
era egli animato ; talché tutti promi- 
fero di fare gli ultimi sforzi . 

Nel giorno tògliente , ver. refi mo Secor.ta 
quinto di Luglio, eiiì ufdrono dalla 
città ; e Vincislao ne fece chiudere t i' ra 
le porte , a line di togliere ai fuggi- 
tivi ogni fpera nza di Cai vai li . Attac- 
cato il combattimento , parve 1* una, 
e r altra parte 1 iloluta di vincere , o 
di morire; ma nell’ora óc\ mezzo- 
giorno , i Greci , fianchi del pefò 
delle loro armi, oppr. ili dal caldo , 
e divorati da un’ardente fere, ir.ee- 
minciai'ono a perdere le lrro forze . 

1/ imperatore , che fe ne awidde , 
volò alla telìa dell’ armata , crndu* 
cendo ancora le truppe della propria 
cala , a follenere gli attacchi de! ir - 
1 *• * .t mi coj 
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mico , mentre pii erano portati die- 
tro otri pieni d'acqua e di vino per 
diffecare » e per rinfrefeare i foidati , 
*i quali , incoraggiti da un tal fo'lie- 
vo, tornarono all* adatto con un nuo- 
vo vigore; ma refiftendo i Ruifi con 
egual’ intrepidezza , la vittoria rimate 
lungamente indecifa . Si combatteva 
vicino alle porte della città , in un 
terreno neretto, attraverfato da col- 
line e da borri , in conseguenza fa- 
vorevole all* infanteria Ruffa , ma 
feomodo alla cavalleria Greca , la 
quale non poteva liberamente muo- 
verli. L’Imperatore diede ordine ai 
Suoi di volgere la briglia , e di riti- 
rarsi lentamente in un piano , che fi 
effondeva in qualche diftanza ; ed al- 
lorché vi a ve (fero tirato il nemico , 
di tornare a voltar faccia , e di cari> 
cario con vigore. I di lui ordini fu- 
rono efegutti ; i Rulli , perfuafi eh* 
ì Greci fuggiffero , s àncoraggirono 
gli uhi gli altri , e gl’ inseguirono' , 
gridando àd alta voce . i l Greci 
giunti nel luogo deftinato ? federo al. 
fò , e fi ri voi fero contro il nemico 
Teodoro , che combatteva alla téffy 
della cavalleria, efiendogli (fato uc- 
cilo il cavallo da un colpo di lancia \ 
cadde in terra; ed allora il combat- 
timento divenne quivi piò furiofo . ( 
Rulli , ed i Greci fecero i più gran- 
di sforzi , gli uni per accèderlo' , gii 

altri 
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altri per difenderlo. Teodoro era do* Bafilìo li. 
tato d’una forza eftraordinaria : quin-Coftanri- 
di, (ebbene imbarazzato fotto il fuo »o Vili, 
cavallo , prefe un Ruffo per la cin- J" TÌ, ^ es * 
tura ; e ponendofelo davanti a guifa An ‘ 
d’ uno lcudo , riparava i colpi che 
gli erano lanciati . Finalmente i Gre. 
el-xilpinfero i Rufft , e io fottraffero 
a quel pericolo. La vittoria era tut- 
tavia incerta ; le due armate , (tanche 
d’ un lungo e così fiero combattimeli. . 
to , (ì allontanarono , come di con- 
certo , per ripigliar fiato . In quel 
momento, Zimitces , vedendo Tolti- 
nazione dei Ruffì , e volendo rifpai*- 
roiare il fangue dei Tuoi fudditi 9 
mandò a proporre a -Vincislao un 
combattimento particolare , dicendo , 
eh' era ($fa più ragionevole terminare 
la loro querela colla morte o dell' uno t 
o dell' altro , che far perire nazioni in- 
tere per vantaggio d' un folo . A que- 
Ita disfida Vincislao rifpofe , cK egli 
non fi lafciava configliare dal fuo ne- 
mico : che se /’ Imperatore fi annoia- 
va della vita , vi erano molti me^^i 
di liberarsene ; e che in conseguenza 
poteva sceglierne qual unga: altro avejfc 
giudicato opportuno. Ricevuta qu Ita 
rifpolta , l 1 Imperatore , riloluto di 
terminare la guerra in un combatti- 
mento colla totale diffrazione dell* 
armata Ruffa , (pedi Bardas Sclero 
ad appallarli fra la città , ed il cam- 
Sc.degl* Imp.T.zg* E. po 
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po di battaglia per chiudere la riti ^ 
rata ai venti , ed ordinò al Patrizio 
Romano, nipote di Lecapene , ed al 
'General Pietro d’ attaccare il nemico 
con tutte le loro forze. Il combairi- 
mento quindi fi riaccefe , e la vitto- 
ria fi dimoftrava ancora incerta . Ane- 
mas , volendo finalmente deciderla 
con un 1 ardita imprefa , fi aprì la 
ftrada in mezzo ai battaglioni , corfe 
a drittura verfo Vincislao , e (cari- 
candogli un colpo terribile , lo fece 
cader da cavallo . Quefto Principe 
fu debitore della vita al (uo elmo . 
A nem is , circondato ben predo ed 
opprefio dai d.ardi che gli fi (ca- 
gliavano da tutti' i lati , dopo efleifi 
fatto ammirare dagli (tedi nemici co- 
me un prodigio di valore , foccombè 
finalmente al numero. I Rudi, inco. 
raggiti per la di lui morte , rifpinfei 0 
i Greci . L’ Imperatore , vedendo ce- 
dere le fue truppe , corfe alla lore 
teda : fi avventò fopra i Rudi ; ed 
incoraggi i (uoi coll’ e(empio . Si fol- 
levb nel mededmo tempo un impe- 
tuolo vento , mefcolato con pioggia 
e con polvere , che diede negli occhi 
dei Rudi ; ma un’ altra circoftanza 
più forpren dente , ed in confeguenza 
.meno credibile , febbene 1’ antichità 
ne avefie più volte fatto ufo per il-» 
lufirare le famofe battaglie , fu che 
fi vidde alla teda dell’ armata Greca 
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Un cavaliere incognito, montato fo«Bafit«olf. 
pra un bianco cavallo , il quale di- 
iordinava , e fpaventava 1’ efercico 
dei Barbari. Quel giorno era confa- 
grato alla memoria di S. Teodoro ; ' ;7U 

onde fi credè , che il Cavaliere in- 
cognito folfe quello celebre Martire , 
il quale K eflendo flato foldato per 
tutto il tempo della fua vita , era 
andato a combattere in favore di Zi- 
mifces . Finalmente i Ruffi , obbliga- 
ti a cedere agli sforzi moltiplicati dei 
Greci , fuggirono verfo la città , pre- 
cipitandoli gli uni (opra gli altri ; ma 
avendo trovati i paffaggi occupati da 
Sclero , fi fparfero per la campagna ; 
dove la cavalleria Greca ne fece un 
orribile macello . I Rulli perderono 
quindici mila cinquecento uomini ; ed 
i Greci, foli trecento cinquanta , ma 
furono quali tutti feriti . Zimifces , 
per accreditare il miracolo, fece ri, 
fabbricare dai fondamenti con molta 
magnificenza una Chiela di S. Teo- 
doro nella città cf Lucania , vicina a 
Coftan.tinopoli ; e cangiò fin il nome 
di quelia città in quello di Teodoro- 
poli . e- 

Vincislao , vedendo tutti i Cuoi pra. £ ac ? dei 
getti rovinati affatto , rifoluco final- 
mente di fare la pace , chiefe , per 
mezzo dei fuoi Deputati , all* Impe- 
ratore d 1 elfere ricevuto lotto la. pub- 
blica fede come amico , ed alleato 

1 a dell’ 
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Badilo 11. dell'impero ; offrendoli a re ili tu; re 
tonanti Driftra con futti i prigionieri , e ad 
*oViH evacuare la Bulgaria , (otto la condi- 
f imUce Hione che i Greci gli lalciattero il 
paflaggio libero; che gli fi fommini- 
ftratte una quantità di viveri ; e che 
i\ perraetteffe ai Rutti d 1 andare , co- 
me per T addietro , a trafficare in 
Coftantinopoli . L’Imperatore, Ban- 
co d’ una cosi fanguinofa guerra , ac- 
cettò le di lui propofizioni ; e fece 
dare due rotture di grano a ciafcuno 
dei follati Rutti , i quali , di fettunta 
mila eh’ erano andati nella Bulgaria, 
non n’ erano rimarti più di ventidue 
mila . Dopo la conchiufione del trat- 
tato , Vincislao chicle un abbocca- 
mento coll’ Imperatore ; e gli fu ac- 
cordato . A di lui preghiera , Zimi- 
fces deputò ài Patzinaceli Teofilo , 
Velcovo d’ Eucaibes , per pregargli 
ad accordare ai Rulfi il paflaggio li- 
bero nel loro paele ; e nello lieflò 
tempo , chiefe loro che fi dichiaraf- 
fero amici o alleati dell 1 impero , e 
che fi obbligafiero a non pattare giam- 
mai il Danubio per Taccheggiare la 
Bulgaria. 1 Patzinaceli confentirono 
a tutto , eccetto che al paflaggio dei 
* Rutti . Malgrado però quello rifiuto, 
Vincislao fi azzardò ad attraverfare 
il 'oro paefe : ma fu lorprefo , ed 
uccifo in un’ irabofeata con tutti i 
, . fuoì ; i Patzinaceli non potevano per. 
b ; Vv donar- 
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donargli d'aver fatta la pace coi Gre- Bafìlìo U 
ci fenza loro participnzione . Egli eb- Cottanti- 
be per fucceflore Volodimiro, tuo fi J?.° . Y 11 ^ 
glio naturale , il quale fposò Anna , ab' 
forella del giovine Imperatore Ì3afi. 
lio , Principefia , che fiabilì folida* 
mente la Religione Criftiana nella 
Hufiia . 

Dopo la partenza dei Rutti, lMm Ritorno 
peratore , avendo impiegato qualche (il 
tempo nel fortificare le piazze lungo 
il Danubio, e ripigliata la Brada di nopoli'.' 
Coftantinopoli , trovò, al di quà del- 
le mura , il Patriarca , il Clero , il 
Senato, e tutto il popolo, che lo ri. 
ceverono con acclamazioni di gioja , 

• con cantici di vittoria . Alcuni gli 
prefentavano corone , alcuni fcetr|ri 
d‘oro fregiati di gemme ; ed ei ri- 
ceveva tali doni , e ne faceva altri 
anche più ricchi . Gli fu condotto un 
cocchio brillante d’oro , e tirato da. 
quattro bianchi cavalli ; ma etto % 
in vece di falirvi , vi fece col- 
locare gli ornamenti Reali ‘dei Prin- 
cipi Bulgari, ed al di fopra di que- 
lli una liarua della Madonna che ave. 
va trasportata dalla Bulgaria , e che 
fece trionfare in fua vece; ed egli , 
andandole dietro fopra un cavallo 
bianco i. colla tetta cinta del diadema; 
attra versò così tutta la città , le di 
Cui Brade erano ornate di .ttoffe d' 
oro e di porpora , e di ghirlande d’ 

£ 3 alloro 
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fofinò l\ alloro . Dopo aver egli refe grazie 
Cortami- a Dio nella Chiefa di 'Santa-Sofia ^ 
5? vi fece fofpendere una magnifica co- 
Ì»i?p;p rona ch'era fervita ai Re dei Bul- 
gari, e fi ritirò nel palazzo , dove 
ordinò che fi conducete davanti Ro- 
rifes , a cui fece togliere gli orna-^ 
menti Reali confidenti nella corona 
d’ oro , nella tiara di lino rottile , e 
negli fiivaletti di color di porpora 
ed avendolo così fpogliato della di», 
gnità Reale , gli conferì la carica di 
Maeftro della milizia : Romano , di 
lui fratello, fu fatto eunuco . In tal 
guifa il regno della Bulgaria ritornò 
per qualche tempo ali 1 impero ,efu fot*, 
tapofto a Zimil'ces. fìnattantochè que~ 
Ilo vide . Zimifces celebrò la firn 
vittoria ccn un tratto, di bontà pater** 
na* piò utile ai popoli, e piu glorie-* 
fa ai Principi di tutti i monumenti 
della vanità ; abolì una gravofa impofl* 
zione, intitolata il dazio del fumo * 
Ikbilira da cinquant’ anni indietro Co- 
pra ci alcun cammino dal malvagio 
Principe. Niceforo , primo di queftoi 
nome* < ' 

An* 97». - i\ matrimonio dì Teofano , figlia dì 
Teofane gemano il Giovine, finalmente con- 
Inviata chiufo e celebratone! principiodeH’ an» 
adotto- no fegu.ente , non cagionò meno gioja 
‘ neirimpero Alemanno . Ottone conti- 
nuava iiiioi prò gretti nella Puglia ; ed 

•vj' 4 -i * ()1-* 
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oltre all’ imbarazzo che quefta guerra BafilioiI 
perpetua dava a Zimifces , egli an- Collanti, 
cora ('offriva eoa pena d’ aver per "° . v „ Iii * 
nemico quel gran Principe , eh’ era^JJ' ^; 
forzato a (limare . Per conciliartene 
l’ amicizia, incominciò dal porre in^ 770 ”, S/? ~ 
libertà Pandulfo , Principe di Bene- ‘gffi 
vento e di Capua , prigioniero da P . 157. 
tre anni indietro in Coftantinopoli t Chron . 
Ri però lo Uberò dopo avergli fatto Ger,,K 
promettere che avrebbe impegnato 
Ottone a ritirare le fue truppe dalla Baro». 
Puglia . Pandulfo offervò la fua pa^ Du Cana 
ro!a ; ed induffe anche Ottone a con- ££ f™’* 
chiudere la pace con Zimj fces , che 
gli-defcrifse come un Principe ge- Stur. di 
nerofo. , e degno dell’ amicizia del Im 
primo Monarca dell’ Occidente . Fu r- 
quindi riaperto con ardore il trattata am . d % 
del matrimonio. Molti Signori Ale- hai. /. 
jnanni biafimavano quefta parentela v% 
come difonorevole all’ Alemagna do- 
po l’infigne perfìdia dì Niceforo ; 
ma Ottone r più politico , penfava , 
che tali nozze avrebbero dato al fuo 
figlio un nuovo dritto, riguardo alle 
precenfìont, ch’egli aveva (opra la 
Puglia , e la Calabria . Ne fece a 
Zimifces adunque di nuovo la doman- 
da ; ed avendovi quefta confentita 9 
Ottone fpedì una celebre ambafeiata, 
della quale, era Capo 1 ’ Arcivefcovo 
di Colonia , La Plrincipeffa ,, accom- 

E 4. pagna- 
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lafilioil pagnata da un brillante corteggio , 
6pt \ ant i* giunfc in Roma nel dì 14 d’ Aprile 
del 97 2 » giorno di Domenica in Al- 
A*. p 7 ,. >is ; ed il Papa Giovanni XIII ne 
celebrò il matrimonio , la incoronò , 
e le diede il nome d* Augufta . Ella 
non aveva Te non il nome , e la bel- 
lezza della Tua madre. Calia, fpiri- 
to(a , abiliifìma nel governo , d’ani-* 
ma elevata e di viril carattere , fo-i 
Henne la dignità della Tua Corona s 
duranti nove anni della minorità del 
fuo figlio Ottone III. Sapeva egual- 
mente farfi amare , e temere ; ed al< 
irò non le fi rimproverava che una 
. , alquanto ftiverchia alterigia . Quella 

Pnticipefiàjonorò colle Tue virtù il 

Trono dell’ Alemagna , mentre la Tua 
madre difonorava colie Tue diflblu- 
tezze , e coi Tuoi delitti quello dell* 
Oriente , Ella morì nel 990 , e fq 
Seppellirà nella Chiefa di §. Pantaleo-, 
ne in Colonia. ‘ ... ... 

An. P73 Zimifces , divenuto tranquillo ri* 
Guerre Siwrido all’ Occidente , volfe le Tue 
contro i mire ai Saracini dell’Oriente ; e pen- 
satemi lava a liberare Gei ufalemme dalle 
mani degl* Infedeli , ed a togliere loro 
Satin. tutte le conquifte da eflì fatte nella 
A'oulfa- Siria , e nella Mefopotamia : il dif'e- 
vxge Mu. gno di quello Principe prevenne di 
r £ U i?? pii* di cento anni quello delle Cro- 
to. V, p . ciate . I dritti antichi dell impero , 
43$. ’ Sempre fofienuù, febbene invano* 
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dalle armi\ talvolta fofpefi dai trar- Ballilo !f # 
tati, mi non mai abbandonati , le- Voltanti! 
gittimavano certamente la di lui in . ' )p V 11 *. 
tràprefa più che i motivi di Re 1 i - 
gione , h quale non riguardò giam- 1 1 ' 7Ì% 
mai la fpada come un mezzo di fta- 
bilirfi . Sembra , che i progetti di 
Zimifces non furono incogniti nell’ 

Occidente ; e certamente per favo- 
rirgli, j Veneziani , eh? foli nell’ i 

Europa licevano allora il, commercio v 

dèli’ Oriente , proibirono , fotto pena 
della vira o ai cento libbre d’ oro , 
che fi portaflero ai Saracini ferro , 
legname , armi , in una parola , ciò 
d ; i che i medefimi averterò potuto far 
ufo contro i Criftiani : proibizione ** 

( dice Muratori ) fovente rinuovata* " 
e Tempre violata dall’ avarizia . Il 
principio di quella campagna fu briL 
lante e felice. Una bell’ armata , fotto 
la condotta del Primo- Domenico che 
la ftoria non nomina , avendo attra- 
verfata 1’ Afia Minore, pafsò 1’ Eu- 
frate , ed ateerrì tutti i paefi . De va- 
llò quindi il territorio d’ Edeffa , 
prefe Nifibe, s’impadronì di Diar, 
bek'r ch'era l’antica Amida, ricuo- 
prì di ftragi tutto il Diarbec , e fi 
conduiTe dietro un popolo di prigio- 
nieri . Tutti gli abitanti della contra- ,« 
da 1 ’ abbandonarono , fuggirono in 
Bagdad , e ricolmarono di terrore 
quella gran città, dove tutto era già * * 

E 5 nel celiar 
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Domeftico , fiero dei vantaggi ripor- Badilo It 
taci e della fuperiorità delle fae for- 
zs , difprezzò quefto deboi nemico ,2imifce** 
e s’impegnò fenza precauzione in un An. 9 7 {. 
parto angufto , impraticabile ai ca- 
valli. Taglab lo attaccò in quel mo- 
mento medsfimo, tagliò in pezzi la 
di lui armata » e fece prigioniero lui 
fterto. Quefia disfatta fi portò dietro 
la perdita di tutte le conquifte fatte 
in quella campagna ; e l’ infelice Ge- 
nerale, pinchi ufo iti un’ ofcura pri- 
gione, ed infermo da piò d'un anno 
indietro , mori d' una bevanda avve- 
lenata, che il fuo vincitore gli fece 
prendere, in vece d’ Una medicina . 

L’ Imperatore y poco avvezzo a A n *974* 
limili affronti, fi potè, nella feguen L< Iwpe- 
te primavera, egli ftertò in campa- ratore 
gna ; ed avendo paffuto 1’ Eufrate , 1 1 ^ l r I ^ ia 
mife in fuga tutti i nemici . Entrato m c * p0 . 
in Nilibe , la crovò deferta , perché ramìa . 
abbandonata da tutti gli abitanti . LeaDiau 
I>3po aver devaftata tutto il paele 
all 1 intorno , attaccò Amida eh 1 era 
ftata ria equi fiata .dai S arac ini 
forzò ad arrenderli , e. trarte dagli 
abitanti immenfe fomme . Marciò * 

quindi verfo Mictarfis ( città cosi •* ; \ 
chiamata da Leone Diacono, e non 
citata da altri ) , eh’ era , come fi 
dice , la più ricca della provìncia , e 
che fi arreie , e fi rifeattò dal fac- 
cheggio. EL voleva anche andare in •? 

E 6 Eca- 
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«aCtfbtl Ecatana , dove fperava dì Trovar® 
Coftantk ìrnmenfe ricchezze ; quella città era 
riguardata come la piu opulenta dell* 
4«-P7? ^nìverfo trafportandovifi i tefori da 
’ tutte le parti * e non effendo ftata 
mai faccheggian * ma per giunger- 
vi , bifognava attraverfaie un paefe 
deferto , interrotto da montagne , e 
mancante d* acque e di foraggi . Se 
ne tornò adunque in Coftantinopolt 
con una prodigiofa quantità d’ oro * 
d r argento , di flofle preziofe y e ò* 
aromi ; e fece fìrafcinare tutte quelle 
ricchezze dietro il fuo trionfo , che 
fu celebrato con. grandi acci r inazioni .. 
Bìfogna , che in tal’ occafione foffe 
flato con ehj ufo qualche Trattato col 
Califfi di Bagdad ; poiché fr legge 
in Eirnacin , che dodici anni dopo % 

,/ quello Cali fio pagava un tribuno aru 
nude airknpecatore Greco. 

Pfcpoff. Zimifces. , ricoperto di gloria , a«w. 
aionc* del dava a cercare nel fuo palazzo il' ri- 
^ at R*r P°^° » c ^ ie era dovuto dopo tante 
£ . a ~ fatiche ; ma non vi trovò fe non 1» 
CeJr. P . cabila , e la malizia armata contro la 
180.Z on. virtù , da cui il vincitore dei Saraci’- 
* om JT • ni non feppe difender# . Il Patriarca 
^ e ] **]' Baftlio, che per la fua auflerità ài. 
\sì‘ Lee. fpiiceva ad alcuni Prelati, fu accu- 
li c*H f . fato all* Imperatore di formar trame 
cX C » nf P er togliere la Corona .. Que- 
Baro °nius calunnia ebbe pur troppo credito 
One ne. preffo d’ un Principe ge lofio della prò- 
SwBj pria 

1 _ 

« Digitized by (jOO 



DEL BASSO IMI». L. LXXV. 109 
pria potenza , che vedeva crefcerfi ffafilio-If 
al fianco i Tuoi padroni legittimi . Coft vVfV " 
Citò egli adunque Bafìfioalfuo Tri-^VmjicL». 
bunale ; ed avendo il Prelato ricufato An 974. 
di comparirvi per la pretensione che c y t » t 
un Patriarca non poteva K effere giu- r . p 
dicato fe non da un Sinodo, 1’ Im- Fleury 
peratore lo relegò in un monafìero , àifl % Vj- 
ohe lo fteflò Rafilio aveva fondato ' 

fopra la fponda dello Scamandro 9 
col fare ordinare , in di lui vece % 

Antonio del mnnaftero di Scudo, di 
cui fi loda lu fantirà , e la fetenza 
anche nelle lettere umane . In quel 
tempo , Roma produceva un gran 
numero di ('cellerari , e Coftantino- 
poli n*era fi rifugio . Bonifazio , fot 
prannominato Frascone , Curdinal- 
Diacono , ma uomo, troppo malva» 
gio , avendo fatto ftrangolàre in car- 
cere il Papa Benedetto VI. ; ed 
avendo egli fletto occupata la S. Se* 
de y ne fu difeacciato dopo un pie» 
fe , e fe ne fuggi in Collanti popo- 
li y trafportandovi i tefori del Vati- 
cano . f™ 1 " 1 

’ 1 j T » *>e!la i>i- 

L imperatore-, appena ritornato , ria . 
feppe , che tante piazze conquiftate Cedr, p. 
nella precedente campagna dai lidi 185 
dell’ Eufrate fin al di là del Tigri , 
erano ricadute in potere dei Saraci- Glyc/ts 
ni. L’impero non piò aveva forze p- 3 * 9 - 
badanti per fupplire alla cuftodia di, ^ 
unti paefi : uè era piò quei grand’ 

albs- tintiti, lìl 
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J?afi Iloti albero , eh* eftendeva le robufte Tue 
Coitan ti. braccia dai lidi dell’Oceano Britan. j 
y°. Yf [I ; nico (ìtt alle frontiere della Perfia ; 

tronco da per tutto, appena ave- 
* va vigore ballante perconfervarfi ciò 
che ancora non gli era (tato tol co dal . 
Barbari . Zimifces rifletté adunque r - f 
che te fpedjzioni lontane riulcivano 
piuttofto lumino le- che Colide e che 
fi dileguavano a guila ó un baleno * 
il quale abbaglia fenza lafciare alcuna 
traccia . Quindi pensò , che per riac- 
quiltare l'antico dominio delf impe- 
ro , bifognava incominciare dall 1 im- 
pofìettarft dei luoghi vicini ; e che le 
prime conquide dovevano aprire , e 
loftenere le feconde r giacché i corpi 
politici s’ ingrandi feono come t corpi 
naturali, mercé faccettivi, e continui 
aumenti . Pieno di quefto progetto- v 
parti nella primavera , entrò nella 
Siria , attaccò e prete Amapea, Eme(a* 
e Balbec , e marciò verfo Damafco. 
t’Emir Aflekin , feguito dagli abi- 
„ tanti , gli andò incontro con ricchi 
ài* doni per comprare la pace v Plmpe» 
rotore gl’ impo{e un tributo f ed at- 
traversò il Libano ► Prete quindi d, 

‘JT , affatto la forte piazza di^Borzo ,, fi. 

. ' tuata fopra una delle più alte e più 
feofeefe cime di quella montagna * 

^ Di là fcefe nella Fenicia; fi avvici-' 

X nò a Sidone che fi rifeatQ dal tac- 

cheggio ; e fi fermò davanti Tripoli 9 j 
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ta più forte piazza di quella fpiag- Hafìlìoff 
già , piantata fopra una collina di Collanti- 
diteti acceffo , circondata da un grof J?° V 111, 

10 muro nella parte di terra > e nell A 
altra di£da dal mare medefimo , che 
formava un treuro porto a piè della 
città. Siccome i T attedio doveva effe- 
re lungo , cosi egli vi lafciò- una par- 
te delTefercito ; e partita coll' altra 
per ridurre le piazze marittime , pre* 
te Balanea al Nord di Tripoli y e 
Beriro al Sud * L r affedio era inco. 
minciato da quaranta giorni prima r 
quando- Zimifces, che divideva tutte 
le fatiche coi foldjti , *’ infermò , lo 
che l’ Obbligò ad abbandonarlo r ed 
ad incamminarli vedo Antiochia , 
dove fperava di trovare un rifugia . 

Gli abitanti , quali tutti Saracini , gli 
ubbidivano per forza , ed erano di- 
fpofti a leuòterne il giogo alla prima 
occalione ; quindi , vedendo che Zi- < 
mifc:S non era in ifìato di forzargli, 
gli chilifero le porte . Irritato; dalla, 
loro ribellione , ei devafiò il. territo- 
rio , e tagliò tutti gli alberi delle vi- 
cinanze ; ma fentendo che la fua ma- 
lattia lì aumentava , lafciò davanti 
quella città Burzes , che f aveva già 
foggiogata un* altra volta; e continuò 

11 tuo viaggio verfo Cottantinopoli . 

Burzes fe ne rele padrone per la 
feconda volta, dopo la morte di Zi- 
mt£ces. * 



L’Ina- 



Baglio 11 

Cdftanti. ri 

«in C, ‘* > panai c picuu' iiiid&aiuc C 

Z'tmikes. Poclan< ^ e * ve£ *endo quelle fertili Cai».. 
Ab. 5,75. ’pagne ricoperte d' armenti y e di turni" 

M tefbri della terra , domandò chi era rì 
Zimiiccs Padrone di tante ricchezze i Gii fa i 
‘j ifpofto t che quelli erano i domini 
i di Bafrlia conquiftatf Copra i Saracini 
da Niceforo e da etto fletto , ed ab» 
handonati a quello Ciambellano cbe 
fe ne trovava in poffettW li Pri^S» 
pe , (degnato nel vedere tutto 
frutto delle conquide Higbjotmo da 
un ibi uomo: Per arricchire adunque 
Un eunuco ( ditte a quelli che -lo ae- 
Compagna vano >■, i popoli- fi cjtéàfe 
J cono , le armate fi Jottopongono a- 
tante fatiche y tanti valorofi pe ri f cotta 
a tornano ricoperti di ferite j 

Imperatori mede fimi e [pongono- fa /oro 
vita nell' ejlremkd dell' impero ? Bafiv i 
lio .era Ministro > e Servito megHi|, 
che l r Imperatore ; in coafeguenza fa 
fafen predo «formato di tal difcorfo t 
«la Àcaro di prevenirne gli effetti y 
altro non fece che riderne eoi fuo* 
amici . Zimifeea, jgiwtto al piè dei 
monte Olimpo y alloggiò pretto Ro- 
mano , nipote di kecapene , dove 
. uno dei di lui eunuchi le dotto da Ba* 
filio , nei dargli da becere , *§fW 
«ella tazza uno di quel veleni dfa 
uccidono lentamente ► Nel giorHòvfa*f 
guente } Zionfces dà v sane attico in 
f* 1 tutù 



b v .:>* 

L* Imperatore attraverró la 

I • CM n a! m u /« . A — 
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tutti i Tuoi membri: gli lì foilevarono Ballilo 11 . 
nelle fpalle alcune puftule peftilen Col ìànti- 
ziali ; e gli ufciva Ama quantità di zimifcc* 
fangue dagli occhi . Tutte \e medici- An.975. 
ne tentate riufcirono inutili . Senten- 
doli diminuire le forze , egli affrettò 
il filo ritorno in Coftantinopoli ; e 
vi fpedì T ordine che fi terminale 
fblìe.citameme il fepolcro , eh’ ei fi 
faceva coftruire nella Chiela del Sal- 
vatore . Refpirava. appena , allorché 
entrò nelia città; e la-gioja del di 
lui ritorno fi cangiò ben pretto in 
pianti , ed in gemiti . Siccome fi fen- 
tiva vicino al fuo fine , cosi fece 
aprire il fuo teforo particolare, e ne 
difiribuì il denaro ai poveri , ed agl* 
infermi , fpecialmer.te a quelli eh’ 
erano incomodati dal mal caduco , 
per i quali aveva avuta Tempre una 
pafticolar corapaifione . Fece quindi , 
verfando moke lagrime , la confetti- 
ne delle fue colpe a Niccolò , Ve- 
scovo d’ Adrinepoli : implorò ad alta 
voce 1 * ajuto della Santa Vergine , 
pregandola ad affifterlo nel giudizio 
formidabile a cui già andava ad efporfì; 
e penetrato di contrizione , fpirò nel 
di 10 di Granaio nell* anno (eguen 
te, cinquantefimo- primo dell’ età (ua, 
e fello ed un mele del fuo regno . 

Sarebb’ egli flato un Principe degno 
d’ elogio , fe le azioni le più gloriole 
gvefìcro potuto cancellare l’orrore d T 

un 
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Bafilìoll.un orribil affali! na mento . Dopo che 
Collanti, fu falico fopra il Trono,, non dimo- 
Vi 11 * lìr6 altra debolezza che la credenza 
" ,im ccs ‘che dava alla aerologia giudiziaria . 
Cinque mefi prima della di lui mor- 
te, apparve una cometa per ottanta 
giorni fucceffivi : ei ne confultò gli 
a Urologi , frà i quali Stefano , Ve— 
fcovo'di Ni co media , i quali , come 
aftuti cortigiani , -gli promisero le più 
brillanti profperjtà , una felice vec- 
chiaia , ed una lunga ferie di gloriole 
vittorie; pur egli mori infelicemente 
cinque mefi dopo . Le armi dei Gre- 
ci avevano in quell anno riportati 
molti vantaggi nell 1 Italia ; Zaccaria y 
loro Generale, battè i Saracini ,e gli 
di (cacciò da Bitonto * 
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/petizioni nell' Italia . Principio del- 
la guerra dei Bulgari . Prima fpe. 
dizione di Bafitio nella Bulgaria . 
Guerra d ' Ottone nell ' Italia . Dis- 
fatta d' Ottone . Ottone prefo e fal- 
vato . Potenza de' Greci nell'Italia. 
Niccolò Cri/oberge Patriar ca di Co. 
Jìantinopoli . Guerra di Bardai Fo- 
ca contro il Califfo . Gran terremo- 
to . Dì/graiÀa del Mi ni [irò B a /il io . 
Nuova ribellione di Bardas Foca . 
y/fvventure di Sclero . Accortezza di 
Scierò . Foca fa prigion ero Sclero . 
Disfatta di Calociro Luogotenente 
di Foca . Morte di Fòca . Ricon- 
ciliazione di Scierò co il' Imperatore * 
Affari dell Italia . Piaggio nella 
Macedonia L' Iberia data all' im. 
pero. Corri/pondenza dei Veneziani 
colC'hnpeto- Spedizione- nella Fini- 
eia . Ottone I li chiede in moglie una 
Principefja Greca . Si finn io Patriar. 
ca . Affari dell' Italia . Profperitì 
nella Bulgaria • Diriachio data all' 
Imperatore . .Intelligenza coi Bulga- 
ri . Maria forella d y Argino fpofa il 
figlio del Doge di V ene?ja B a [ilio 
nella Bulgaria . Pro fpe riti dei di lui 
Generali . Prefa di molte piazze . 
Arabi vinti . Samuele battuto , Ba- 
ftiio ■ fi rende odio/o per le Jue 'fa- 
zioni . Guerra nell' I tal ia . Violenze 
ejer citate Jòpra i Criftìani in Geru- 
faUmme - Freddo, eccejjivo . D : sfatta 

e mor~ 



Batti io, e 
Co fi a n ti- 
no foli 
Impera- 
tori . 

Ced r. p. 
68 1 . Zen. 

»m. //. 

P- **S. 
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t morte di Samuele Re dà Bilia- 
ri . Disfatta di Teofi latta . Deva- 
tjìaz onì nella Bulgaria . Altra J pe- 
tizione nella Bulgaria . Perfidia di 
Ladislao . Acquifio della Chazaria . 
Della Media . Attacco inutile del 
Cafìello di Pern'ch . Impreje nella 
Bulgaria» Riduzione della Bulga- 
ria . Trattamento fatto a NìccoI. zq . 
Ad Ibazo .Trionfo dd£ Imperatone. 
Sir mio prefa a tradimento . Ribel- 
lione dì Niceforo Foca e di Si fi a « 
Guerra nell' Abafcia . Prefa d' una 
fortezza nell' Armenia . Intraprefa 
dei Rujjì . Sforzi dal Patriarca di 
Coflantinopoli per ottenere il titoli* 
di Ecumenico . Morte di B afillo . 

BASILIO IL" 

detto Bulgaro itone 

COSTANTINO Vili. 

F Ra tutti ì guerrieri dell* impero, 
Bardas Sclero era il pili capa- 
ce di rimpiazzare Zimifces . Famofo 
per un’antica forma di valore, ave-* 
va avuta parte in tutte le vittorie 
degli ultimi due Imperatori , e ne 
aveva egli folo riportate alcune noe ' 
meno memorabili : era > io oltre , 

ani' 

• «*■' 
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ambiziofo ; e niuno era più peiTuafo B.ifHìoII 
d’ effo fletto di merirare il Diadema . Collant». 
Era anche flato convinto , fotto il “° V|1 *' 
regno di Ziraifces , d* aver formato An ’ 97 
il difegno d’ innalzarli al Trono ; e p • **o» 
quello Principe gli aveva perdonato . Ghoaf. 
Ma il Ciambellano Bafilio , Capo 
del miniftero ed arbitro della Corte, ,gi. itx. 
temendo un padrone ch’ei non avreb- P<g‘ ad 
be potuto governare, giudicò meglio liaroM - 
di non avere fe non Sovrani , i qua- 
li , attefa la loio gioventù , gli pro- 
mettevano fotto il loro nome un’ 
autorità aflbluta . I due Principi le- 
gittimi Bafilio , e Coftantino erano 
allora, l’uno in età di diciotto , e 1* 
altro di quindici anni . Allevati fotto 
ufurpatori , i quali credevano di faf 
troppo lanciando loro la vita ed un 
titolo inutile , erano fin allora , per 
cosi dire , flati fotto i gradini del 
Trono che loro apparteneva; ed at- 
tefa la trafcurata educazione , non 
avevano alcuna cognizione dell’ im. 
pero e di fe fletti , ma le fole qua- 
lità loro Hate accordate dalla natura. 

Bafilio era d’ uno fpirite vivo , e d’ 
un’anima attiva, e coraggio fa ; talché 
le imprefe di Nicefnro , e di Zimifces 
avevano fvegliato nel di lui cuore 1 
amore della gloria : ma 1* ignoranza , 
a cui ei era fhto abbandonato , alte- 
rava quelli onorati , e virtuofì prin- ~ 
cipj , quindi la di lui vivacità dege, 

nera- 
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Ka^Jio'il nerava in oft inazione , ed in una 
Colanti, impecuota audacia . Il Ciambellano , 
»o-Vl!i. c ^ e v0 ] eva regnare, fi diede la cura 
n '^ 7 ’ di tenere quello giovine leone nelle 
catene del piacere ; onde lo immerfé 
in tutte le diffolutezze , alle quali V 
età , ed il temperamento lo rendeva- 
no pur troppo fufcettibile . Bali Irò t 
col naturai vigore del fuo animo , 
fcoffe quelle vergognofe catene ; ma 
Goftantino , di lai fratello , d’ un ca- 
rattere più debole e più indolente , 
non fe ne liberò giammai , e condulfe 
tutta la fua vita , che fu affai lunga t 
col folo nome d’ Imperatore fenza 
farne alcuna azione . " ' * 

Cangi*, 11 Mimflro, che aveva più d’ ogni 
jicÌV C ° a ^ tr0 CORtr ^uito all’ efilio di Teofa- 
Ccrfe. n0 » temendo- Y afcendente eh’ elia 
CeJr. ’ p . aveva acquiftato fopra i (uoi figli , li 
68 >.(58?. fece un merito di falla richiamare • 
??"- t0 - Ella vi tornò ; ma egli prefe certa- 
ai raente neceiarie mifure pei* to- 
p . i Si . * glierle ogni potenza , e per falciarla 
languire nel filenzio d’una voìutruofa 
vecchiaia . Da allora in poi, et non 
fece più parola ; ma temeva affai piu 
Bardas Sclero , Quello guerriero , i 
che comandava alle truppe dell 1 Orien- ' 
te, era, atrefa la fua riputazione, in 
i Dato di difporne a fuo grado. Bafi- 
lio , per togliergli i mezzi di nuoce- 
re , r allontanò dalle armate , e lo 
lece paifare , col titolo di Duca 

>. i nella 

» 
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nella Mefopotamia , per arrefìare Infialinoli, 
fcorrerie dei Saracini . Burzes aveva Coftanii- 
fagrifìcati i Tuoi lervizj a Sclero ; e no Vili. 
Bafilio, per diftaccarlo, lo dichiarò An ‘ 
Duca d’ Antiochia, e lo incaricò di 
difendere quella città eh’ egli aveva 
conquìllata . In vece di Scierò fofti- 
tuì nel cornando delle truppe dell' 

Oriente Pietro Foca , innalzato da 
Is 1 ice foro fuo zio , ai primi gradi . 

Sclero , (degnato per quella prefe- 
renza, fi diffule in invettive contro 
il Miniftro , deplorando la forte dell’ 
impero abbandonato ai capricci d’ un 
uomo fenza fenno', e fenz 1 onore, i-1 
quarte non ricompenfava i fervili fe 
non col punire ,• e compiangendo il 
giovine Principe, di cui Bafilio cor- 
rompeva' il cuore con lezioni d’ in- 
giuftizia , e d 1 ingratitudine . Il Mi- 
niflro, avvertito di tali difeorlì ,fece 
dire a Sclero , che fe non era con- 
tento della (ua nuova carica , farebbe 
flato efentato da ogni pubblica fun- 
zione , e ridotto a condurre una dol- 
ce e tranquilla vita in qualcuna del- 
le proprie terre , dove avrebbe p~- 
tuto mormorare fenz’effere udito da 
alcuno . 

Sclero , piuttolìo irritato che intK Ribelli», 
merito da quella mipacciante.irania , nc fii 
parti fubito da Colta ntinopoli , ed c,J r ro ‘ 
andò a raggiungere la- fua armata » ósj. & 
Amato dalle truppe f in sazilo alle./v?. Lon* 

qua- t. 11 p* 

A, 
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Bafiiio ll.quali viveva come femplice faldato , 
Cotta nei non incontrò molta pena ad infpirar 
J° w }^ { ' loro il difprezzo per il governo , ed 
n ’ 7 ' il defiderio di vedere il loro Capo 
nò. & fopra il Trono. Il di lui figlio Ro- 
Jeq. Ma- jjjano era rimafto in Coffa ntmopoli T ; 
ili. ìto e< ^ inviò uno dei Tuoi Uffiziaì» % 
Dìac.A » . chiamato Amhes , per liberarlo dalle 
com. lìb. mani di Bafiiio . Anthes , uomo aci 
\ 7 i ìl- corto e capace di rappre Tentare tutte 
Inac'm. * parti > finte d’ avere abbandonato 
Ab uff e- Sclero , il quale fi fofpettava d’ aver 
da. A- formati malvagi difegni . Declamò 
ee^Du" contro di lui in tutte te òccafioni ; 
Cange ^ avendo così allontanata ogni diffi- 
fam Byt. denza rapì Romano, e lo condufle 
al di lui padre. Allora Sclero fpiegò 
la bandiera della ribellione : prefe il 
diadema ; e fi fece dal fuo efercito 
dichiarare Imperatore . Mancandogli 
i fondi neceffari per foftenere la 
guerra, s’impadronì del denaro pub- 
blico ; e fece arredare i più ricchi 
del paefe , ai quali vendè a caro 
prezzo la libertà . Alcuni ancora , 
colla fperanza d’ edere generofamente 
l'icompenlati , andarono ad offrirgli 
tutti i loro beni ; quindi egli, veden- 
doli in iftato di fupplire alle l’pele , 
fhbilìla fua piazza d’armi in una 
fortezza della Mefopotarnia : la munì 
di fortificazioni , e d’ una numerolà 
guarnigione : ne fece il fuo teforo , 
il fuo magazzino , il lùo afilo in cafo 
•• *' r di 
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ci qualche difgrazia ; e trattò coi Sa* K a {tlrol( 
• racini all 1 intorno , ai quali fi legò Collanti, 
anche con matrimoni . Gli Emiri di 1:0 V 1 , f* 
Diarbekir , e di Miafarekin gli fom- An ‘ 
miniftrarono ajuti in denaro ed in 
truppe : egli prete al fuo foldo tre- 

cento cavalleggieri Arabi e la no» 
tizia della di lui ribellione chiamò in. 
lolla (òtto le di lui bandiere tutti i 
malcontenti, tutti i banditi , e tutti 
quelli che fperavano di profittare 
delle turbolenze dèlio Stato. 

Fieno di lperanza , eì fi pofe in -Ricetta 
•marcia; e Cofiantinopoli fi riempì le “prò- ^ 
di (pavento . Fu ipedito ordine a P»fi z,o qi 
Pietro Foca d’ opporli ai progredì. dl l )aCe •- 
dei ribelli ; e fi radunarono in Ce(a- 
rea tutte le tiuppe,chefi erano con- 
feriate fedeli . Per (affogare quella 
na fcente ribellione , lu : deputato a 
Sclero il Veicolo di Nicomedia ,• 

Prelato favio , e vinuofo , che gli 
pofe (otto gii occhi gli orrori d’una 
guerra civile, i pericoli ai quali egli x 
efponeva le IteiTo , e procurò di 
muoverlo per mezzo di tutte le ra- 
gioni capaci di richiamare al dovere 
r anima la più dura , e la più fero- 
ce. Sclero, pieno d’ 'ambizione , gli. 
dimoftrò la gamba ricoperta del boi*- - 
zecchino di porpora tal quale lo por-* 
cava l 1 Imperatore . Penfute . voi ( gli 
diffe ) , che fi pofj* facilmente abbeoa*- 
donare q.uefìo calzare ^ allorché, ji è 
St.degPlmp.Ts~9, F già 
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Bafìlio 11. gì* prefo una volta Jotto gli cechi di 
Cortami* tutto P impero ? ridite a dire a quel . • 
Vili- il c h e v i hanno fpedito , che io non 
* n '^ 7 'farò la pace con loro prima cK e]Jì mi * 
abbiano riconosciuto per loro padrone , 
Concedo loro quaranta giorni di tempo 
per risolvere intorno al partito , che . 
devono prendere . Al ritorno del Ve- 
scovo , Bafilio mandò ordine a Pietro 
di non incominciare le oftilità ; ma 
di cuftodjre con attenzione tutte le 
ftrade , e di tenerli iulla difefa . Scle- 
ro , che aveva dati quaranta giorni 
di tregua ad oggetto d’ addormentare 
i nemici , inviò i Tuoi feorritori ver fo 
Gefarea per riconofcergli , e per fare 
(gonafirare' i paflaggi . Quefìi , aven** 
do incontrato in un (ito angufto un 
corpo della armata Imperiale, lo at. 
laccarono ; ma incontrarono , ùnz\ vi- 
va refiftenza. Si era combattuto luti; 
gamente con egual* oftinazione , allor- 
ché Anrhes , Comandante del diflac- 
camento dell’ armata di .Sclero , g et? 
tandofì temerariamente in mezzo agli 
(quadroni nemici , fu rovefeiato da 
cavallo, e fubito uccifo; i fuoi allo- 
ra prefero la fuga . Quefta prim* 
azione era d’ un finiftro augurio per 
Sclero; e già il Comandante dei Sa» 
racini aufiliari penfava a cangiai: 

, tifo. Scierò, eflendone flato av\ 
to, fi contentò di fargliene una 
vera correzione j ma informò d\ 
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tal tradimento i Saracini , i quali , Bafilioll 
più affezzionati-a Sclero che al loro Callaia ì- 
Capirano , circondarono di giorno n< V in. 
quett’ ultimo mentre pattava in mez- 
zo di etti , e lo trafittero . 

Pietro Foca, avvertito della roar.B attag u a 
eia del nemico , aveva occupati tutti di Uca», 
i patteggi ; e Scierò , molto imbaraz- de . 
zato , reltava indietro , fenza ofare 
innoltrarli in un paele rii montagna . 

Un Capitano dell’ armata Imperiale , 
chiamato Sacace , efiendo defertato 
per qualche difgutto, andò a fotto- 
xnetterglifi , lo incoraggi , e gii rap- 
prefentò , che la di lui inazione la 
rendeva difprezzabile , e che col fi- 
gurarli la marcia imponìbile, la ren- 
deva effettivamente tale . fedendoli 
quindi offerto a condurlo per iftrade 
non cuttodite , Sclero fi arrefe alla 
di luì proporzione , e giunfe in tre 
giorni pretto di Licande fopra la 
frontiera della Cappadocia ; Pietro , 
informato della di lui vicinanza , 
marciò per tutta la notte , ed andò 
ad accamparli alla di lui villa * £ 

due eferciri Tettarono per qualche 
tempo vicini fenza darli battaglia ; I* 
tino , e V altro Generale allettava 
un’ occafione favorevole . Finalmente 
Sclero , avendo immaginato uno ftrat. 
tagemma , fece difporre alcune tavo- 
le nel fuo campo , e fare i prepara- 
rvi d’ un grandiolò banchetto , che 
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Bafìlfo if. voleva ( diceva egli )dare nel giorno 
Coftanti-feguentfc. alle Tue truppe . Bifogna ,, 
no vili. Pietro fofle poco accorto per la. 
An.97). p c j ar (j ingannare da una limile altu- 
zia ; anelo che, in vece di profittare 
di tal circoftanza per attaccare il 
nemico , temendo apparentemente che 
i iuoi foldati non ne concepiffero- 
gelofia , fcelfe lo Hello giorno per 
dar loro anche un banchetto ; e nella 
mattina, fóce diliribuire ai medefimi 
carne , e vino in abbondanza . Mentre 
quelli non penfavano le non a darli 
bel tempo. Sclero , .che aveva loro 
preparata un’altra l'pecie di banchet-- 
to , gli affali , gli potè in mezzo , 
ne trucidò un gran numero , e cq«. 
lìrinfe gli altri a darli alla fuga . 
Burzes, Duca d’ Antiochia , fu il 
primo ad arrenderli ^ e fi credè , che 
avelTe agitò di concerto con S clero , 
con cui aveva fempre mantenuta una 
fegreta corrifpondenza . Lo pofe adun- 
que in poflelfo d’ Antiochia , dove 
Sclero inviò per Governatore uii Sa? 
racino-, chiamato Abda Ila- Muntala* , 
che fi era pollo nel fuo partito , ed 
in cui egli aveva una gran fiducia • 
li vincitore, padrone dei baccagli, e 
trovandoli in illato di continuare lun- 
gamente la guerra , fi arricchì anche 
maggiormente coila prela di Zaman- 
da , città vicina , e limata fopra urq ’ 
leogìio fcolcefo , la quale li am 
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Cubito che vidde il nemico . Quella Bafilìolt 
vittoria fece accorrere lotto le ban- Collant.i- 
cliere di Sclero un gran numero di V?I J* 
quelli, che fin allora fi erano eoa- 
fervati fedeli agl' Imperatori ; insie- 
me con Burzes , pattarono , ancora • 

■nel campo del vincitore il Patrizio 
Andronico Duoas , foprannominato 
Lido, ed i di lui due figli . Gl’ Im- 
peratori avevano una flotta net porto 
cfAttalia ; e .1’ equipaggio , di cons- 
ce rto cogli abitanti , fi ribellò , potè 
in catene il Comandante . e fece af- 
fficurare Scierò , che tutti 'dipendevano 
dai di lui ' ordini . Egli vi fpedì per 
Comandante Michele Curticio , inca- 
ricandolo di far la guerra a quelli di 
Cibira . 

* La disfatta delle truppe Imperiali* 
pofe in cofternazione ia Corte di marci» 
Coftantinopoli . Per riparare quefta £ c ì ,tr;> 
difgrazia, fu icelto Leone i) Proto- CCI0 ‘ 3 
veitiario, *a cui fi* diede per Confì- 

• ghiere il Patrizio Giovanni-, uomo 
d’ un’ abilità efperimentata nel ma- 
neggio dei grandi affari , Il nuovo 
Generale fu rivettilo d’ un’ afibluta 
autorità d’agire fecondo la propria 
prudenza , di difporfe di tutti gl 1 im- 
pieghi dell’ armala , e d' allettare 
colle ricompenfe che gli fofiero fem- 
brate opportune gli UtfìziaU ed i 
foldatì , ch’egli avefle potato richia. 
mare all 1 ubbidienza . Leone , munito 

F 3 d 1 una . 
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Baglio ti <F una così eftefa autorità , andò ad 
Cenanti- accaniparfi in Cotiea nella Frigia , 
am «Di’ dove trovò Pietro Foca cogli avanzi 
,5>7 ' della di lui armata . Sclero , che 
aveva leguito Pietro > non era tonta- 
• no da quel luogo , trovandoli accana, 
pato in Dipotarae, caftello della ftef- 
fa provincia » Leone y per mezzo di 
due Emiffari fegreti che s'inlìnua vana 
nel campo dei ribelli , faceva tutti 
gli sforzi poflìbili per diliaccargli da 
Sclero ; ma le di lui offerte erano 
deprezzate , e riguardate cerne una 
prova della di luì debolezza . Leone » 
dtfperando di riufeire per quella 
mezzo , decampi* di notte t e lancian- 
doli Sclero alle fpal-le , s 1 innokrb 
• verfo T Oriente. Quella marcia fece 
piò effetto che tutte le di luì folleci- 
fazioni .• i tolda ti di Sclero , prefì 
per la maggior parte* dalla Cappa- 
dccht e dalle contrade vicine alf 
Eufrate , vedendoli in perìcolo di 
perdere i loro beni e le loro fami- 
glie , defecavano in truppe * ed an- 
davano a gettar fi nelle braccia di 
Leone; talché Sclero era in procinto 
dì vedere la foa armala diflìparfi 
come un mucchio di polvere , Per 
prevenire una tal difgrazia % , fece 
partire Burzes, e Romano il T are- 
nila con un corpo di truppe leggìi- 
re* e con ordine d* opporli 
grdft di Leone > dì mole Bario» ogftt 

^ ' St(l' ■£: dì 

-A* ' 
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di lui marcia, di deputargli, tutti i BafilloU 
paffi , d’ intercettargli i foraggi , ma Cottami- 
[oprattutto d’ evitare un'azione gene- vlI *‘ 
raìe . Queft’ ultimo ordine , eh* era il 
più importante , fu il più mal efe- 
guiro . tìurzes Teppe , che i Saracini 
d’ A leppo erano in iftrada per por- 
tare in Coftantinopoli la loro contri- 
buzione annuale i e che in un certo 
giorno , dovevano paffare fra le due 
armate per un camello , chiamato 
OlTtlice. Quella era. una ricca preda ; 
e n’ era già fìffata la divifione fra gli 
Uffiziali ed i foldati . Nel giorno in- 
dicato , elfi fi fchierarono in ordine 
di battaglia , ed afpettarono con im- 
pazienza la fccrta Saracina -, che ac- 
compagnava il teforo; ma avanti che 
quella foffe arrivata > Leone, il qua- 
le , al primo awifo-che i nemici fi 
1 erano già molfi , aveva voltata ftrada * 

I* gli affali improwifamente , gli tagliò 
I in pezzi, e non accordò grazia a ve- 
1 runo , fpecialmente agli Armeni , in 
1 vendetta d* effere fiati i primi a por fi 
1 nel partito di Scierò . . -r 

I j? Alla notizia di tal disfatta , Sclero Vìttmì* 
partì fped ita mente , ed andò ad ac di sde- 
camparfi a vifia dei nemici , afpec- r0 • 

1 tando l’occafione di riparare il fuo 
onore con una generai battaglia * 

I Mentre le due armare fi offervava- ^ 

1 no le delerzioni fi moltiplicavano 
in quella di Sclero , atterrita per 

F 4 I» 
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«afillo il. la disfatta di Burzes . Quindici più 
Coftanu- efperimentati conligliavano Leone a 
differire , col rapprefentargli , cjie 
' indebolendoli il. nemico Tempre più i 
fi farebbe potuto vincerlo lenza sfa» 
di* ai* la fpada: mi i giovini Ufficiali , 
fieri delle recenti loro profpericà , _ 
erario impazienti di combattere j e v 
Leone , . cedendo alle loro illanze , 
marciò verfo il campo di Scierò in 
ordine di battaglia . li ribelle non lo 
atpettò nei fuoi- trinceramenti ; ma 
s iniwltrò anch’ egli in buon ordine * 
colia armata di vita in tre corpi . L’ 
infanteria formava il centro : Sclero 
n’ era alla telta ; e le due ale , com- 
polle di cavalleria . erano comandate, 
i" una dal di lui- fratello Coftantino , 
e l’altra da Colìantino Gabras . Da. 
to il legno, la cavalleria di Scierò 
alTn'ì furiofaraenre |1 nemico , c lo 
poi e in fuga. Allora più non vi fu * 
t iè non un’orribile carnifìcina : il Pa. 

trizio Giovanni , Pietro Foca , e 
molti altri principali Utfiziali vi per- 
derono \a vita ; e Leone fu fatto 
, prigioniero , inlìeme con molti altri , 

- — e pofio nelle catene . 11‘ vincitore 

fece cavare gli occhi , in prefenza di 
tutto l’efercito, ai due fratelli Teo- 
doro, e Niceta , per punirgli d 5 effe- 
re pairati , malgrado il loro giura- 
Avvenl ^jento, nel partito di feone . 

™ÌÌV QuelU vigoria fece, che gli affa- 

Scierò, u* fi 
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ri cangiàrtero afpecto . Per ]’ addietro Bafitloll 
tacci i fegunci di Sclero degnavano Collanti- 
Goncinuamente ; e dipoi tutti fi dichi i- a° vI ‘Ì* 
ravano ih di lui favore.* talché la di Aa ' 9/ 
lui armata (ì andava giornalmente ac- 
crefcendo . La di lui flotta , coman- 
data da Emmanuele Curticio * aveva 
porte in concribuzione tutte le ifole-; 
ed effondo penetrata- nell’ Ellefpo'ntd , 
fi era impadronita d’ Abido. Arbitra 
del mare, erta arrertava tutte le na- 
vi mercantili , ed intercettava i vi- 
veri deftinari per Coftantinopoli . Il 
Minirtro Rafilio equipaggiò pronta- 
mente la flotta Imperiale , e ne con- 
ferì il comando a Teodoro Carame- 
lle , il quale, entrato nell’ Eilefpon- 
to , diede , -alf altezza di Focea , 
una (a'nguinofa battaglia* a Curticio, 

Io vinfé, ed obbligò la flotta a riti- 
rar (1 nell’ porto d 1 Abido , dove i bru- 
lotti dell’ armata Imperiale andarono 
a raggiungerla , e 1’ incendiarono . 

Quindi , ertendo fiata forzata Abido , 
e la guarnigione della medeliraa paf- 
fata a fìl di (pada , la capitale non 
ebbe più alcun motivo di temere dal- 
la parte del mare ; ma da quella di 
terra , i rapidi progredì di Sclero la 
tenevano in un continuo terrore . 

Egli era già (opra le frontiere della 
BUinia ; e tutte le piazze , per le 
quaii paflava , gli aprivano le porte . 

‘ BaftUo , entrato in timore riguardo a ^ 

F 5 Ni* 
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Bafiiìoli Nieea ; vi fpedì FmmanueTe Comne* 
cortami- no ^ Prefetto delf Oriente * pérfimag- 
An q <sù fi*?* *» eh’ et:» molto filmato per Tatua 
’ *" virtù , e che nato da una nobile fa. 

miglia divenne anche più illuftre 
nella fua pofterirà . Sclero , dopo 
aver deva fiati i luoghi vicini, s* ìrr- 
noltrò verfo h città ed avendola 
attaccata con tutte le fue batterie , 
trovò in Comneno un nemico attivo r 
valorofo, in fianca bile , il quale , con 
una pioggia continua di fuoco Greco 
rìdimele macchine in cenerete refe 
vano Paffalto . Sclero abbandonò gli 
attacchi , e fi rifolvè di ridurre la 
città colla fame . Invano Comneno 
gli fece proporzioni di pace ficco- 
me gli offriva tutto ad eccezione 
del diadema , così il ribelle r rifoiuto 
di non deporta , ri gettò qualunque 
altra condizione * Gli abitanti inco- 
minciavano a foffrir carefiia di vi- 
veri , allorché Comneno , non efleir» 
do in fiato di refi fiere più lungamett. 
te, pensò ad uno ftrattagemma . Fe- 
ce riempire di fabbia i magazini - dì 
Nicea , e ricuoprirne dì grana la fa* 
fu perfide , in mani era che non fì po- 
tefie fcuoprire la fabbia . Gli fece 
dipoi vifitare da un prigioniero , che 
rimandò a Sclero, con ordine di dir. 
fili 1 che fi lufingava invana d r affa- 
mare una città provveduta di granì 
per più di due anni ; che non aveva 
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rana maggior ragione di l'p.erare di 
prenderla a forza ; che nondimeno 
Comneno, di lui antico amico y per 
liberarlo da quell’ imbarazzo , conferi- 
ti va ad- ufcirne , purché ScLero glt 
averte giurato di lafciarlo andare dove 
più ad erto piaceva r con tutti quelli 
che averterò voluto feguirlov Scierò 
non efitò ad accettare tal proporzio- 
ne, nè Comneno ad efeguirla . Ufcl 
quello adunque colla fua guarnigio- 
ne , coi Cuoi bagagli, e colla maggior 
parte degli abitanti, che tralportarcu 
no con erti i loro beni y e G ritira* 
rono in Goflantinopoli . Sclero , che 
fi afpettava di trovare nella città con 
che fomentare le fue truppe , nel ve- 
derli ingannato, Tabbandonò , lardan- 
dovi noudimeno una numerofa guar- 
nigione forco il comando di Pégafo • 
e con inuò la fua marcia ver lo il 
Bo»foro . 

I vantaggi riportati da Sclero efy>o- 
uevano V impero al pili gran pericolo. 

avvicinava. a Coftantìoopoli , do* 
pe dopo la morte di Pietrose la disfat- 
ta e la prigionia di Leone .più non 
•era ritnaftò Generale capace di fargli 
fronte. Il Mini (irò Bali ho nonne 
trovò alcuno migliore di Bardas Fo-* 
ca , nemico perfonale di Sclera, . Ef- 
fendofi Foca ribellato contro Zirat- 
fees, Scierò era flato impiegato per 
ridurlo in dovere ; ma abbandonato 
F6 allori 
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Bafìlìoil allora dalle lue truppe , e forzato ad 
Cottami- arrenderli ^ era dato da fei anni rag- 
lio Vili, dietro, relegato nell’ itola di Scio fòt— 
y 7 0, t o l’abito Ecclefialiico . Balilio cre- 
dè, che il di lui valore , fomentato 
dall’odio e dalla vendetta , lo avreb- 
be refo più atto di qualunque altro 
a terminare quella guerra . Lo richia- 
mò adunque dall’ efilio , gli fece de. 
porre la mafchera del elencato , « 
gli conferì il comando dell' armata . 
Quello era uno fcherzo (ingoiare del- 
la fortuna i due Generali avevano 



cangiato perfonaggio ; Foca , altre vol- 
te ribelle ed infeguiro da Sclero, era 
impiegato adinfeguire Sclero divenuto 
ribelle . L’ armata Imperiale fi trovava 
in Cefarea ; ed Euflachio Malin, e Bur- 
zes , che dopo la battaglia d’ Óffìlite, 
¥ erano partati nel partito dell’ Imperato, 
re , avevano radunati tutti coloro, che 
fi erano fai vati nell’ ultimo attacco , cd 
: incorporate quelle truppe colle guarni- 

gioni delle città vicine. Bifognava, che 
Foca fi portafle in Cefarea : ma ef- 
fendo Sclero prefìb del Bosforo , ei 
non poteva , fenza fuo pericolo , pren- 
dere quella firada . Montò adunque 
fopra una barca , e fece vela verfo 
Abido, coll’idea di portarli nell’ Alia. 
Romano però, figlio di Sclero , alla 
teda d’ una nnmérofa flotta , chiudeva 
V i tigre dò dell’ Ellefponto : onde Fo- 
, m* ca , obbligato a tornarfene in Collatt- 
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tinopoli , fi azzirdò a paflare di notte Bafìlìoif 
il Bosloro , e fu fortunato a fegno di c ° n ?. , ; t |’ 
non edere fiato (coperto . Continuò ! ^° n ' 
quindi la fua marcia fin in Cefarea , 
non camminando (e non di notte ; ed 
eflendofi pofto alla tetta delle truppe, 
li avvicinò ad ./Amorio. A tal notizia, 

Sclero fu forprefo da una doppia in- 
quietudine.- conofceva di doverla fa~ 
re con un guerriero abile , e(perimen- 
tato, e d’ un talento molto Superiore 
a quello dei Generali coi quali egli 
aveva fin allora combattuto ; ed in 
oltre , fi trovava fra il Bosforo , .e 
l’armata nemica che andava ad ar- 
carlo alle fpalle, nel tempo medefi- 
mo in cui tutte le truppe della cafa 
Imperiale, e tutti i foldati ìimafti in 
TZoftantinopoli k> caricavano di fronte. 

Per liberarli da una così pericolofa 
pofizione , tornò indietro : s’ incam- 
mini vedo Amorio ; e giunto a vi» 
fla del nemico , gli diede battaglia . 

L 1 .armata di Foca , già vinta pe? 
due volte , retrocedè al primo urto : 
ma Foca , vedendo i Tuoi foldati yòL 
ger le (palle , volò alla coda .dell 5 
efercito ; e per rifparmiar loro la 
vergogna d’ una precipitofa- -fuga , voi* 
tava di tempo in tempo la' faccia al 
nemico , e fi batteva retrocedendo ; 
talché perdè pochi foldati , e gli altri 
fi ritirarono ih buon ordine, e lenta- 
mente , come fe lo avellerò fatto per * 

co- . 
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Bafilìoil comando del Generale . In quelTazio* 
C ° ,l vwì ne ’ ^ e 8 na duo Capitano non meno 
Aa. 6." P rtt( ^ en te che valorofo y et fi trovfc 
/ efpofto al pii' gran pericolo . Coftan- 
tino Gabra», che lo infeguiva , ai> 
dendo di defiderio di farlo prigionìe*? 
ro, gli corte addoffo a briglia (eroica. 
Foca , avvertito dallo (Irepito che 
udiva alle fpalle t volte il fuo cavai» 
lo, volò incontro a Coftamìno , e 
fcaricò fopra Y elmtfun così fiero 
cojpo , che lo ro velerò in terra len- 
za fentimento ; e mentre i di Ini te. 
guari lo» rialzavano , e lo aifilie va- 
no ,-Foca fi allontanò , e fi pote in 
ficuro nel forte di Carfiana ► Do?» 
po di ciò , fece accampare il Ilio 
efèrctto ; ed eflendofi preparato ad 
una ntiov* azione , incoraggi t fum 
colle ricompenfe * e per mezzo di 
promette tirò al fuo partito ' gli ab** 
tanti dei luoghi vicini . Sceloro , che 
non aveva ce fiato d > integoirlo , fi 
trovò ben prefio a viltà delle dì lui 
truppe , e lo sfidò ; e Foca * non ri* 
cosò il combattimento ► Qpefia bat«» 
taglia fu pii» oftinata dell’ altra. Faca, 
armato della fua clava » dava Teiera» 
pio ai (uoi foldati , volando jn me 2 > 
zo agli (quadroni nemici > non rifpar- 
luiandoii , ed abbattendo con terribili 
colpi tutti quelli che gli erano innan» 
zi : malgrado pero quefti prodigi di 
. valore , i di lui foldati fi lalc.iarono 
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nuova mente vincere, e fi; diedero al- BafitM? 
la fusa. Cottami - 

Difperato egli per tal disfatta , e V I1 [* 
non ofando piò fidarli a quei vili che 97 ^' 
fi credevano effi ftelfi incapaci di viri- Disfatta 
cere, corfe odi’ 1 berta a chiedere dr * cte - 
aiuto a Davrdde , Re del paefe , col rft * 
quale aveva legata amicizia fin da! 
tempo in cut era Governatore di Cal- 
di* « Davtdde gft diede un numerofo 
corpo dr truppe , che Foca avendò 
unito cogli avanzi della fila armata * 
andò ad attaccare il nemico accana» 
pato fopra la fponda del fiume Alia, 
in un piano molto eftefo , e comma- 
do alla cavalleria. Sclero , dal canto 
fùo, aveva inviati alcuni doni all* 

Emir d’ Aleppo per impegnarlo- 3 
dargli ajuto ,» e TEmir aveva fatto 
partire le fue truppe , le quali per& 
arrivarono troppo tardi ed avcndo 
trovato l’ affare gii decifri, fe ne toc- ' 
narom fenz.a sfodrare la fpada » Le 
due armate , incitate cfe un odio Icam- 
Kevole, appena fi viddero fi attac- 
carono furiofàmente . La vittoria par- 
ve> incerta per qualche tempo ; final- 
Rwnte Foca , vedendo i Tuoi difpofti 
* prendere la fuga , fi dece motori a 
perire, piuttofio che dtfonotrarii eoa 
una terza disfatta . Pafsò quindi a 
^averlo dei nemici , e corie a drit>- 
verfo Sclera , che lo afpettò ia 
od intrepido contegno • Fu fatto lar- 
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BaHlìon go in tutti i lati ; e gli fquadroni , 
Collanti (chierati intorno ad elfi , lafciarono 
A°n 6*. un va ^° fpazio , in cui i due rivali 
' J di gloria dovevano combattere come 
in un ricinto , e terminare quella 
fanpuinofa guerra colla morte d’ uno 
d' elfi . Si avventarono 1 ' uno contro 
l'altro; e Foca, avendo evitato de- 
liramente la fcimitarra di S»lero , 
gli (caricò un così fiero colpo , che 
quello cadde abbattuto fopra il collo 
del fuo cavallo . Foca penetrò fubito 
gli fquadroni che lo circondavano' 3 e 
falito fopra una collina , radunò le 
fue truppe. I feguaci di Sclero, ve- 
dendolo pericololamente ferito , lo 
trafportarono ad una forgente vicina 
per fargli riacquiftare gli fpiriti, e per 
lavargli ilfangueche gli (correva della 
ferita . Èffi credevano Foca già morto 
in mezzo a tanti nemici dai quali lo ave- 
vano lafciato circondato. Frattanto il 
cavallo di Sclero , efTendo fuggito , cof- 
fe in mezzo ‘all’ Efercito , ricoperto di 
fangue , portando con elfo lo fpaventp, 
ed un indizio quali f curo della morte del 
fuo padrone . A tal villa , tutti li sban- 
darono , fenz’eflere infeguiti ;edaccie- 
cati dal terrore, li precipitavano nelle 
acque delPHalys, nelle quali la maggior 
parte perì . Foca , tellimone di tal difor- 
dine , difcefe dalla collina coi faldati 
che aveva radunati, e tagliò in pez- 
- ù i nemici che fi erano fermati fo- 
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pra le fponde del fiume ; Sclero , Bafilioii 
riacqui IL c'i i (uoi (piriti , 'nel vedere Coita rul- 
la fua armata interamente cifttutta , * oVIi l' 
fuggì al di là dell -Eufrate , e (ì rifu- ll ’ P7 * 
giò in Miafareckin ; d’ onde inviò , ~ 
(.'oliammo fuo fratello , si Califfo 
di Bagdad per offrirgli la fua allean- 
za , e per chiedergli aiuto . Siccome 
il Califfo, o piuttofto r Lmir che lo 
governava dubbiofo intorno a ciò 
che doveva fare , non dava rifpofta 
deciiiva, e Colìantino tardava a ri- 
tornare, così Sclero, non avendo al- 
tra rifforfa che la fua difperazione , 
fi appigliò al partito d’ andare in Bag- 
dad egli fteff> , fegujto da trecento, 
compagni della fua fortuna . 11 Ca* 
hfio lo ricevè corte Temente , e gli 
promtfe di metterlo (ubilo alla delta 
di un’ armata per riparare le lue per- 
dite, e far valere le fue pretcnfioni. 
s L’ Imperatore fubito che, fu infor- f, ne 
tnato della ritirata di Sclero , inviò j a r ',bel- 
diverfi ricchi deni allÉmir di Bag* bone di 
dad , promettendogli di mettere in selcio , 
libertà i prigionieri Musulmani, pur- 
ché ei gli avelie dato in fuo potere 
Sclero .1/ Kmir rifpofe , eh’ era pron- 
to a foddisfarlo , qualora Y Imperatore, 
infieme coi prigionieri , aveffe refti- 
tuice tutte le piazze che i Greci ave- 
vano prefe ai Mufulmani ; ma che ah 
tetimenti j, avrebbe protetto e folte-nu- 
lo Sclera eoa denaro y e con truppe, 
vi». Ba- 
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Bifilio fpedì immediatamente Nicefo* 
ro Urano per aprire il Trattato, io « 
caricandolo di due lettere . Nell 1 una 
diretta al Califfo, et gli rapprefenta- 
va , che proteggere un ribelle , era. /» 
JiejJo che dar* un cattivo e [empio', che 
la caufa dei Prìncipi era comune ; « 
che dimoflrarfi favorevole a quelli che 
mancavano eli fede al loro Sovrano > 
era un agire contro Je fleffo. Nell’ al- 
tra che doveva efTere coniegnaca fe. 
gretameme a Sclero lo efortava a 
rientrare in dovere , promettendogli 
il perdono , qualora fi fofie fottomefio 
al Tuo padrone legittimo . Il Califfo 
inclinava oltretipdo a trattare coll* 
Imperatore; ma Sclero ebbe l’accor- 
tezza di pervadergli , che Urano era 
andato per avvelenarlo. L f Ambafcia- 
tore fu adunque arredato prima del 
fu© arrivo in Bagdad ; gli furonotol* 
ti i difpacci , nei quali fi trovò la 
lettera diretta, a, Sclero ; e fu rinchiu* 
fo in una prigione, in cui reftò per 
dieci anni . Diffidandoli anche dì Scie, 
ro, per timore eh’ ei non accettale 
la grazia che gli veniva offerta dal 1 * 
Imperatore , e che non facefle ufo 
della fua libertà contro i Sarac mi > fu 
quindi pollo in un lingo di fierez- 
za , infieme • coi fuoi compagni „ li 
Califfo febbene te nelle Uniti» nell» 
catene, non volle rompere un Trat- 
tato che gii era propoli© con tanto 
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Iuq vantaggio . Inviò adunque un Am- BafìJìoijL 
bafciatore in .Coftantinopoli per giu- 
lìifìcarfi della detezione d’ Urano , 
e per tratrare dell’affare di Sclero . 
Queft'ambafciata , che non ebbe al- 
cuna conseguenza , non è rimarchevo- 
le Te non per una circòftanza . Gl’ 
Imperatori Greci , in vece di dirai» 
fluire il loro fatto a mifura che per- 
devano le forze , lo avevano anche 
portato più oltre , quali averterò vo- 
luto ricuoprire la loro debolezza , Fu 
avvertito l’ Inviato Saracino > che nell’ 
entrare all* udienza , doveva inginoc- 
chiarti davanti Y Imperatore , ed ab» 
tartare la tetta i ma avendo egli ri- 
cufato fieramente di fottoporfi ad un 
così umiliante cerimoniale , 1’ Impe- 
ratore per obbligar velo , fece talmen- 
te abballare la porta della Sala , che 
non vi li poteva palfare fenz’ incur- 
varci . Il Saracino y giunto a quella 
porta , voltò le Spalle , e vi entrò a 
ritrorfo ; dopo di che, fi rivolle all’ 
Imperatore, il quale reftò ingannato 
dalla Sua ridicola vanità . Burzes , al- 
lorché era rientrato in dovere 5 la- 
nciando l’ armata di Sclero , noja ave- 
va potuto ricondurre all’ ubbidienza 
la città d’ Antiochia , di cui era Go- 
vernatore . Abdalla aveva faputo man- 
tenerla nel partito di Scierò; ed an- 
che dopo la di lui disfatta, efìTa con» 
rumava ad efferati fedele . Effe odo 
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in quello tempo morto il Patriarca 
Teodoro, Agafìo^ Vefeovo di Alep. 
po , che li annoiava di vivere forco 
il dominio dei Saracini , andò a par- 
lare all’ Imperatore , e gli promife di 
dargli in potere Antiochia , purché 
egli ne lo*aveffe farto Patriarca . Ete. 
filio accettò con gioia la proporzio- 
ne ; e gli diede la facoltà di fare con 
Abdalla la convenzione , che avefie 
giudicata opportuna per indurlo a ce- 
dere la città . Agafio era accorto , 
ed aveva moki amici in Antiochia .* 
Quindi vi s* introduce , travedilo da 
Monaco.* venne a capo di guadagna- 
re Abdalla ; e lu nominato patriarca. 
Mentre Sclero era prigione dei Sara- 
cini , i dì lui partigiani , che fi tro- 
vavano liberi , s’ impadronirono di 
molti caftelli nella Frigia , nella Lì- 
dia , e nella Caria ; e continuarono 
per altri quattro anni- ad inquietar 1* 
impero con- feorrerie , e con de vaca- 
zioni: ma finalmente fi lottomifero , 
affidati alla parola del Patrizio Ni- 
ceforo Par fa cuti no ,* che loro promile^, 
ed ottenne l’impunità . . 

Mentre Sclero teneva occupate le 
forze dell’ impero nell’ Oriente , Aboul- 
cafem,Eroir della Sicilia, fece mol- 
ti sbarchi nell’Italia, e prefe nella 
Calabria un numero prodigiofo d’ ar- 
menti .* ma vedendo in feguito che 
quello bottino era d’ imbarazzo ali' 
V: ar- 



Digitized by Google 




DELRA 5 S 0 IMP. L,LXXVT. 141 
armata , fece fcannaré tutte le be die; Bafilloll 
ck>po di che , attediò Gravina , ma Coftan. 
non potè prenderla . Nell’ anno 
guente , ettendó di nuovo pattato nel- ft * 
là terraferma , penetrò fin nella pe- 
nifola d’ Otranto , incendiò la città d* 

Oria, e ne trafportò gli abitanti nel, 
la Sicilia . Frattanto il Generale Gre- 
co , avendo riacquiftace Brindili e 
Taranto , le fottopofe , anche riguar- 
do alla difciplinac Ecclefìaftica , all* 
impero Greco . Quindi quelle due cit- 
tà riceverono i toro Sacerdoti dal 
Patriarca di Coftantinopoli fin' al tem- 
po della conquida deri Normanni , 
che reltkuirono al Papa il governo 
di quefie due Chiefe. 

Alla guerra civile , terminata colla An. jgr. 
foga di Sclero e colla fottomiffione p ... 
dei di lui partigiani , fuccedè una dcila'^ 
guerra più gloriola all’ impero , la guerra 
quale (vegliò Bafilio addormentato dei Bul- 
fin’ r allora in braccio alla voluttà . 

Dopo la morte di Zimilces , i Bui- 69^6951 
gari , da etto foggiogati, fi ribellaro- 6 ?*. Zon. 
no, ed dettero per loro Governatori^^ ri. 
quattro fratelli, Davidde , >Mosè , '?• ri9 - 
Aronne, e Samuele, figli <Tun Con Cange * 
te Bulgaro , che. aveva occupato nel- jam.Byz. 
la. nazione il primo grado dopo i Re* p- 2 , 4 * 

I Greci , rientrati in pofTefFo della^™ 7 ^ 
Bulgaria , vi avevano abolita la Confi. de 
gnità Reale, ritenendo in Co (fantino- a*/»/ .imv* 
poli il figlio primogenito dell’ ultimo ? 11 *• 
xì't Re , 
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Re , chiamato , come ho già detto , 
Borifes ; il figlio minore , chiamato 
Romano, era (tato già mutilato. Do- 
po la morte di Zimifcés , queftt Prin- 
cipi concepirono la fperanza di poter 
rifa tire (opra il Trono ; e partirono 
fegretamente da Coftantinopoli , B). 
rifes, vèltitq alla Greca, nel pattare 
per una foreiia , fu trucidato da un 
Bulgaro, che lo prete per un Greco. 
Romano entrò nella Bulgaria ; ma 
avendo rinunziato ai (uoi dritti , fi 
fottomife a coloro, 'che trovò padro- 
ni del paefe . Dei quattro fratelli 
eletti per comandare , Davidde mori 
quali fubito: Moiè fu uccilo da un 
fatto nell 1 attedio della città di Serres 
nella Macedonia ; Aronne , prelo in' 
l’ofpetto di favorire i Greci o piutto- 
ffo. di voler regnare egli folo, fu af- 
fannato dal fuo fratello Samuele, che 
uccite' anche i di lui figli , . dei quali 
non fi falvaroao più di due , Tadi 3 * 
lao che fi» fottrateo da- Radomiro , fi- 
glio di Samuele , al furore del padre, 
ed Alufieno, ancora bambino , che fu 
fegretamente tra fpor tato in Cottanti- 
nopoli , dove vitte lungamente inco- 
gnito Samuele, rimafio Colo , prete 
il titolo di Re; ed ettendo di carat- 
tere naturalmente guerriero , profittò 
della guerra civile accefa nell’ impero 
per fare alcune fcorrerie nella Tracia, 
nella Macedonia , e nella Tenaglia , 
f -il e s’ 
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e s 1 innolrrò colle. Tue conquide fin Bafilìoll 
nella Dalmazia, dove rovinò intera- Cortami, 
mente la città di Dioclea , . patria di 
Diocleziano , già defolara dagli Schia- n ‘ * 8< * 
voni . Se n? vedono ancora i veftigj, 
ed alcuni monumenti di marmo lòtto 
le acque del laga , pretto di cui era 
etta fituata . Penetrò in l'eguito nel 
Peloponnefo ; prefe molte piazze , fra 
le quali Laritta, capitale della Telia- 
glia ; ne trafportò gli abitanti nella 
Bulgaria ,* e fec 1 entrare nelle lue 
truppe quelli, di’ erano in iftato di 
portare le armi. 

Bafilio , dko per la guerra , inco- Prima 
minciava a rimproverare a fe ftctto ircdizì#- 
da ina inazione; ed arrottendo dilan- " e Jj . 1 
guire , come un eunuco, nell’ ozio del 
palazzo r-ifolvè di porli alla tetta-- Bulgaria, 
delle lue armatele d’andare in trac - 1 
eia di Samuele, che riguardava come 
un ribelle . Così , malgrado il luo 
Minittro,il quale conofce va che que- 
llo giovine Principe lì fottraeva alla 
fua direzione , e fenza che ne fotte 
intefo fìardas Foca , fuo Generale * 
allora nell 1 Oriente-, ma molto gelofo 
del comando, radunò le truppe , ri fa- 
ll lungo T Ebro , ed attraversò il mon- 
*e Rodòpe per entrare nella Bulgaria* 
Jafciandofi dietro Leone Melittene per 
cuftodire la gola. Avvignatoli quindi 
a Sardica , chiamata allora Triadize , 
di cui erano padroni i Bulgari , fi di- 
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Eafiììoll fpofe ad attediarla.' Samuele fi ac- 
coltali tì- campava Copra le montagne vicine , 
rioY'Jll coll’idea d’evitare il corri battimento , 

A it /ts < 



An. jifi 



rii 



e di forprendere i Greci in qualche 
imbofcata . Mentre Balìlio fi occupa- 
va nei preparativi dell’ attedio, Con- 
toftefano, uno dei di lui Generali , 
non meno malvagio che ambizioso , 
rifletté , che Ce l’ Imperatore Coffe riur 
lcito in quella prima lpedizione , 
avrebbe acquietata una grand 1 inclina- 
zione alia guerra; che avrebbe volu- 
to condurre da Ce itefTo le armate ; 
e che in confeguenza i Generali avreb- 
bero perduta una gran parte della lo- 
ro potenza, e del loro credito . Qu in- 
di rilelvè di renda* vana quell’ intra- 
prefa . Era egli capitai nemico di 
Leone Melicene ; onde full’ incomin- 
ciar della notte, andò a parlare all' 
Imperatore , e gli dille , che Leone 
era un traditore, il quale voleva fa' fi 
incoronare : che aveva abbandonato il 
fuo pofìo per portarfi Jpedilam.ente in 
Cofiantinopoli \ e che /’ Imperatore non 
doveva perder tempo per pi evenirlo . 
Balilio, atterrito da tal dimorfo, de- 
campò immediatamente , e tornò in- 
dierò . Samuele, avvertito di quella 
precipitola ritirata, affali Canoramen- 
te Tarmata Greca; la pofe in te ro- 
re , ed in difordine; e s impadronì 
del campo, dei bagagli , e fin degli 
ornamenti Imperiali . L’ Imperatore 
s ’* gl un- 
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giunfe con moka fatica , e pericolo Bafilìolf. 
in Filippopoli , e fu maravigliato nel <jprtant »- 
trovar Leone tranquillo in quel po- v 

fto ; e Leone non lo fu meno di lui. n ' 9 *• 
Bafìlio , avendo allora riconofciuta la 
perfìdia di Contoftefano , glie ne fe- 
ce i più fanguinofì rimproveri ; e fic- 
come queft 1 impofitore dimoftrò una 
grande sfrontatezza , così l’Imperato- 
re , trafportato dallo (degno fin all’ 
indecenza , lo prefe per la barba e 
per i capelli , lo gettò per terra , e > ’ 
lo calpeftò : ma 1* occafìone era per- 
duta ; e bifognò tornare vergognofa- 
mente in Cofìantinopoli . L’ efito in. ‘ 
felice di quefta imprefa rallentò per. 
alcuni anni 1 ardore nafcente del gio- 
vine Monarca. Contoftefano merita- 
va la morte .* ma da lungo tempo > - 
indietro, erano trafcurate in Caftan - 
tinopoli le due più potenti molle del 
governo , le ricompenfe , e le pene ; 
e fìccome fi commettevano delitti 
fenza timore , così non fi faceva al- 
cun bene colla fperanza del premio . 

Mentre 1 ’ impero perdeva nuova- Guerra 
mente la Bulgaria riacquiftata da Zi- d Otco- 
mifces, la potenza dei Greci fi rifta- ne nell* 
biliva nell’ Iralia . Ottone li. era , nel J** l5a • 
973 , fucceduro al fuo padre nell’ im- sJeru& 
pero dell’ Alemagna ; e la di lui mo- ibi not. 
glie Teofano, forella di Bafilio , de- 
federando con ardore d’accrefcere gli 
fiati del fuo marito a fpefe anche del cUron. * 
St.dtgl'Imp.T .1$. G fuo Qerni. 
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Bafilìoil Tuo fratello , lo eforcava continuameli- 
Colanti, te a far valere le pretenfìoni , eh* 
e ^ a 8^ aveva portate in dote (opra 
n 5 2 * la Puglia, e la Calabria. Pafsò egli 
Sìgeb, adunque nell’ Italia nell’ autunno del 
Aboulfe- 9^° ’ e ^ trattenne per tutto l’ inver- 
ilaLamb n0 io Ravenna» Nell’ anno feguenre, 
Scaf.Lup. incominciò le Tue intraprefe contro 
Protojp. j Greci dall’ affedio di Salerno , |di- 
niflOi P en de n te dall’ impero Orientale"; ed 
/. 3 . Ar- eflendofi refo padrone di quella città, 
mif.hifi. ne lalciò in polfeffo Pandolfo , fotto 
Me dio 1 . ] a condizione eh’ ei fi folle riconolciu- 
regvo' ì - t0 va^allo dell’ impero dell’ Alema- 
tal. I. 7 . gna . Ottone fperava di porfi in pof- 
Pagi ad feflò di tutta l’ Italia fin allo ftrerto 
della Sicilia. Bafilio , informato dei 
an U . l #l. ^ P r0 ^ ct * •s gli fpedì alcuni Ara- 
t al. Gian, bafeiadori per indurlo a cangiar pen- 
sar. di fiero ; ma efiendo riufeite inabili le 
£ a P‘ l - loro rimoftranze , ricorfe ai Saracini 
JibrivV' dell’ Affrica, dell’Egitto, e della Si- 
de flftifì. cilia , promettendo loro un vanraggio- 
d ita/, fo flipendio . I Saracini , Tempre pron* 
ti a Tervir quelli che pagavano il lo. 
S* fuiv. r0 &ngue » pofero in mare una nu- 
merola flotta comandata dal celebre 
Aboulcafem , ed andarono a fcccorre- 
re i Greci . Ottone marciava alla fe- 
lla d’un grand’ efercito d’ Alemanni, 
ai quali fi aggiunfero le truppe di Be- 
nevento , di Capua , di Salerno , di 
Napoli , e di molti altri luoghi dell* 
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Italia, febbene fin allora vaflalli dell’ Bafitìolt 



marciò , nel mefe di Febbraio , c<j..- 
rro i Saracinì , eh' erano sbarcati in Disfatta 
Crotone per andare a raggiungere 1 ’ d ’ Ott0! ' 
armata Greca . Abculcafem , vincito- nc * 
re in tre combattimenti, fu vinto , 
ed uccifo nel quarto; e l’Imperatore 
penetrò fin a Reggio , di cui s’ im- 
padronì , come anche di moke altre 
città . «Si avvicinò in feguito a Taran- 
to , che prete* in pochi giorni , nel 
mele di Marzo. Una feconda flotta 
di Saracinì' andò a raccogliere gli 
avanzi della prim’ armata , e conduflc 
nuovi foccoriì. Quelli entrarono nel 
golfo di Taranto; ed efiendofi uniti coi 
Greci , andarono a prefentare ad Ot- 
tone la battaglia , ch'egli avendo ac- 
cettata lenza efitare , gli pofe in fu- 
ga , fenza però abbattere il loro co- 
raggio „• attefo che , pochi giorni do- 
po , effi tornarono a sfidarlo ad un 
nuovo combattimento . La vittoria fu 
quella volta più olìin 3 tamente con- - 
tra fiata ; ma dopo una grande ftrage, 

Ottone rimale nuovamente vincitore. 

Mentre però la di lui arma;», piena 
di fiducia , ad altro non penfava che 
a raccogliere le fpoglie dei vinti , i 
Greci, ed i Saracinì , eflendofi riuni- 
ti s fi divifero in due corpi , T uno 
quali andò, in tempo di notte,» 



impero Greco. 

Con forze così formidabili , 




Oliami. 
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Baglio ll.fconderfì nelle montagne; e 1’ altro , 
Coftanti- poco numerofo , apparve fopraiihdo 
/ in un malficuro contegno . Ottone , 

An -5 2 * deprezzando così deboli nemici , fi 
contentò d’ andare ad attaccargli con 
poche truppe , come per disfargli 
interamente. Appena però che fu a 
tiro d’arco , fi vidde circondato da 
una moltitudine di foldati , i quali , I 
ufciti dalle gole delle montagne , lo 
aflfhlirono furiofamente , e tagliarono 
■ in pezzi tutti quelli , eh’ egli aveva 
all’ intorno . Invano il refto delle di 
lui milizie volò a foccorrerlo : la fu- 
periorità infiammava il coraggio dei 
nemici ; mentre il terrore, e la fuga 
dei vinti cofternava e difordinava V 
armata d’ Ottone . Tutti fuggivano , 
tutti fi sbandavano ,* ed i vincitori gl’ 
infeguivano , fenza dar loro un mo- 
mento di ripofo. Perirono in quefV 
occafione , oltre ad un gran numero 
di foldati , moltiflìmì Signori del prim’ 
ordine, Arcivefcovi , Vefcovi , ed 
Abati , i quali , fecondo il barbaro 
coftume di quei tempi , erano più 
premuro!! di fegnalarfi nella guerra 
che nelle funzioni pacifiche del loro 
miniftero. Il Vefcovo di Vercelli fu 
lungamente prigioniero in AlefTan- 
dria , e finalmente rifeattato . 
one Quefta battaglia fu data in vici- 
*To, e nanza di Taranto, nel dì 15 di Lu- 
ato. gli 0, Ottone, vedendo la fua armata 

^ v> -dis- 
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disfatta , fuggì verfo il mare ; ed g a fili» il 
avendo (coperta una galea Greca non Coltanti, 
lontana dal lido,fpinfe il fuo cavallo." 0 Vili, 
nell’acqua, e giunfe al naviglio , in An * 9® 1 ’ 
cui fu ricevuto da un foìdato Schia- 
vone , che lo riconobbe . Etfendofi 
fegretamente mamfeftatoal Capitano, 
ne ottene la permilfione d’inviare un 
efprefTo alla lua moglie Teofano , 
ficuro che la medelìma avrebbe fpe- 
dito un ricco rifcatto . Ella fi trovava 
in Rollano ; ed appena che ricevè la 
notizia dello fiato del luo marito , 
fece ufcire dalla città una truppa di 
muli carichi . La qualità d’ Ottone 
non era potuta lungamente rimanere 
fegreta ; talché tutto 1’ equipaggio 
della galea Tape va d 1 avere in fuo 
potere T Imperatore ; vedendo quindi 
arrivare i muli fopra il lido, piu non 
dubitò che quello non ( fofTe l’oro del 
rifcatto . Thierri , Vefcovo di Metz , 
fi gettò in una barca come per rag- 
giungere la galea , e per trattare coi 
Greci ; ma era fcortato da molte al- 
tre barche piene di foldati , travefìiti 
da marinai . Al loro avvicinarli , 

Ottone , condotto (opra la prora della 
^ajea , vedendoli vicino ai fuoi , e 
fidandoli della fua deftrezza nel nuo- 
tare, faltò nel mare; e lìccome un 
Greco voleva ritenerlo per un lembo 
della velie, così un faldato Aleman- 
no gli troncò il braccio con un colpo 
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DEL BASSO IMP. L. LXXVI. r$f 
nemici che loro alleati „ Quefti Bar- BafilioTj 
- bari, accantonati in quell 1 angolo dell’ Cotìantì- 
lralia che cinge il monte Gargano , no Vili, 
infettavano il paefe con frequenti ^ n * ^ 
Scorrerie . i Greci , per tenere in 
frèno i popoli di quelle contrade fog. 
getti, ma poco affé? ionati all 1 impero 
e Tempre pronti a ricevere i Longo- 
bardi o L Saracini , ftabilirono un Mi- 
riftro , a cui diedero il nome di Ca u 
tapnn , che fignifica , nella loro lin- 
gua , un uomo incaricato di tutto , 
attefo eh’ egli doveva foprantendere 
agli affari cosi civili, come militari. 

Aveva quindi una potenza afloluta , 
agendo lenz’ afpettare gli ordini della 
Corte di Coftantinopoiì ; e teneva la 
fua refidenza in Bari , come l’ aveva- 
no per l’ addietro tenuta i Comandanti- 
Generali, chiamati Stratiques , loche 
refe quella città la più riguardevole 
della Puglia . 

Antonio Studita, Patriarca di Coftan- Piccola 
tinopoli, aveva, nel 97 9, rinunziato Crifober- 
al Patriarcato, dopo averlo pofleduto 6 e . Fa * 
per fei anni . Il rifpetto che fi aveva per Jj™ co* 
la di lui virtù , impedì che gli fi defle flautino.' 
un fucceffore , durante la di lui vita , polì . 
fperandoli fempre d’ indurlo a ripi- Ccdr. p, 
gliare il governo della fua Chiefa ; 'JJ* 
quindi la Sede reftò vacante perquat- p . Ì19. * 
tro anni e mezzo. Finalmente, effen- Pagi ad 
do quefto morto nel 9S9 , fu innal- Ba™' 1 - 
zato al di lui porto Niccolò fopran- chrift.r 
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oli nominato Criloberge , che , governi 

Cottami- quella Chiefa per dodici anni e 
no Vili. JL • r 

’ Bardas Foca fi trovava alla tetta 
j^u er j a delle truppe deir Oriente^; e febbene 
con itoti S& malcontento, ferviva tutta- 
Califfo . via fedelmente l’impero. Avendo fa- 
Himacin. puto , che il Califfo negava oftinata- 
mente il tributo cho doveva pagare 
annualmente per Aleppo , pafsò i’ 
Eufrate, affedib , prefe Dara , e ne 
trafpertò prigionieri tutti gli abitanti.- 
11 Califfo , per vendicartene , lece 
una {correria nel territorio d’ Antio- 
chia , dove taccheggiò un numerofo 
rnonaftero , palsò i. Monaci a tildi 
ipada r e fece prigioniero un gran 
•numero di Criftiani che furono con- 
dotti in Aleppo . Malgrado perògue- 
fte devaftazioni, fi conchiufe la pace ; 

. ed il Califfo premile all’ Emtr d’ 
Aleppo di pagare 1* ordinario tributo 
di quaranta, mila feudi dell’ attuale 
52 n . ter “ m ’ on ' eta Francete . 

Ctdv°p. Nel m e fe d’ Ottobre di queft’ an- 
6)6. Glyt. no , fu (entità una violenta feoffa di 
tat rag. terremoto , che rovinò un gran, nu- 
mero di ca(e , di Chiefe in Coftanti- 
nopoli ed in Nicomedia , e di città 
. , • intere nella Laconta , In queft’ occa- 

fione , fu abbattuta una parte . della 
cupola di Santa Sofia , che gl’ Impe- 
. . rarori fecero iftaurare,*e fi dice, che 
j foli ponti ne coftaffera mille libbre 
; 4’ oro effettive . Do** 
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DEL BASSO IMP.L.LXXVr. , n 
Dopo la (pedi zi one della Bulgaria, BafilloiT 
la Corte di CoBantinopoii eia piena Cèfìantì- 
di malcontenti . I Generali vedevano no 
con difpetto, non già che 1 ’ Impera- An% 5 l 8 7* 
tore fotte cosi mal riufcito nella fij£Di{i;razia 
prima campagna: elfi avrebbero jj e . delMmi- 
fìderato eh’ ei fotte (tato maltrattato Jj ™ 0 Ba- 
ancora più per difguftarfi interamen- Cedr F . 
te della guerra : ma ciò che cagio^ * 96 . & 
nava il loro di (piacere , era etterfi ( e fP 
egli fatto vedere alla tetta del fuo 
efercito , ed avere incominciato a 
maneggiare le armi. Effi temevano , 
avvezzandoli il Principe a comandare 
in perfona , di non perdere V autori- 
tà che avevano (opra le -truppe , e le 
occaftoni d 1 arricchirli coll’efìorfìoni , 
colle rapine, e coi faccheggi . Il Mi- 
nierò Bafilio , che voleva tenere il 
fuo padrone fotto una eterna tutela , 
mormorava più degli altri ; e fofFriv* 
malvolentieri, che l’Imperatore cer- 
ca tte di cocofcere i fuoi Stati , e di 
regnare da fe fletto . Ricoprendola 
però la fua ambizione del velo d' un 
tenero affetto per il Principe , non 
cettava di rapprefenrargli , che un 
Monarci ponevi tut o lo Stato in pe- 
rielio coll ’ e/porre la propria perfori* 
agli eventi della guerra: che fi degra- 
dava , coll' ahh JJarfi ai dettagli del 
governi' \ e che tranquillo nel /eno del- 
la glor a , doveva godere dei piiceri 
della Jovr uniti , e In Jet are la fatica ai 
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BafìlioII fubahernt eh' aveva /celti per regolarne 
Cortami -le molle. L’ Imperatore , importunato 
Aa ^987.* ^ ue ^* 1 Putidi configli dei quali 

1 ' * penetrava il motivo , e perfuafo , 

dall’altra parte , che un’anima cosi 
corrotta era capace dei più neri de- 
litti , lo allontanò dalla Corte, è gli 
diede ordine di non ul’cire dalla prò» 
pria caia. Avendo in feguito (sputo % 
che quello fpirito turbolento ed au- 
dace fi maneggiava fegretamente per 
riacquiflare la (ua potenziarlo relegò 
al di là del Bosforo , e lo fpogliò 
della maggior parte dei beni , per 
togliergli così ogni meizo di nuoce- 
re. Effendofì quindi fatto render con- 

T to di tutto il governo di Bafilio*, an- 
nullò la maggior parte delle di lui 
rifoluzioni \ e portò il fuo rifentimen- 
to così oltre, che rovinò un mona- 
lìero fondato dal medefimo . Quello 
fiero Minifiro , incapace di foffrire 
una così umiliante difgrazia , cadde 
in una languidezza, di cui, poco do- 
po , morì . Dopo quello colpo d’au- 
torità , Bafilio incominciò a credere 
d’elfere veramente Imperatore , e 
cangiò affatto condotta. Tutto occu- 
pato negli affari del governo , rinun- 
ciò ai piaceri , ed alla magnificenza 
degli ornamenti e degli equipaggi, e 
divenne fobrio , attento, e laborioso , 
ma nel medefimo tempo altero , 
malinconico , diffidente , ineforabile 
^ nel 

• X 
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»el fuo (degno , e talmente gelofo BafìHoIt 
del Tuo proprio fratello , che non gli Cvffcmti- 
Jafciò fe non il nome e l'apparenza Vl J r - 
d* Imperatore con una poco numero- An ' 9 7 ' 
fa , ed affai mal tenuta guardia. Co- 
'Santino però » (nervato dall’ effemi, 
mitezza c confentiva volentieri a non 
effere ftimatò , purché aveffe avtita 
la libertà di darli in preda alla diffo- 
lutezza : la compagnia dei libertini t 
che componevano la di luì Corte, lo 
v indennizzava del dì (prezzo dei di lui 
faldati ch’ei non Conofceva , ma ai 
quali era cognito ; e 1- unico (ènti- 
“mento , che gl’ infpirava la fuperio- 
•rità del fuo fratello , era quello di 
compiangerlo d f efferfi' incaricato del 
gràve pefb d’un impetro. 

Fra tutti i malcontenti , il più ir ri- Nuova 
fato , ed il più pericolalo era Bardas ribellio- 
Foca, Comandante delle truppe deli' JJ e di 
Oriente, Fiero d’aver di far maro un 
Capitano come Sclero , ei non potè- ca * 
va (offrire V affronto , che pretendeva 
d’aver ricevuto non foJamente di hon 
«fiere* fiato impiegato contro i Bul- 
gari , ma di non effer anche ft>to 
confutato in tale fpedizione ; ia tale 
occafione molti Ufficiali , che crede- 
vano di doverli lamentare dell 1 Impe- 
ratore , fra i quali Leone MefifTene 
il di lui fratello Teognofto » ed Eu- 
ftazio Mal in , fi portarono preffo di 
Foca, Coftoro s' irritavano recipro- 
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camenre colle loro mormorazioni ; ..e 
finalmente effendofi , nel dì 15 d' 
SSufÈ 1 ’ Sgotto, radunati in Carfiana , |iella 
• ' ^ 7 ' Gappadocia , in c$fa di Malia , pro- 
clamarono Foca Imperatore , e gli/ 
pofero il diadema fopraja tefta. Nel 
roeddimo tempo , fu loro annunziato 
che v Sclero , fuggito da Bagdad , era 
già nelle terre deli’ impero , e fi ay» 
vicinava alla Cappadocia. 
a v ven- Quello guerriero , detenuto .per 

ture dì più anni nelle prigioni di Bagdad /i. 
Scierò . p 0 ft 0 j n dimenticanza dal Califfo , e 
mancante di foccorfi y aveva molto 
Sofferto e per 1 ’ orridezza del luogo t 
e per la brutalità dei fuoi cuftodU, 
allorché , per un felice accidente * 
riacqaiftò finalmente la fua libertà . 

I Perfiani, che non fi erano giammai 
. avvezzati al giogo dei Saracini , fo~, 
fpiravano un^occafione di fottrarvifi, 

* : Jnargo , uno dei più nobili e dei pii 

«elebri per il fuq valore , di fprezzan*. 
do 1’ indolenza e T incapacità dei Ca- 
ligo , fece fòllevare tutta la nazione 
è fé ne potè alla tefta. Prefe quindi 
al fuo foldo venti mila Turchi Orien- 
tali , affali t Saracini, e trucidò tut? 
ti quelli che incontrò , iena’ anche 
rifparmiatne i fanciulli . Il Califfo 
marciò contro quefio ribelle ; ~e gii 
diede molte battaglie, ora da fe fteC 
fo , óra per mezzo dei fuoi Genera» 
li ; ma fu fempre battuto » Ridotto 
m- •. ij'." alla 
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alla difperazione , e vedendo che il 
folo nome dei Perfiani faceva trema- 
re le Tue truppe , fi rifov venne di 
S'alerò," e dei Greci che teneva nelle 
Tue prigioni - L' audacia di Sclero 
che aveva difputato 1* impero al pro- 
prio padrone , e gli onori che gli 
rendevano anche nelle catene gli al- 
tri prigionieri i quali lo trattavano 
tuttavia come loro Imperatore , die., 
dero al Califfo una grand* idea del 
merito di quefto guerriero . Lo fece 
egli adunque trarre , infieme cogli 
altri Greci, dal carcere.* ordinò, che 
fi u (afferò le maggiori attenzioni 
poffibili per rimettergli tutti in (’alu, 
te ed in forze; e finalmente gl’ in- 
vitò a fervido nella guerra contro i 
Perfiani . Sclero vedeva in queft.i pro- 
pofizione un baleno di libertà ; ma 
per mafcherare le fue intenzioni , finfe 
da principio di non arrenderfi , fotta 
il prefetto che un mfelice prigionie- 
ro, dopo avere cqsì lu lealmente lan- 
guito , non era in i (taro di portare 
le armi . Il Califfo , divenuto quindi 
più ardente nel follecitarlo , lo pregò 
a fcordarfi dei cattivi trattamenti , 
dei quali egli avrebbe Caputo ben 
pretto indennizzarlo coi benefìzi ; e 
gli -offrì immenle fomme di denaro , 
ed il comando d’ un numeroso, e ben 
equipaggiato efercito . Sclero fi arre- 
fe finalmente alle di lui iftanze ; ma 
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foggi un fe che non voleva nè Sar acini , 
nè .Arabi : che non fapeva comandare 
Je non ai Greci : che le prigioni del 

Califfo erano piene di buoni foldati , 
ai quali buffava dare le armi'; e che 
alla loro tefla , ei premetteva di 'ri. 
durre in dovere i ribelli . Il dL lui 
configlio fu abbracciato , e tratti i 
foldati dalle prigioni , le ne formò 
una truppa di tre mila uomini , loche 
badò perchè Sclero marciale con- 
tro i ribelli r Era egli talmente ver- 
fato nell’ arte della guerra , e Tep- 
pe infpirar tal coraggio al fuo 
piccolo corpo, che nella prima bat- 
taglia i Perfiani furono interamente 
disfatti , ed Inargo vi perdè la vita ; 
ma i vincitori , in vece di tornare in 
Bagdad , prefero la ftrada dell’ impe- 
ro /'Alla notizia della loro ritirata , 
il Califfo inviò immediatamente un 
numerofo corpo di cavalleria per ri 
condurgli ; quello però , febbene 
molto fuperiore di numero , fu bat- 
tuto dai Greci, i quali continuarono 
la loro marcia, e giunfero ben pre- 
tto fopra la frontiera . Altri dicono , 
che ritornarono nella Corte del Ga- 
liflfr: che quello Principe gli rìcom.. 
pensò generofamente ; e che pochi 
giorni dopo, elfendo vicino a mori- 
re , raccomandò caldamente al fuo 
figlio di fargli ricondurre nel loro 

pae- 
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paefe forco una buona (corra .. Taf Ba/Tllo li 
avventura ha molta correlazione con Collant ì- 
eiò che fi racconta d 1 Eramanuele n0 Vn * • 
fiotto il regno di Teofìlatto , talché Att * 
farei tentato a credere, che gli Sco- 
rici Greci ne -avellerò prefe molte 
•ircoftanze per ornare il loro raccon- 
to . C becche ne fia , Sclero , avendo 
pattato V Eufrate , forprefe Malaria , 
dove comandava il Patrizio Bali Ito. s 
fi affìcurò della di lui perfona : a’im- 
pidronì del denaro £, -delle armi , dei 
cavalli, e degli equipaggi ; ed aven- 
do laputo che Foca (i era fatto pro- 
clamare Imperatore, fi fece dare dai 
firn foWsKt lo Beffo titolo. 

Quefto patto gf irritava due poten- Accor-. 
ti nemici , Imperatore r Foca . Ei tCfxa di 
fi fentiva troppo debole per opporli ScÌ8r0 * 
alfnno dei due ; e nè la fua fierezza, 

»è la fua ficurezza non gli permette* 
vano di fottometterfi all’ uno o ali* 
altro . Dopo aver lungamente deìibe- 
• rato , rifolvè d’ ingannargli ambidue , 

C di procurarli un afilo pretto «li quel* 
io che fotte rimafto vincitore , Seri fi- 
fe adunque a Foca d* effer pronto a 
collcgarfi con effb contro 1* Imperato- 
re, ed à convenire a dividere ami- 
chevolmente l’ impero , allorché le' lo- 
ro forze riunite ne gli a veliero pofti 
in poffeffo ; e nel medefimo tempo 
fpedl - il f uo figlio Romano in Co- 
ffcnunppoli per porli nelle mani dell* 

' * Ina- 
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c^me fé av°rte abbai?» 

no* vili" c,onaro 11 P r0 P r ’® padre , fingendo di 
/\ n , 9 8 7 . deteftarne la ribellione. Sclero , con 
quefto doppio artifizio , credeva di 
metterà in fìcuro; fé Foca rimaneva 
vincitore , ei divideva con lui la fo- 




Foca fa 

prigionìe 

jto Scierò. 



vrana potenza , ed in tal cafo il fuo 
figlio non correva verun pericolo ; fé 
all’ oppofto , r Imperatore averte op- 
prertò il partito di Foca ed il fuo , 
il fuo figlio , accreditato prefìb di 
Bafìlio mercè il fagrifìzio a lui fatto 
degl’ interertì paterni, ne avrebbe ot- 
tenuta facilmente la gra?ia del padre. 
Romano fi portò adunque, in qualità 
di fuppitivo, ne’la Cone di Bafìlio, 
dove P Imperatore lo ricevè con pio„ 
ja; e per ricompenfarlo d’ una cosi 
luminofa prova di fedeltà. lo ricolmò 
d* onori , lo ammife alla fua più in- 
tima familiarità ; e più non formò 
alcuna intraprefa fenza con fatta rio . 
Romana , naturalmente accorro ed <n« 
fìnuante , aveva già acqu'ftara una 
gran riputazione nella guerra / e P 
Imperatore, che fi era disfatto del 
fuo Mmiftro , e che cercava in un 
altro i talenti di Bafìlio e la- probità 
che Bafìlio non ave a , credè di non 
poter fare una migliore fcelta .• quin- 
di incaricò Romano di tutto il detta, 
glio del miniftero. 

Frattanto Foca , che non voleva 
Sclero per compagno, e molto meno 
** per 
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per nemico, di IFimu landò i Tuoi fen- BafiKefi 
amenti , gli fece dire , che accettava Cotanti, 
la di lui propoli zione , promettendo- " G v-iif. 
gli con giuramento di cedergli , dopo An ’ 
la vittoria, Antiochia , la Fenicia * 
la Celefiria, la Paleftina ,*e la Me- 
fopotamia , col rifervarfì il redo • 

Scierò fi dimoitrb contento di tal di- 
viiìone ; e fidando nel giuramento di 
Foca, andò a vietarlo nella Cappa- 
docia per conferire con lui intorno ai 
comuni loro interdfi .Quelli due am- 
biatoli $’ ingannavano reciprocamente.* 

Scierò , dopo la vittoria , non fi fa- 
rebbe contentato di quella inegual di- 
vìfione ; ma Foca lo prevenne . Aven- 
do avuto Sclèro in Tuo potere , lo 
ipogliò degli ornamenti Imperiali , e 
lo inviò , lotto una ficura (corta , nel 
cartello di T tropea . 

L’ anno feguente fi con fumò in trac* . 
tati inutili, ed in preparativi di guer- An ’ 98 * 
ra dall’ una parte , e dall 1 altra. L’ Disfatta 
Imperatore , effendofi collegato con c * 10 - 
Volodimiro, Principe delle Ruffte a- p^cncnl 
cui -aveva data in moglie la Tua ce di Fo^ 
forella Anna., ne ottenne foccorfi con- ca. 
fiderabili . Finalmente , nei primi gior- 
ni dell 1 anno 98$, Foca s 1 incammi- 
nò verfo Codantinopoli con un’arma- 
ta numerala , eh’ ei di vile in duecor*c 
pi . Diede l 1 uno al Patrizio Calociro 
Delphinas , con ordine d 1 andare ad 
accamparli in Crifopoli * dirimpetto a 
-, Co- 
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BafilìoU Coftantinopoli ; e conduce egli ftrflb 
fonami- 1 1 altro davanti Abido , fperandó con 
Un'osa* ta * m€ZZ0 d’affamare la capitale , col 
‘ 9 ' chiuderle dall’ una parte la comrnuni- 

cazione cali* Ellefponto , e dali’-altra 
col Bosforo. L’Imperatore tentò pri- 
mieramente di drftaceare Calociro dal 
partito di Focaì ma effendbgli riufci- - 
^to inutile quello tentativo , fece di 
notte imbarcare i Rudi (opra la . flot- 
ta che teneva preparata'; ed avendo 
parta to lo - (tiretto feaza che fe ne ac- 
corgeffe il nemico, attaccò il campo 
dei Fibelli , lo tagliò in pezzi arre- 
stò Calociro , e lo fece impiccare 
nel luogo medefimo dov’ era,, piantata 
la di lui tenda - Effendo flato trova- 
to nel campo Niceforo il cieco , fra- 
tello primogenito di Foca, fu pofto 
nelle catene : gli altri prigionieri fu- 
rono' condannati a divertì gaflighi ; e 
Y Imperatore fe ne tornò , vittoriolo* 
in Coftantinopoli. 

Morte d» foca al t accava C on tutte' le file 
forze Abido , che fi difendeva eoa 
egaal vigore . Ciriaco , Ammiraglio 
deli* impero , fi era introdotto nella 
piazza , e ne incoraggiva gli abitanti. 
Dopo la disfatta di Calociro, 1’ Im- 
peratore Coftantino , il quale , alla 
lìrepito d’ uria guerra così vicina , 
iembrava d‘eflerfi (vegliato s’ imbar- 
cò (opra la flotta.* ir di lui fratello 
* Bafilio lo fegpì per - andare ad attac* 

• * care 
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«are Foca ; ed ambidue prefero terra Bafìlioll 
pretto Lampfaco. A tal notizia, Fo- Cortami* 
ca hfciò davanti Abido una parte noVLi. 
della fua armata per continuare j’jaf- An ^ 
Tedio; ed egli marciò col retto delle 
Tue truppe incontro ai clue Imperato- 
ri . Già i du£ eferciti erano T uno a 
•fronte dell’ altro ; e folaraeme fi a- 
fpettava il fegno per incominciare una 
battaglia, che doveva decidere detta for- 
te dell 1 impero. Allora Foca, rifolu- 
to di vincere o di perire in quel 
giorno , vedendo da lungi Bafilio vo- 
lare frai proprj (quadroni , formarne 
le file , e dettarne il coraggio, perfua- 
fo che la morte di quefto Principe 
gli avrebbe procurata una ficura vit- 
toria , fproiiò il fuo cavallo e corfe 
così furiofamente colla picca abbatta- * 
ta , che fembrava che nulla avette 
potuto arreftarlo . Era già vicino ai 
nemici , quando con gran maraviglia 
dei due eferciti , fu veduto voltar la 
briglia , falire fopra una collinetta 
vicina , fmontare da cavallo, e (fen- 
derli in terra . Vi accorfero allora 
alcuni dei fuoi , e lo trovarono vi. 

.:Cuio a fpirare . La caufa d’ una. così 
pronta morte è riferita di veramente. 

Alcuni «dicono , eh’ ei fotte (fato tra- 
fitto da un dardo ; e F Imperatore 
Coftantino fi vantò , che il colpo era , - 
partirò dalla fua mano .* ma non fu 
trovata nel di lui corpo alcuna ferita. 

Al- 
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Bafilìoii Altri attribuifcono la di Jui morte ad 
Cortanti- U na repentina apoplefia . L’ opinione 
i*. «aj.* P er ^ * a accreditata è , che forte 
9 ' (iato avvelenato . Foca , qualunque 
volta doveva combattere , aveva 1' ufo 
di bevere un bicchiere d’ acqua fre- 
fca ,* e fi diceva che Simeone , il 
più confidente fra i Tuoi domeftici , 
corrotto dal denaro dell’ Imperatore,' 
gli avefle fatto bevere in quell’ oc- 
cafione un mortai veleno , il quale 
non doveva operare fe non dopo al- 
cuni momenti. Un così ftraordi narici 
avvenimento riempì di tale fpavento 
i di lui foldati, evertendoli dati tur. 
ti a_ fuggire , ne rimafero artai più 
prigionieri che uccifi ; e gli Uffiiiali 
arrefiati furono diftinti dagli altri con 
una più grand'ignominia: 1* Impera- 
tore y tornato in Coftantinopoli , ,gli 
fece condurre in giro per il Circo ^ 
fopra altrettanti afini , colla teda vol- 
tata verfo la coda di quelli animali. 
Elencò però da uq ni affronto il loio 
Leone Melirtene , a motivo del ri» 
fpetto che quello-, aveva confervato 
per i Tuoi padroni legittimi , anche 
in mezzo alla ribellione ; nel tempo, 
in cui Foca l'chierava la fua armata 
in ordine di battaglia , avendo Teo- 
gnollo , fratello di Leone , parlato 
in termini ingiuriefi dei due Impera- * . 
tori , Leone ne lo aveva rampogna- 
to ; e liccome l’altro continuala i 

Tuoi 
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Tuoi oltraggiofi diScorfi , così egli lo Bafilloil 
aveva obbligato a tacere , percuoten- Coftanti- 
dolo colla picca; azione, ch’era lìa- "° 
ta riferita a Bafilio . Il corpo dell’ n * 
armata , eh’ era rimafia in Abido , 
fi difperfe . Effendo fiata trovata nei 
bagaglio di Foca una lettera d’ Aga- 
pio. Patriarca d’ Antiochia, che ap- 
provava la di lui condotta , e lo esor- 
tava a perfiftere nella ribellione , Ba- 
filio , che dodici anni prima , lo 
aveva riabilito in quella Sede , per 
punirlo d* una così nera ingratitudine, 
fi contentò di farlo condurre in Co- 
ftantinopoli , e rinchiudere in un rao- 
naftero . 

La morte di Foca non eftinfe in- K« conci, 
teramente la ribellione . La di lui mo- 
glie, padrona del cartello di Tiropea, r ó to u.~ 
pofe Sclero in libertà per eccitare impct*. 
nuovi imbarazzi all’ Imperatore : in t°«- 
oltre > tutti i partigiani di Foca an- 
darono a porfi nel partito di Sclero, 
il quale fi trovò quindi in ilìaco di 
continuare la guerra ; ma fianco di 
tante contrarietà , e defiderando do- 
po una vita così agitata , di trovar 
finalmente qualche ripofo nella vec- 
chiaia , impiegò il Suo figlio preffo 
dell' Imperatore per ottenergli il per- 
dono del pattato , e la Sicurezza d’ 
un onorevol trattamento per f avveni- 
re . L’ Imperatore non fi diraoftrò 
difficile; ma fece dire a Sclero , eh' 

tré 
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Bali Ho 11. ew tempo di cefi are di fpandere il fan- 
Collanti- gue dei Crijiiani di cui avrebbe \refo 
no V III. C Q n t 0 davanti il Tribunale del loro 
An. j 9. padrone : che doveva finalmente rico - 
nojcere la volontà dell' Arbitro Sovra • 
no degl'imperi > il quale dava la vit- 
toria a quelli che aveva J celti per Im- 
peratori ; e di' egli , invece di punirlo 
della di lui ribellione , (he avrebbe con- 
ferita la dignità di C-uropalata , qualo- 
ra Scierò fofe fincer amente rientrato 
in dovere . Sclero , dopo aver fatti 
tanti sforzi inutili per pervenire alla 
prima dignità dell’ impero , fi trovò 
troppo felice d’ottenere la feconda , 
che l’ Imperatore volle offrirgli . Si 
pofe adunque in viaggio per andare 
a fottoporfi al Principe , che trovò 
pofto a federe fotto una tenda innal- 
zata fopra la riva- Bafilio , vedendo 
avvicinare Sclero , che quantunquè 
appoggiato a due poteva appena cam- 
minare a motivo della vecchiaia e 
della gravezza del fuò corpo ( alcuni 
dicono ancora eh’ egli fofte acciecato 
nel luo viaggio ) , fi volle ai (uoi 
Cortigiani , ed ! Ecco ( loro dilfe -) 
chi ci dava tanto Jpaveto . Vanità dell ’ 
ambizione ! ferì cojìui fi credeva in 
ifiato di governare ? impero ; oggi ha 
bijogno di due condottieri . Sclero ave- 
va abbandonati gli ornamenti impe- 
riali ; ma fi era (cordato di disiarli 
dei calzari di color di porpora . L 1 
■fi . Im. 

v 
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Imperatore , avendogli offertati, voi- Bagnoli 
le gli occhi altrove , e gli fece ne- Collanti- 
gare l’ ingreffo tìnattanto eh’ ei non J* 
gli aveffe depolti . Allora fi alzò per * 9 
riceverlo ; gli prefentò la mano, con- 
ferì lungamente con lui , lo ammife 
alla (uà tavola , lo fece bevere nella , 
fua medelima tazza, ed all’ufcire dai , 
banchetto , lo rivetti della dignità di 
Curopalata . Quindi non folamente 
perdonò a tutti quelli che avevano ! - 
fervito Sclero, ma anche lafciò loro ^ 
i beni , ed i titoli che ne avevano 
ricevuti . Sclero morì , pcco tempo 
dop°. » 

- Durante quella guerra , i Saracmi 7 *}f, r I l 
della Sicilia fecero molti sbarchi nèU* p* # c 
Italia . In Bari jl popolo , loHevatofi Lup pfo- 
contro Sergio Protolpate , vale à di i*~tofp.Cron* 
re, Pritrx-Capitano v lo trucidò . I 
Sàracini , profittando di quelle tur* 
bolenze, andarono a fpopolare il ter* a* ita /. 
ritorto vicino , e conduffero tutti gli *'■ v -f- 
abitanti nella Sicilia . Due anni do* * ** 
po, il Patrizio Giovanni Admiropu- 
lo , fpedito dall’ Imperatore; , entrò 
nella città; e per punire la ribellio- . 
ne feti za vtrfar molto fangue , non 
fece morire le nei» tre dei principa- 
li abitanti che furono trovati i piò 
rei . Dopo qualche tempo , il Conte • 
Altane, avendo faputo che i S anici- 
ni erano sbarcati in vicinanza di Ta- 
ranto , marciò contro 4' eflt colle. 

' trup- 
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lafìlr©ii truppe eh’ erano in Bari ; ma il di 
C * ft vnì ardire non fu felice: ei perdè la 
An. 98* v,ta nel combattimento , e la di lui 
- * ’ piccola armata fu tutta tagliata in 

1 pezzi . 

A». 690. Bafilio , liberato dalle inquietudini 
Viaggi» una guerra civile , pensò a difen- 
nciiaMa-dere i luoi Stati contro i Barbarti e 
ccdonìa. q vo jf e primieramente a reprimere i 
Bulgari . L-efito infelice della prima 
tom. ri. fpedtzione aveva accrelcmta la loro 
p. 123. audacia ; e duranti le turbolenze dell* 
Du C/m. impero , eflì non avevano ceffata di 
J e fere le loro ferrerie nella Tracia , 
;ij. * e nella Macedonia fin alle porte di 
Tefialonica* Bafilio andò a vifitare 
quelle provincie per alfieurarvi la 
di tranquillità, e per porre le piazze 

in illato di difenderli . Giunto in 
Teffalonica , andò.a venerare il Mar- 
tire S. Demetrio , Protettore r di 
quella città, per cui egli aveva una 
*. particolar divozione ; e dopo aver 
riftaurate le fortificazioni d 1 una cosi 
importante piazza , vi falciò per Go- 
vernatore Gregorio il Taronica . Così 
erano chiamati i difendenti dei Pria, 
ci pi di Taro , i quali y jfotto i prece- 
denti regni t avevano ceduto agl Im- 
peratori i domini che poffede vano fra 
l’ Eufrate , ed il Monte Tauro , ed 
erano andati a ftabilirfi in Coftanci- 
nopoli , dove fondarono una famiglia 
illuflre per le dignità , e per le par 
. ' ' rea* 

l * J 
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rentele. Alcuni Traonici avevano fé- Kafìliol-c 
'guico il partirò di Scierò; ma Pira- Collanti, 
peratore , perfuafo della buona fede “° VlI r- 
di quelli ai quali aveva perdonato , An ’ 
quando gli vìdde nel fuo partito , 
non temè d’ impiegargli , e mai non 
ebbe occafione di pentirfene ; effì , in 
fatti , non fi ricordarono della loro 
colpa fe non per ripararla coi loro 
fervizi . 

Nell’anno feguente , vi fu un me- All, Wr* 
morabile avvenimento. .Davidde, Re L'Tberfa 
dell’Iberia, che portava, fecondo 1' fi dà all* 
ufo, il titolo di Curopalata dell’ im« impera** 
pero, efiendo vicino a morire, iftt- tore * 
tut nel telìamento erede dei fuoi Sta- 
ti 1’ Imperatore ,• e Bafilio vi andò 
per prenderne portello . Davidde non 
aveva iafciaio alcun tìglio : ma a 
Giorgio , di lui fratello , difpiaceva 
una tal difpofizione che lo privava 
della Corona . Batoli? ftimò meglio 
devenire ad un accomodamento con 
effo , e cedergli una parte , che av- 
venturar tutto in una guerra . Gli 
lafciò dunque T Iberia Settentrionale, 
fotto la condizione ch’egli nulla irt- 
trnprendefle fopra il refto ; e per fi- 
curezza del Trattato , ricevè in oftag- 
gio il figlio del nuovo Re . 

La Repubblica di Venezia, (ebbe- Corri- 
ne goderte di tutti i dritti di fovra- fyonza 
nìtà, manteneva Tempre coli’ impero del . v c- 
una rifpettqfa corrifpondenza . Tribù.- ?.?n! a * n * 1 
. SiorJe^l'lmp.T. 2 g H nopcr 0 . ,/7I ‘ 
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Ba fittati no Memmo, Doge di Venezia, aven- 
Cenanti, do una Comma premura di far di- 
An U!* «hiarare Tuo fucceflore* il Tuo figlio 
’ Maurizio, ma conofcendo di non ef- 
yf UVat ', Cere amato per potervi riufeire , te 
i'tli. to. <lnv *ò a far la Tua corte all’ Impera- 
V.p.469. core, colla fperanza che ne farebbe 
192. ritornato decorato di qualche titolo , 
il quale gli folle fervito di raccoman- 
dazione preffo i Cuoi cittadini . La 
morte del padre prevenne il ritorno 
del figlio , e refe vana tutta la di lui 
politica . Pietro Orfeolo fucceflore 
di Memmo, fu più fortunato nel fuo 
T rattato coli’ Imperatore , da cui ot- 
tenne la Bolla d* oro , che conteneva 
una quantità d’ efenzioni , e privilegi 
accordati ai Veneziani in tutta P 
eftenfione dell’ impero dell’ Oriente. 
Aa. 991. Dopo r indebolimento della poter 1- 
„ . . za del Califfo , gli Emiri , Governa- 

ru nella” tor * delle, città del di lui impero , 
JEenicìa. effendofì refi quafi indipendenti , fa- 
Ctdr. p. cevano la guerra , e conchiudevano 
701. 702. a j] eanie fecondo la loro volontà , co- 
//.P.23V. me ^ f°^ cro Sovrani . L’ Emir 
Abu\)c ( *atf Aleppo, attediato da Aziz , Sulta- 
hlmusin. no dell’ Egitto, chiefe ajuto ai Gre- 
ci , i quali gl’ inviarono alcune par- 
tite di truppe che furono battute . 
Nell’anno ieguetate, durando tuttavia 
1 * a (Tedio, l’ Emir deputò nuovamente 
all’ Imperatore , a cui rapprefentò , 
che Aleppo ara la chiave dell’ impe- 
ro 
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ro nella parte della Siria ; e che la 
prefa di quella città avrebbe aperto 
al Sultano un pattaggio nell’ Alia* 
Minore. Bafilio , morto da quelle 
ragioni, marciò in perfona , feguito 
da una nume$ofa armata , allorché 1* 
Egiziano levò P attedio, e fi ritirò • 
L’ Imperatore *, dopo aver ricevuti 
dall’ Emir molti ricchi doni , veden- 
doli full 1 ingretto della Siria , rifolvè 
di vendicarli degl’ infiliti che aveva 
lofierti dai Saracini in tempo della 
guerra civile . Gli Emiri della Siria 
e della Fenicia, effendofi ritmiti per 
attaccare Antiochia, avevano uccilò 
in un combattimento il Governatore 
Damiano; e poco mancò che non fe 
ne foffero refi padroni . Bafilio mar- 
ciò verfo TÒronte: alìediò , prefe , 
e laccheggiò Schizar , V antica La- 
riffa ; e fece lo ltdfo ad Emela , in 
cui fu trucidato un gran numero di 
Muliiimani. Il terrore delle lue armi 
gli fcttomife quindi gli Em.ri di Da- 
ma fco , di Tiro, e di Berito . Fi- 
nalmente afiediò Tripoli, la più for- 
te piazza di quelle contrade ; ma 
avendo per quaranta giorni raddop- 
piati gli attacchi , fu obbligato ad ab- 
bandonar r attedio, ed a ripigliare la 
Brada di Coftantinopoli , cogli ortag- 
gi che gli Emiri gli avevano dati 
nelle mani . Mentr ei pattava per la 
Cappackcia , Etjftizio Malin, i di cui 

H a do- 
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JWfilìoiI domìni fi eftendevano in quefta vafta 
Collanti- provincia , lo ricevè pretto di fe col. 
no VII!. j a j a j (^ orte } e fp es ò fplendida- 

• ' 5>91 ' mence il di lui efercito . Il Principe 
parve non meno foddisfatto v che ma- 
ravigliato d’ una così gran magnifi- 
cenza ; ma avendo in* feguito fatta 
rifldfione , che una cos) enorme opu- 
lenza in un fuddito era onerofa allo 
Stato , pericolofa al Principe , e non 
poteva ftabilirfi fenza fare un gran 
numero di miferabili , condutte Ma- 
liti in Cofiantinopoli , è ve lo riceti- 
ne per tutto il re fto della di lui vi- 
ta, Infoiando eh’ ei godeffe delle fue 
rendite, ma negandogli la permittione 
di tornare nelle fue terre . Dopo la 
di lui morte , rfe cònfìfcò i beni , 
frutti infelici della rapina e dell’ in- 
giuftizia ; e proibì efpreffamenre con 
una legge gli acquifti ecceffivi . Ro. 
mano Lecapene , e Coftantino Porfi- 
rogenito -avevano fatta la fletta profi 
bizione , che fu fovente rinnuwata , 
ma Tempre violati dall’ infaziabil’ avi- 
dità delle ricchezze , più forte di 
tutte le leggi • 

An. 99 $ ' La ftoria non dà alcun figlio a 
Bollito ; anzi non dice ch’ei fotte 

chiede in aiTira0 ^’ at0 * ^ fratello Co- 

moglie ftantino aveva chieda in moglie Edui- 
una l’rin ge , figlia d’ Enrico Duca della Ba- 
c«p.-Ua viera fratello d’.Ottone il Grande ; 
ma e ^ a ri CU5 ò > e fi maritò a Bur- 

car- 
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tardo. Duca di Suabe. Dopo un tal Baglio U. 
rifiuto , Coftantino fposò È léna , fi- 
glia del Patrizio Alipo , uomo di- ^“' 2 }]* 
fìinto per le Tue ricchezze ; e a’ * 99 * 
ebbe tre figlie , Eudocta' , Zoe f e £* Fam * 
Teodora . Ottone Illr , Imperatore J* 
dell’ Alemagna , figlio di Teo JJJ* yin, 
imo loro zia , defiderò d’ averne d' ItaU 
una in moglie, fenza fpecificare qua- rom • v * 
>Je delle tre . L* ammirazione , che ?òs 4 so$ 
avevano eccitata le eminenti qualità 507, 
l di Teofano, morta nel 990, faceva 
defiderare a tutta \ a Alemagna un Im- 
peratrice nata dalla ftefifa famiglia . 

Furono fpediti in Coftantinopoli , per 
chiederla , due Ambafciatori , Gio- 
vanni Filagate detto il Calibrefe , e 
Bernuvardo, arobidue Arcivefcovi , 
t uno di Piacenza % e V altro di Vie* 
sburgo . he avventure di Filagate 
fono un efetapio dei capricci delia 
fortuna . Era egli- Greco , nato nella 
Calabria in una fervil condizione ; 
f ed eflendofi primieramente prefentato 
all 1 Imperatore Qitonc II * in abito 
di mendico, ottenne dalli carità dì 
quefto Principe una penfione per al i- 
tóentarfi. Un' ipocrina ben fofter.ura, 
una finta umiltà,* un affettato dilinte- 
refie riguardo ai beni di quefto Mon- 
do , maniera la più efficace per acqui., 
fìargli , gli conciliarono a poco a 
poco la benevolenza del Principe , 
che continuò a ricolmarlo di favori 

H s fin 
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fin alla fua morte, dopo la quale , 
l’infamia d* Ottone IH, e la tenera 
pietà di Tcofana. contribuirono a 
mantenerlo in credito. Eftendo quin- 
di vacato l’ Arcivefcovado di Piacen- 
za , ei vi fi fece nominare dal Prin- 
cipe, in pregiudizio d * un nitro fog- 
getto canonicamente eletto . Giunto 
colìui nella Corte di Coftanrinopoli * 
cfpofe la fua piwpofizione , che fi\ 
favorevolmente ricevuta ; ed alla di 
lui partenza , . V Imperatore Io fec$ 
accompagnare da alcuni Deputati , 
che dovevano fidare con. Ottone le 
condizioni del Trattato; ma nel pak 
fare egli per Rema, un colpo di to 
tuna ve lo trattenne , Crelcenzio , 
Tiranno di Roma, che aveva dtfcac* 
cinte? il Papa Gregorio V, cugino ed 
jimico dell 1 Imperatore Ottone , credè 
di vedere nel Calabrefe i talenti ne* 
ce (Tari per fervile ala fua ambizio* 
»e; e lo collocò foprail Trono Pon- 
tificio , coll eiprefia condizione chi 
fi folle contentato dell'autorità fpiri* 
tuale , e gir ave fife iafeìato il gòvSfnQ 
a doluto» del temporale fotto la prote- 
zione e la favranità degl' Imperatori 
Greci ? è probabile , che gli Amba* 
feiatori Greci avellerò avuta pa«è 
nella trama. Ottone, irritato , fi pofi* 
tò in Roma : riftabill Gregorio* V * 
fece troncar la teRa a Crescenzio; 
e cavar gli tacchi y e tagliar il nafq 

e la 
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t la lingua a Filagate, il quale ebbeBuClioU» 
motivo di pentirli d’avere abbondo- Cofian ti- 
rata la sua capanna della Calabria . “ oVIiL 
La perfida ambizione di quefto tra- 
ditore refe inutile la Tua ambafciara. 
Qualche tempo dopo , Ottone fpedl 
di nuovo , allo fteflo oggetto , in 
Cofìantinopoli Arnulfo, Arcivefcovo 
di Milano , con un fuperbo corteg- 
gio/ ed il matrimonio era già' fiabi- 
li to , quando la morte d’ Ottone ne 
tuppè il progetto. Una lettera d’Ugo 
Caperò , divenuto Re della Francia, 
diretta ai due Imperatori Bafilio e 
Cofiantino , potrebbe far credere , 
ch’ella fofle la medefima Principeffa , 
fopra cui quefto Monarca aveva fil- 
iali i Tuoi iguardi per farla fpofare 
da Roberto, (uo figlio , non dando- 
Tele nella lettera fopraccennata fé non 
il nome di figlia del /anta Imperato - 
u Romano . Se queita lode Eudo- 
cia , primogenita delle figlie di Co- 
fiantino,io foggiungerei che la fteffa 
non fu mai maritata ; le funefte im- 
prefiioni del vajuolo la sfigurarono 
in maniera , che la determinarono 
rinchiuderfi in un chioftro , ed a trat-. 
tenervi!! per tutto il refio dei tuoi 
giorni . 

Duranti quefti Trattati , il Patri ir- An . 9 ^ t 
csr Niccolò mori ; ed ebbe per fuc- 
ceflòre Sifinnio, rivefiito delle digni 
ù fecolari . $i rileva , che malgrado ca . 

H 4 U Ce<tr. p 
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Bafilio ll.la dilfaprovazione dei Papi , i Greci 
Collanti, continuavano ad innalzare i Laici af 
no viU. vefcovado . Sifìnnio era ftimato pei 
&n.y9j. -j a f ua v j rt ^ ) e per j a fua Tapienza ; 
voi Zon. ne n a profonda ignoranza , in cui tue* 
6 ' 22*3 ta Y Europa era allora immerla , lì 
T j'oel. p. conferva va ancora qualche avanzo di 
184. 0- luce in Coftantinopoli . 
riens Ch> L a Calabria , e la Puglia erano un 

*' £ p ‘ teatro di guerre , in cui i Greci , i 

5 Longobardi , ed i Saracini , ora unite 
Affa, ri ^ae na z,ioai contro una , ed ora fepa- 
deil ira- ratanaeofe 1 fi laceravano con conti- 

ir/p.Prc/.nue battaglie . I Saracini prefero 'ai 
tkron. Greci la città di Matera dopo tre 

Baro*, me(ì . Smaral do , uomo potente ed 

ardito , creduto reo di malvagi dife* 
taut. V. gni contro f impero e perciò efiliato- 
jpi sto. da Bari fua patria, li dichiarò ribeU 
le; ed entratola Oria , ubeife Teo- 
doro che vi comandava per P Impe- 
ratore . Kffendo quindi pilfato nel 
partito dei Saracini , lì offrì a porgli 
in poffeffo di Bari, in cui aveva fe* 
grete intelligenze » Bufith , Uffiziale 
Saracino, lo feguì con qualche nu- 
|pnero di truppe ; e Smaraldo sforzo 
una -delle porte , e penetrò nella cit- 
tà . Non elTendo però fecondato dai 
luoi fegreti partigiani , ebbe la for- 
tuna dufeirne fenza perdervi la vi- 
ta ; ed i Saracini lì ritirarono . Gre- 
gorio Traconiote , il primo che ap- 
parile nella Storia- col titolo di Ca- 

tapanj 
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rapati , riftabill per qaalche tempo Bafiiìò II 
gli affari dei Greci , fece prigioniero CoiUmcì- 
Smaraldo , affediò e prefe Gravina , 
e riacquiftò-una gran parte della Fu- 
glia. 

r I Bulgari erano i nemici i più vi- p - 
cini, ed i più formidabili . Il lorq r ; t ànel- 
Re Samuele marciò vedo TeffalonLr la Bui- - 
cà ; ed avendo divifo il groffo delle g arla * 
fue truppe che appofiò in diverfe im- 
bofcate, ne (pedi un corpo poco nu, 19 ^ion. 
merofo fin alle porte della città . Il tom. 117. 
Governatore , Gregorio il Taronita, P- 
incaricò il fuo figlio Afotes d’ andare 2l4 ’ • 

*a rieonofcerlo fenza però impegnarli 
in un combattimento. Ma qtiefto gio- 
vine , trafp.ortato dal fuo ardore , lo 
affali , lo po(e in fuga i io incalzò 
fenza cautela , e cadde in un' imba- 
cata . Gregorio , atterrito dal perir 
colo del fuo figlio, vòiò a foccorrcr,. 
lo ; ma fu egli Beffo circondato dai 
nemici , ed uccifo , combattendo f , 

con un fommo coraggio . L’ Impera- 
tore , alla notizia di quella Confitta, 
inviò Niceforo Urano , fuggito dalle 

g rigioni dei Ca-liìffo f infieme con 
clero , dandogli un corpo di truppe, 
leggiere . Urano, giunto in Teffalo» 
nica , feppe che Samuele , fiero della! 
faa vittoria , era penetrato nella Gre- 
cia ,* e che avendo paffuto il fiume 
Péneo ed attraverfata la Tefiaglia,fi 
avvicinava alle C erraopoli , coll’idea 

H 5 ‘ di 
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Bafih*» il.di devaftare 1’ Acai^ed il Pelopou* 
Col y ìn ne ^ * adunque in marcia per 

* an .^ are a cercarlo, entrò nella Tetta- 
’ 9 cita ; ed avendo, per caulinare più 
fpeditamente , tefciaù i fuoi bagagli 
' in Larifta y varcò il fiume Apidane , 
attraversò i piani di Farfaglia , e 
pafsò ad recampar fi (opra le (ponde 
dello Sperchió * dirimpetto alf efer- 
cito nemico apportato fopra 1’ oppon- 
ila riva . Il fiume , ingroffato allora 
- * dalle piogge, era- idcìto dal Tuo tefc* 

to , talché il guado ne fembrava tmpra- 
ticabile. Ciò non ottante , Urano * 
dopo averlo fatto fcandaglìare al di • 
fopra , ed al difetto , trovò un luogo 
per cui fi poteva varcare ; e vi fece 
pattare di notte il fuo efercito , il 
quale attaccò immediatamente i Bul- 
gari che dormivano tranquillamente , 
e gli trucidò fenz? avervi incontrata 
alcuna remittenza. Samuele, ed il di 
lui figlio , pericolofamente feriti , non 
evitarono di cadere nelle mani dei 
nemici fe non col di Renderli com* 
morti fra i cadaveri , dove rraiafera 
per tutto il giorno feguente, e fuggi- 
rono nella notte verìo le montagne 
dell* Erotta , d r onde pattarono nei 
monte Pindo,e finalmente nella Bul- 
garia. Urano, dopo avere fp^gltati 
i cadaveri e fàccheggtato il campo , 
vi trovò un gran numero di prigio- 
nieri Greci) che pofe in liberà $ ir» 

fe- 
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feguiro j fé ne tornò * carico di botti- iSaf>l*o II 
no , in Teflàionica . -• ^**"5'* 

Àfores , prigioniero nella Corte ‘1° ^ ll ! * 
della Bulgaria offendo giovine , ben- ‘ 9 ' m 
fatto, e galante, fi fece amare dalla Dirrach '|> 
figlia del Principe in maniera , che J^pcra * 
temendo ella, che il filo padre non t0 £ 4 
diffentiflfe da un tal matrimonio, mi- 
nacciava di darli alla di fpe razione . 

Biiògnò adunque, che Samuele accet- 
tali per genero il giovine prigioniero; 
ed a fine di rendertelo affezionato con- , 
una prova di confidenza-, gli conferì 
il governo di Dirrachio , e lo fpedi 
infiem? colla Tua figlialo quella cit- 
tà. Una $osì importante piazza , pie- 
fa da qualche tempo prima dai Bui- 
giri, gli rendeva padroni della navi- 
gazione d’ una gran parte del golfo 
Adriatico . Samuele fu mal ricom- 
penfato dalla fua compiacenza ; ei per- 
dè la figlia , e la migliore città dei 
fuoi fiati . Àlòtes , avendo infpiraù 
alla lua moglie t fuoi (entimemi , ap- 
pena giunto nel fuo governo , la con- 
dulìe con elfo (opra le navi Greche, 
che corteggiavano il lido ; ed ambi- . 
due lì trasferirono in Coftanfinopoli , 
dove 11 marito fu onorato della di- 
gnità di Maeftro degli Uffizi , e la 
moglie Dama di Corte dell' Impera- \ 

trice Elena . Afotes recava una lette- 
ra di Crifelo , il più potente abitan- 
te di Dirrachio , il quale prometteva 

! H4 »6l' 
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3g r Imperatóri di confegnar loro la 
città , qualora i medefimi averterò 
conferito ad effo ; ed *i fuoi due fi- 
gli ì tìtoli di Patrizio . La condilo- , 
ne fa accettata / ed il Patrizio Eu- 
Ila zio Dafnomele , aiidato a prendere 
pofkflb della piazza , v’ introdurti una 
buona guarnigione, 

• Mentre Afotes tradiva il fuo fu<r 
cero per P a fletto che portava all* Ira 
per?tore,i Greci tradivano P impero 
per favorire i Bulgari . Furono ac- 
culati à y intelligenza con elfi Paolo il 
Ba’bo , principal cittadino di Tefla- 
lonica , e Malacia Procofpatario , ce- 
lebre per lafua dottrina e per la fua 
eloquenza .* il primo fu condotto in Co- 
liantinopoli , dove gli fi proibì d’ufci- 
re ; e P altro , éfiliato nel fondo del*> 
la Tracia . Quefta fcoperta pofe in 
un gran timore molti dei più diflinti 
abitanti d’ Andrinopoli , ì quali fapen. 
do che li fofpettava in effi la mede- 
iìrira perfidia, per evitare il gaftigo, 
fi levarono la mafchera , e pafiaropo 
nel paefe dei Bulgari. 

Il defi de rio , che aveva Bafilio di 
foggiogare quefta nazione e di difcac- 
ciare i Saracini dall’ Italia e dalla Si- 
cilia , ftringeva i legami dell’ amicizia, 
che P impero aveva contratti da lun- 
,go tempo indietro coi Veneziani . Ki 
fperava d’ averne gran foccorfi per 
P decuzione dei fùoi progetti : quindi 

ti chia- 
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chiamò in Coftantinopoli Giovanni Ba(tiì«Il 
Orfeolo, figlio del*- Doge , collega e Coirà nei. 
disegnato fucceffore dei di lui padre: "° 
lo ricolmò d' onori. ; e gli fece Spo- An * 9 
fare Maria forella di Romano Argi ;Ceér, p. 
ro , dipoi Imperatore ..Le nozze . fu- 7 ?f lJetr * 
rono celebrare in Coftantinopoli colla epìft!*^. 
Beffa magnificenza, con cui fi Sareb- /. 7. Du 
be potuto celebrare quelle dello fteffò C/mge 
Bafilio . Il Patriarca incoronò i due f um 'P- 
fpofi d’ una corona d’ oro ; e Gio- ^n. 
vanni ricevè il titolo?* di Patrizio vd> 
quefto è l’ unico Dage di Venezia , * Rm - 
che foffe fiato decorato d'una >al di~'/^^'7* 
gnità . Pietro Damiano racconta cofe ieYtìift 
incredibili della vita molle, di quefta ^//«ò 
Principefla . Tra gli altri raffinamene P- 9*4- 
ti di voluttà , riferifee , che Sdegnan- 
do ella le acque dei fiumi e delle 
fontane , fi faceva- preparare bagni 
di rugiada. Soggiunge i che in gafti* 
go della Sua mollezza, fu afflitta da 
malattia , la quale ie fece imputridì- 
re e cadere le membra , e che non 
le refiò di tutte le Sue donne fe non 
una fola affai forte per foftenere 1’ , 
infetto odore i che efalava dal di lei 
corpo. Sembra, che quei! 1 Autore , 
che merita rifpetto per la Sua Santità 
-e qualche ftiroa per il- Suo Ili le, non, 
era più ri Servata degli altri Scrittori 
del Suo Secolo riguardo all' iperbole , 
chiamata in quei tempo eloquenza^ 

- • ^ Ba- 
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Satinali Bafilio, dopo avere anch’egli g a* 
Cortami duto dell’ allegrezza di quefto mairi» 
a. 'A ni’ roonio, fi applicò a cofe più ferie ♦ 
• 9 9 » Volle mformarfi da fe fteffo dello 
®*®®° ftaro della Bulgaria ; e marcii a Fi* 
paria BuI 'fipP°P°li'> fegato da alcune truppe 
Crdr. 'p, Avvicinandoti a Triadize , rovinò i 
704 Zon . cartelli all’ intorno ; e lafciato il Pa« 
/•i» i. p. trizio Teodorocane in Filippopoli|per 
*** 8 %* cu ft°dire quelle frontiere , ripigliò la 
Orienj strada di .Cortantinopolt ; ma due an- 
Chrift. t , ni dopo , avendo Teodorocane a mo- 
** P-*57- rivo della fua innoltrata età , rinun- 
ziato a* quell’ impiego r gli fu foftitui- 
. to Niceforo Sifia . Il Patriarca Sifin- 
' nio morì nel 999 , dopo tre anni di 
Vefcovado \ ed ebbe per Succeflòre 
Sergio II. 

Profperi Nell’anno feguente, ultimo del de- 
ta dd dì cinto fecolo v l’ Imperatore fpedì una 
luì Ge. grand’armata al di là del monte He- 
nerafì. m us , fotto la condotta di Niceforo 
Sifia , che fu raggiunto da Teodoro- 
cane. Quelli due Generali , entrati 
nella Bulgaria , devastarono tutto il 
paefe fin al Danubio , fenza che Sa- 
muele penfafle a far loro fronte : pre- 
. " fero le due più grandi città di quel- 
lo contrade , cioè, Plifcova , e Pa- 
* rafthlava, cadute di nuovo dopo la 
morte di Zimifces in potere dei Bul- 
gari ; e ne riportarono in Collanti* 
eopoli un ricco bottino » 

Ba, 
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B ali] io era rroppo geloio della glo» Sufiliolt 
ria per lafciarla interamente ai Tuoi Collanti. 
Generali. Rimpruoverando adunque ?° v,If ‘ 
a. fé fìeflò d’avere abbandonato loro 
1* onore della precedente campagna, di 
fi pofe alla tefla delle Tue truppe , e p.°* tc 
fi portò in Teffalonica . I Bulgari * 
occupavano quali tutta la Macedoni^; 
ma Debromera , che comandava in “ 
Berrea,aprì le porte a ir Imperatore, 
e ne ottenne in ricompenfa la dignità 
di Proconfole . Niccolizo difendè lun. 
garrente il cafìello dì Sèrre» ; ma 
efìTendo 1 fiata quella piazza finalmente 
(operata , Bangio ne fece ufcire i 
Bulgari , vi pqfè una guarnigione , e 
ne) tornarfene in Coftantinopoli , vi 
conàufle Niccolizo K In vece però di 
trattario come un prigioniero nemico, 
ebbe tutto il riguardo al di lui valo- 
re, e lo dichiarò Patrizio ; ma U 
Bulgaro , preferendo la fu? patria , 
ed il fervizio del fuo padrone natura- 
le a tutte le dignità di Coftantinopo- 
li , fuggi legatamente ., fé ne tornò 
preflfo Samuele , e gli diede a cre- 
dere che avrebbe potuto facilmente 
riacquiftare Sèrre». -Samuele andò 
adunque ad aflèdtarla ; ma non potè 
impadronirfene prima deli\arrivo deli’ 
Imperatore , il quale , accorfovi (pe* ^ 
ditamente , obbligò a levare X af- 
fedio . Niccolizo fu arredato , pollo 
ia catena , e rmchiuf© in una carce- 
ra 

■% 
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BflfflìoTl re di Cofiantinopoli . Bafilio pafso 
Coftantl nella Telfaglia : vi rifiatali le piazze 
joVUJ' Ghe Samuele aveva rovinate : V im- 
padroni a forza di quelle eh’ erano 
poffedute dai Bulgari ; e rtpafsò in 
_ feguito nella Macedonia ^ dove prefe 
d v aflalto il caftéllo di Bodene fab- 
bricato fopra uno fcoglio feofeefo , a 
piè di cui »’ introduceva 1’ acqua d* 
4sn pantano , la quale riufeendo per 
la parte oppofta, andava a Icaricarfi 
nel fiume Erigone . L’ Imperatore f 
' avendo labiata in Bodene una forte 
guarnigione , fe ne tornò in Teffalo. 
nica ; r e tutti i Bulgari furono tra* 
fportatì in una piazza d ? armi, chia- 
mata Bolere , fopra le terre delfini* 
pero . Bafilio fticoava il valore , e 
1’ onorava anche ner nemici vinti ; 
Dralfano , v che fi era fégnalato nella 
difefa di Bodene , ebbe la libertà di 
vivere in Teflalonica , dove fposò la 
figlia d’ un cittadino riguardevole ; e 
dopo averne av-mi due figli , fe ne 
fuggi nella Bulgaria: ma eflendo Ita* 
to arrecato fopra la frontiera, otten- 
ne il perdono alle preghiere del duo 
♦ fuocero. .Uoa feconda fuga gli fu an- 
che perdonata ; ma avendone , tre 
anni dopo , tentata una terza , fu 
punito colla morte t 

An.iooi. Dopo la fpedizione di Bafilio nella 
i .. Fenìcia , i Saracioi viffero pacifica, 
vìnti .* mente , temendo di non irritare que- 

fio 



Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. L.LXXVI. »* 5 
fto bellicofo Principe . Ma due Tri. fiaiìiìoll 
bù degii Arabi , ufcife dal deferto , ri- 
andarono a devaftare la Celefiria , e X” 1 * 

s mnoltrarono colle loro fcorrene 
fin Cotto le mura d’ Antiochia Ura- 
no , che n’ era il Governatore, e che 
fi trovava allora in Teffalonica , di 
cu 1 ’ Imperatore , dopo la morte di 
Gregorio , gli av^va affidata la cu- 
ftodia , ebbe 1* ordine d’andare a di* 
fendere il governo ; e fu pofto , in 
di lui vece , in Teffalonica Davidde 
Arianita . Urano , giunto nella Siri», 
disfece , in più combattimenti , Ci. 
fìrinete , Capo degli Arabi fuddetti, 
e V obbligò a ritirarli nei di lui de- 
ferti 

Le profperità dell ? anno preceden*Au 1002. 
te infpiravcno a Bali! io un nuovo ar- 
dorè . Nei primi giorni della prima 
vera , ei tornò nella {Bulgaria , ed cedr 
affediò Bidine , città forte e ben di 705.706. 
fefa , di cui non s’ impadronì fe non Z9n 6 > 
dopo otto meli , Mentre lì trovava 
occupato in quell’ afledio , Samuele, 
alla tetta d' un corpo di truppe leg. 
giere , forprefe Andriuopoli nel gior- 
no dèli* A funzione , la Taccheggio , e 
vi fece un ricco bottino *' L’ Impe- 
ratore , avendo finalmente prefa Bu 
dine, ne riftaurò le forrificafioni che 
aveva diftrutte , ripigliò» la brada di 
Coftànfinopoli per le montagne della 
Pardania , e s’ impadronì di tutte le 



Digitized by Google 




, ,Stf STORIA . 

Kafìiìo li viuzze che incontrò nel luo pafìaggio, 
Coftanti- Gitfiuo preffo’la città di Scupes fo- 
no vili. p r a le Iponde dell* Afflo , chiamato 
An.ieoz. allora Bardario , vidde lopra 1 oppo- 
Ito lido il campo dei Bulgari,! qua, 
li fi credevano ficuri , a motivo del* 
la profondità del fiume, e ft rema men- 
te ingroffato dalle piogge . Ciò non 
ottante , Bafilio, avendo feoperto un 
gùado non offervato dai nemici , vi 
fece pattare una parte delle lue trup- 
pe * onde il Re Bulgaro , attaccato 
vivamente quando meno fe 1 afpetta- 
va , ebbe appena il tempo di fuggire 
difordiiutamente , abbandonando le 
tende ed il bagaglio*. Romano , figlio 
dell* ultimo Re , < • Borifes di cui 
abbiamo raccontate le avventure e 
che comandava in Scupes , diede la 
città in potere di Bafilio , da cui ri- 
cevè in ricompenfa la dignità di Pa- 
trizio t ed il governo d’ Abido . Lo- 
do quelli vantaggi , 1’ Imperatore 

lòffi! un 1 affronto davanti il calte! lo 
di Pernio che attaccò per lungo tem- 
po , e vi perdè un gran numero dei 
foldati * La piazza era tneipugnabile 
per la fua Umazione- , per la guar- 
nigione , per le fortificazioni , e piu 
per il valore e per la fedeltà del Co- 
mandante , il più intrepido » cd il 
più incorruttibile fra tutti gli grazia- 
li Bulgari , il quale rifpinle tutti gU 
affalti, ricusò tutte le offerte fattegli 

dall 
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Hall’ Imperatore per fedurlo ; ed ob- 
bligò quello Monarca a- levare J 1 af- Collanti- 
fcdio., no vili. 

Una guerra continua efauriva le An ‘ ,oca ‘ 
finanze di Baiilio; e Bafìlio era ava- loffio fi 
ro . il mezzo il più ragionevole per 5' ll , dc ®* 
liberarli da un tal imbarazzo era ie°iuf e * 
qaello di fare la pace . Samuele , iirpofi- 
Tempre sfortunato, l’avrebbe accetta* zioni • 
ta anche fotto condizioni vantaggiofe Ce i r j 
all'impero. L’Imperatore però, che 
amara la fua gloria quanto il detta. o. 
ro , aveva rifoluto di rendere il!u- «ó.G/y* 
lire il fuo regno colla conquida del. £* 
la Bulgaria ; quindi fece ufo del di- l\ a f 
fitto che (ì atrribuifeono i Monarchi Bonn* 
dt foddisfare alle loro paflìonì a fpe- 
fe dei loro luddìn .. Egli aveva già * 
aumentato il tematico .* ma quella ira- 
poliaone opprimeva una parre dell’ 
impero; ed il- rigore, con cui li er- 
geva ne aveva quali efaurita la for- 
. Per nulla perdere in mezzo 
alla pubblica miferia , ei pensò d* ad. 
oonare ai ricchi il pefo che i poveri 
ma potevano piò foftenere ; ed in 
W gttifa , in vece di follevare i po- 
veri , oppreffe i ricchi , e ridufie 1* 

NBpero ad una univerfal* indigenza . 
alcuni ruoli , fu affociata in 
ciafeuna per fona ricca ad un cer- 
to natnero di roiferabilì pel» i quali > 
era obbligata a pagare anticipatameli- 
c ficeome in materia iojpolìzio- 
• s ni, 



Digitized by Coogle 




,88 .* S'T ORIA 

^afillo U ni , batta un titolo ©netto per render- 
Collanti* jg apparentemente legittime y - cosi 
ro vili. que ft a fu qualificata d’ un nome che 
An.ieo». fig nifìcava l'impegno di molti debi. 
tori fefponfabili iolidariamente 1 uno 
per l' altro ,* noi la chiameremo il 
tributo di Jurrogazione* Invano il Pa- 
' trrarcaf Sergio , (ottenuto dalle pedo- 
ne le piu oaefte del Configlio , gli 
rapprefencò , che una tal ìmpofìzion e 
era inudita % e funèfla egualmente ai 
Principi , ed ai Juddiùy poiché ^ alia-' 
nava il cuòre <Pi popoli , in cui con- 
fi fìe il verone foro del Sovrano.: che 
i mallevadori opprefft dalla mohitudi- 
■ ne dei mijerabili che fi appoggiava ne 
a loro , farebbero ben prefio caduti 
affi fteffi in bifogno : che un Principe 
doveva neceJJ ariamente divenir povero 
aitando voleva éff< ere il /alo ricco net 
Tuoi flati ; che la di lui avidità fi 
fem gltava alla rabbia di quei Sciagu- 
rati che divorano i loro proprj mem- 
bri . Tutto ciò , che fi potè ottenere 
da Bafilio fu una prometta che Tira*, 
pofi itone farebbe terminata eolia guer- 
ra dei Bulgari ; ma egli non mante»* 
ne la fua parola; dopo aver gu fiato 
il fangue dei (uoi popoli , non potè 
foiiarfene . L 1 imposizione duiò per 
tutto il tempo del di lui regno ; e 
non fu anche abolita dal di lui HMfr 
cefibre u Quefto Principe i illuftre 
per le fue vittorie,-© ‘fornito di tutti 

' .} i W" 
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i talenti e di tutte le doti che pote*'Bafil!oU 
vano farlo amare dai, Tuoi popoli , Cottami* 
volle piuttoilo farli dà efìT temere ; "° v *;* 
e glt trattò tirannicamente . ' Seni 
avere alcun riguardo alle leggi , ed 
agli ufi; ai quali gli fletti Legislato- 
ri hanno data forza di leggi , non 
confultò fe non i propri capricci . 

Pieno’ di difprezzó per le fetenze e 
per i Letterati che riguardava come 
uomini inutili , non impiegava nei 
fuoi Configli , e nel maneggio dei 
fuoi affari fe non perfone lenza no- 
me , e fenza cognizioni , alle quali 
dettava ordini mal concepiti , e mal 
digeriti . Dopo aver riempito il fuo 
teforo , fece chiuderne gli sfoghi f e 
turare le forgenti di quei rivi che 
fanno feorrere in tutte le vene dello 
flato la forza , l e la vita . I militati 
non erano trattati meglio degìi' altri 
fudditi . Si dice che egli , moren- 
do , lafciaffe dugento mila talenti d’ 
oro in fpecie coniate , .che' formano 
nove- cento milioni della moneta di 
pancia , fenza contare una prodigio-; 
fa quantità di vali, di mobili prezio- 
fì, di gioje, e di gemme}- e che do- 
po aver riempiti di ricchezze i ma- 
gazzini del palazzo , faceffe (cavare 
fottoterra una fpecie di laberinto per 
feppellire il retto , punendoli così da 
fe fletto dei dazi ingiufti , e renden- 
doli , col non farne ufo , miferabile 
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BafiKo il al pari dei fuoi fudditi , che aveva 
Collanti- ridetti alla, mìferia. 

An. ioc\. Scorici deli 1 impero non fom- 
5 ’minÌftrano alcun dettaglio delle im« 
G “f r , rc prefe di Balilio nella Bulgaria du- 
ta * ranci i dodici «anni feguenti ; ma fi 
Z,w/J.pr#/.fiftringofiO nel direi ch’ei non cefsò 
Chr.Bar. di far la guerra fin alla diffrazione 
VuCan- jì quél regno. Tutto queft 1 intervallo 
V io!' fy con fumato fenza dubbio in feorre- 
154. is<f. ne, in devaftazioni , ed in prefe di 
Alurat.an.cutà e di caftelli , che non hanno 
d' luti, meritato luogo nella ftoria . Gli Scrit- 
ti* $- tor * Occidentali "riportano molti fatti 
lì. Gian, concernevi gli affari dei Greci nell 1 
Stor. Ai Italia, dei quali ora rendiamo conto. 
Nap. i. jfel joo 2, i Saracini , condotti da 
»*/*«* ua Rinnegato , chiamato Fafi, tenne. 

‘ ro Bari affediata dal principio di 
Maggio fin alla metà d’Ottobre. Al- 
lora Pietro Orfeolo, Doge di Vene- 
zia , andò con una flotta a foccorreré 
la città { ed effendofi unito col Ca- 
tapan Gregorio, battè in una fangui- 
nofà Tortila i Saracini , e gli obbligò 
a levare 1’ affedio . I Greci poffede* 
vano allora quali rutta la Puglia ; ed 
erano padroni cTAfcoli,e di tutta la 
fpiaggia del mare-Adriatico , ad ec- 
cezione di Siponto,edel monte Gar- 
gano , che dipendeva dal principato 
di Benevento , ma di cui fi erano 
impadroniti i Saracini . I Greci era- 
no altre*! in poffeffo delia più gran 
r par- 
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parte della Calabria , e confervavano ftafiilo li 
tuttavia la fovranità , o almeno qual- coWant»- 
che autorità (opra Napoli, Amalfi ,J° 'l' 11, 
e Gaeta , eh’ era il paefe da loro AU ,C0J ’ 
chiamato Lombardia . Circondati di 
nemici , dovevano avere il più grand* 
intereffe nel rifparmiare i nazionali ; 
pure gli trattavano con crudeltà e 
con infòlenza , aggravandogli d’ im- 
polì zioni*, Taccheggiandone i beni , e 
rapendo loro le mogli , e le figlie : i 
Rulli e gli altri Barbari del Nord , 
eh’ erano in gran numero nelle loro 
truppe, avevano, infpira ti ai medefi- 
nai i propri collumi. Finalmente gU 
abitanti di Bari , Banchi di tane» 
violenze ed ingiuftizie, perderono la 
pazienza / e nel 1010 , Mei, il più 
diftinco fra efii , pofe loro le armi in 
mano. Alcuni attr;buifcono a quello 
Mei un* origine Longobarda ; altri 
pretendono , .che difeendefie da un 
ramo della famiglia degli ArgiripaC- 
fata da Cofìantinopoli nell’ Italia ; 
egli portava, in fatti, il foprannome 
d’ Argiro. Coftui fi uni con Dat t 
Tuo cognato ; ed ambidue incoraggi- 
rono i loro cittadini contro i Greci. 

Il Catapan Gurcuas morì in quell’ 
occafione , e forfè fu uccifo dai fedi- 
ziofi , lo che però non è ben palio 
in chiaro dalle Crojiiche di quel tem- 
po . Gli abitanti fcelfero- Mei per lo- 
ro Capo, e diacciarono i Greci . 

L*m- 
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Rafilioii L’ Imperatore vi fpedì alcune partite 
Coltami- dj truppe comandate d|a Battito Ar. 
a° Tri?' e da Contoleone, Governatori, 
a ‘ 3 ‘ l’uno di Sarno*, e f altro di Cefalo* 
nia. Mei diede loro battaglia ; ed un 
femplice Particolare disfece intera, 
mente due Generali dell’ impero . Ma 
nell’anno feguente , Ballilo Argiro , 
avendo ricevuto un gran rinforzo ed 
il titolo di Catapan dell’ Italia , afle- 
dio Bari. Il popolo , Tempi e inco. 
iìante, trattava- fegretamente d’ ar- 
renderli t e di confegnare Mei ai 
Greci. Quello-, ettendone (tato av- 
vertito, abbandonò la città , infieme 
> con Dat, iafeparabil compagno della 
• fua fortuna , e fi rifugiò in Afcoli , 
che aveva .altresì fatto ^ ribellare . 
Vedendoli però tuttavia infeguito èd 
anche attediato , fe ne fuggì fucceffì* 
varaente in Benevento , in Salerno , 
,ed in Capua ,Tempre col difegno di 
liberare la fua patria , e Tempre ma- 
neggiandoli pretto i Ptincipi Longo- 
bardi per impegnargli a (occorrerla . 
I di lui vili compatriota, per ricon- 
ciliarli 1’ affetto dei Greci , arreda- 
rono la di luì moglie ed i figli , e 
gl’ inviarono in Cottantinopoli . Mei 
ne divenne più implacabile ; e lo 
vedremo ben pretto vendicarli dei 
Greci colle armi d’ una truppa d 1 
-croi ftranieri, il valore dei quali ca- 
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£Ìonò un’ improvvifa rivoluzione in Bagliori 
quella parte dell’ Italia . Coftauti- 

L’Occidente incominciava allora a 
porli in moto per la conquida- di * n ’ IU,,> * 
Terra-Santa , I Giudei Occidentali , Violenze 
ed i Saracint della Spagna ne l'pedi- ^ lerc,ta - 
rono l’ avvilo a quelli dell 1 Oriente , j criufa- 
avvifo , che giunto all’ orecchio del' ni dì 
Califfo di Bagdad eccitò una crudel G trula- 
perlecimone : talché nella Mefopota- 1, ™ me * 
mia, nella Siria , nell’Egitto li vid- 7 lTzon\ 
dero nuovi Martiri ed il timore, e toni, li, 
V orrore dei tormenti fecero anche un P\ 
gran numero d’ apoftati . Aziz , Ca- Gtal erm 
liffo dell 1 Egitto , che aveva fpolata qI)u. 7 ' 
una Criftiana chiamata Maria , e ne 7jr. /. 
aveva avuti due figli , ne feceT uno *• e 6 - 
Pa tri a rea di Geru fai emme , e 1’ altro 
d' Al effondila e del Cairo. Hachim, > 
figlio e foeeefl re d’ A zìe,, che fiera 
reto padrone della Siria , fi portò in 
Gerusalemme, diftruffe la Chiefa del 
Santo Sepolcro ffece abbattere molte 
altre Chiele e roonafìeri , e non ri- 
fparmiòjo Beffo Patriarca , fi quale 
loffrì coraggio fa mente la. morte . £ 
Criftiani fuggirono , e fi dilperfero 
per tutto l’Oriente;. Pure , quando 
Hachim fe ne tornò nell’Egitto , e 
]a tempefta fu calmata, Maria.-,- di 
Jui madre , fece colle fipiofìne dei 
Fedeli rtfìaurare la Chielji del Santo- 
Sepolcro ^ La riedificazione peto di 
quello tempio, continuata da "Roma- 
£(»degl'Iwp.T .29. I no 



Digitized by Google 




iq 4 STORIA 

BaftUoll.no Argiro, non fu terminata fe non 
Cotanti- iotto il regno di Coftantino Mero- 
no Vili. m aco. I Giudei, gelofi dell’ affluen- 
Au,xoi4. 2a ^ ei pellegrim che accorrevano da 
tutte le parti ih Gerufalemjrae , le- 
gnala rono il. loro odio in quefta per- 
lecuzione I Criftiani però fe ne 
vendicarono nell’ .Occidente -, avendo 
formata una congiura contro di loro, 
ne trucidarono molti , ne annegarono 
altri , e ne riduffero alcuni alla difpe- 
j-azione d’ ucciderli da fe He HI . Lo 
f pirico delle Crociate , nato da qual- 
che tempo indietro da una pietà guer- 
Urterà , li andava Tempre più forcen- 
. ' tando ,'tvpr e parava quelle famofe in- 

% traprele , che fecero per due feccli 
-verfare torrenti di fangue nella Si, 
/ ria , nella Padellina , e nell’ Egitto - 
v V Europa intera già bilanciava per 
^trasferirli nell’ Alia . 

Freddo Tutti gli accidenti eftraordinari fu- 
cccegivo.^ ono rL&oar ^ aX i , dop* T evento come 

.fe foflcro flati prono Ilici di quella 
gran Rivoluzione . Nell’ iberno dell’ 
•anno ioli, il freddo fu cosi eccelli- 
vo, ohe il mare fi vldde coperto. di 
•ghiacci ; nel mefe di Gennaio , li fea- 
tì in Coftantinopoli , r e nelte provin- 
. eie un ^terremoto , le di cpi fcolTe , 
moltiplicate , durarono fin nel Mar- 
zo ; e nel dì 9 di quello, mele , ve 
»e fu una così violenta , die caddero 
moki edilìzi 7 € moke Chiefe , le 
• . •/. . 

*• 
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quali furono riftaurate dall’ Impera- Und.'ioii 
lore . t Oiiaitu- 

La Bulgaria foffriva ogn’ anno le 5 ° Vll! * 
devaflazioni di" Baffi io , il quale , An,,01t ' 

- fempre armato, attaccava quello pae- Disfatta, 
fé con un olìinato ardore * talché il e ,. moit e 
Re Samuele , febbene pieno di co- ^ ^ a c * 
raggio , e di prudenza,, eiaòrito per Re .dei 
i continui sforzi non poteva più fa* Bulgari . 
fronte ad un così formidabil nemico. Ctetr r* 
L’ultima fua rifforfa fu di fare fea 'fel'z* 
vare un largo foffato cinto d’ aaztom °it. 
fcrte palizzata fello sbocco d’ un paf- g. 225/ 
fo angufio, chiamato Zétunium , per 226.227. 
cui Bafilio Coleva entrare nella Bui- Giyc / S a 
garia. Guarnì egli quello nuovo ar- 3 1 ,. o a 
gine d’ut* gran numero di truppe -, e Cange 
lì portò in ^er fona Copra, la faccia del P- 
luogo per difendere il paffiaggio -s jj/* •*' ^ 
talché BafilTó-y nel giungervi , trovò Baroni 
una fòrte refìftenza . I Bulgari ap- M. ram- 
pollati Copra la cima delie montagne , l ( 
opprimevano coi ■ Caffi e coi dardi 
quelli che fi avvicinavano all’ orlo del mìe. Itoti 
foffato ,• onde l’ Imperatore , difperan* xjr.v/. 
do di fu pera re "quell’ ofiacolo , penfa* p ■ ' p 9 ?- , 
va a ritirarfi: ima Sifia , Governatore % f ?L% 
di Filippopoli , lo 'configliò a non ' ' ’ 
abbandonare f imprefa , ed a fìngere 
dì forzare il paffagglo-. Datemi pia.- 
mente ( gli dìffe ) un dijtaccamento , 
e permettetemi d' e/eguire un' mio' pen- 
siero ; purché ivi ternate occupato fi 
Hemica , io /pero <f aprirvi ben prejio 

. I a * la 
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BalilioII l» ft"àf . L Imperatore ,i.che cono- 
Cottami- fceva 1 abilita ed il valore di Sifia , 
no Vili, vi conferiti ; e quefto , poftofi alla 
Aimoi 4‘ tefta d’un gran corpo ò' infanteria , 
girò la montagna che fiancheggiava 
il campo di Samuele al Mezzogior- 
no, ed affali alle /palle i Bulgari , i 
quali, atterriti da queft’ improvvifo 
attacco , : abbandonarono i trincera- 
ti , ed eflendofi dati alla fuga , fog- 
giacquero ad un orribil macello . JL 
Imperatore pafsò il foffato , di (truffe 
la palizzata, ed infeguì >1 .Tetto dei 
nemici f de’ quali fece un gran nutre, 
ro di prigionieri. Samuele, falvatofi 
appena mercè il valore del fuo fi. 

- glio , fi rifugiò in una fortezza vici- 
na . Bafiiio , padrone della campagna, 
devaftò il paefe ,. e s’ impadronì di 
molte piazze i non fi crédè contatto- 
ciò m i flato d’ afTediare la fortezz 3 r , 
* in cubSamuele fi era rinchiuto , e 
eh’ era la miglior piazza della . Bul- 
garia . Egli fi conduceva dietro quin. 
dici mila prigionieri , che lo imba- 
razzavano nella marcia; quindi, per 
distartene , ricorfe ad un mezzo , per 
verità . meno fanguinofo d 1 una llrage 
generale , ma egualmente barbaro , e 
cne dimoftra una fredda , e radicata 
crudeltà .Divife quelli infelici in 
compagnie di cento uomini , e feoe 
loro cavare tutti due gli occhi., ec- 
cetto che ad un foto per ci^feuna 
« . ‘ com- 
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compagnia, a cui ne fece cavare uno; Bafìlìoir 
perchè quello ferviìTe di guida ai fiioi Collanti, 
compagni ; e gli mandò in tale flato ?° Vln « 
a Samuele , Ad un così deplorabile An 
fpercacolo , queflo Principe , trafitto 
da un dolor mortale e pieqo d'orro- 
re , cadde (Venuto ; e nel riacquifta- 
re i (enfi, gli reftò un battimi»’ 
cuor#* r'ncl vccmcure , che dopo, due 
giorni , ei ne morP, ed ebbe per fuc- 
ceffbre il Tuo figlio Romano , o Ra- 
domiro, chiamato anche Gabriele , 
nato da una (chiava della città di 
Lariffa , più forte di corpo , ma più 
debole di tefta del Tuo padre . Que- 
llo non regnò per più d’ un anno , 
effendo flato uccifo , in una partita 
di caccia , dal medefìmo Ladislao , 
figlio d* Aronne, a cui aveva falvaca 
la vita. 

Mentre Bafilio attaccava ¥ argine 
che chiudeva V ingrefiò della Bulga- d. Teo- 
ria , Samuele aveva fpedito Neflori- filate© , 
zo, fuo primario Ufficiale , con- un 
grand’ efercito per forprendere Tefia- 1 
Ionica"; ma .Teofilatto Botaniate do- 
mandante di quefta città , avvertito 
della vicinanza dei nemici, ufcì loro 
incontro colla (uà guarnigione , gli 
tagliò in pezzi , ed andò a raggiun-^ 
gere ¥ Imperatore , conducendofi di<^, 
tro un groffo bottino , e molti priì 
gionieri . Dopo la disfatta di Samue*. ** 
te , 1 * Imperatore y (correndo per 1 * 

la itefc 
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Bulgaria * V incamminò verfo Teffa; 

J amica ; ma avendo Caputo che i Bul- 
gari ne avevano chiufa la ftrada con 
trincee e con palizzate, diede ordine 
a Teofilatto di (pianargliela , e di 
to nare a rendergli conto di tal com- 
millione . I Bulgari lo lafciarono paf- 
fare opporgli!!; ma al 'ritorno*! 

nel vederlo impegnato nei an- 

gufti dei quali avevano chiufe le ufei- 
te , apparii iiaprovvifamente nell' 
una , e nell’ altra parte lopra. il de- | 
clivio delle montagne dove fi erano , 
tenuti na-feofii , 1’ oppreffero Cotto i 
faffi ed i dardi, lenza eh’ egli’ avelie 
potuto far agire i luoi foldati , op- 
preffi ed ammontati* gli uni l'opra gli 
altri ; talché vi reità feppellito • con. 
tutto il fuo (eguito . 

L’ Imperatore , fenfibilmente afflit-i 
to per una tal perdita , e non dan- 
do andar più oltre , fi -ritirò verfo i| 
monte Hemus , dove i Bulgari pofi. 
Cedevano la fortezza di Melenic fabt- 
bricata Copra ubo fcoglio affai alto , 
e circondata da precipizi . Queft* era 
una piazza, di rifugio. , in cui il ti- ’ 
more aveva radunati gli abitanti delle 1 
campagne vicine ; credendo di poter 
efiervi ficuri.. In fatti , f Imperato- 
re , dffperando di vincergli colla far-- 
^a , vi fpedì «n Ciambellano , chia- 
Httto Sergio , per impegnargli adar- 
^oferfi , Coftui y nome* accorto e 
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perfuafivo , -ne venne a capo ; e 1 ’ Badilo It 
Imperatore gli trattò favorevolmente , 
lalcio una guarnigione nella, piazza vAnaSSk : 
e fi ritirò in Molìnopoli ; città alleni 
riguardevole, ma oggi incognita nella .... . 
Macedonia, dove Teppe la mone di 
Samuele . Divenuto più ardito per 
quefta notizia , ripigliò la lirada di 
Teflalonicà d’ onde , avendo attra- 
verfata u,na gran parte della Mace- 
donia , penetrò .fin in Pelagouia fo- 
pra la frontiera della Uardania . Per 
ìftrada incendiò un palazzo del -Re 
dei Bulgari fi impadronì di molti 
caftelli , pafsò il fiume Zerna fopra' 
alcune zatte ed otri gonfiate, fi fer- 
mò per alcuni giorni in Bodene , 
tornò , nel 9 di Gennajo , in TefTa- 
lonica e daTeffalonica fi ritirò a paC** 
fare T inverno in Coftantinopoli . 

La guarnigione di Bodene fi era Altra 
ribellata; e Bafilio , nel principio fped^’o- 
della primavera, andò ad attediarla . ‘ n e neh» 

I fedìziofi , che non potevano lunga- Bdijsaria, 
mente refiftere , ricorfero alla di lui 
clemenza ; ed egli accordò loro il 
perdono , è gli fece trafportare in 
Bolere , caftello della Tracia , Dopo 
aver fabbricate due fortezze per te* 
nere in foggezionc quella contrada , 
tornò in Teffalontca , dove Radomi- 
ro gli deputò un Greco , - chiamata 
.Chirotmete , pattato da lungo tempo 
indietro al fer vizio dei Rè Bulgari , 

I 4 - per 
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per chiedergli la di lui amicizia , e 
per promettergli ubbidienza . Bafilio, 
diffidando della fincerità di tali offer-» 
te , lì difpofe ad -obbligare quello 
Principe ad effettuarle Fece quindi 
partire Sifia , e Coffantino Diogene , 
iucceffore. di Teofilatto nel governo 
di Teffalonica., per portarli nel Me» 
glene con un corpo di truppe . Quell’ 
era una parte delfi antica Emazia , 
che aveva per capitale Edeffa nella 
Macedonia . I due Uffiziaii , dopo 
aver devafhtp il pade , affediarono 
Edeffa-, dòlfe l’ Imperatore andato in 
pedona , deviò il corto del . fiume , 
che bagnava 1' efteriore della città ; 
e dopo averne minate le mura , vi 
appiccò il fuoco , e vi aprì una larga 
breccia . La guarnigione , vedendoli 
allo Scoperto , fi arre le a difcrezio~ 
ne; e Bafilio le accordò, la vita, ma 
fece laccheggiare la città. 1 foldati , 
‘e gli Uffiziaii , fra i quali fi trova- 
vano mpiti Signori del prim’ ordine, 
furono rrafportati nell’ Oriente , nei 
paefe, chiamato allora Baafparaean , 
ch’era l’antica Media. L’Imperato- 
re fece incendiare un ©alleilo vici» 
no , che lerviva di cittadella ad 
Edeffa . • # / :> 

Cinque giorni dopo , Chirotmete 
tornò al campo dei Greci con una 
lettera di Ladislao , a cui egli fi era 
attaccato dopo i’ -affalfìnamento di 

Ra» 



Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. LXXJCVI. t* ( 
Radomiro . Quefto perfido Principe 
faceva lapere all’ Imperatore , eh’ el- 
fendo , per il dritto della fua nafei- 
ta, divenuto Re della Bulgaria, era 
pronto ad effettuare le promette di 
fommiflione e d obbedienza, chb Ra- 
domiro aveva fatte lenza intenzione 
d’adempire. L’Imperatore gl’ indriz- 
zò un atto figillato col . fuo figlilo , 
e contenente le condizioni eh’ effo-n 1 
efigeva . Ladislao, -dal canto fuo, gli 
mandò il fuo atto di fommiffione fot- 
toferitto, di fuo proprio pugno e di 
quello dei Grandi della Bulgaria, frà 
i quali uno dei più rigùardevoli , paf- 
5Ò anche al Ter vizio dell’ Imperatore, 
Malgrado però quelli folenni impe- 
gni , 1’ Imperatore fu avvertito , che 
Ladislao non operava di buona fede",' 
e che formava nuove intrippare con- 
tro l’impero . Quindi Biliiio che fi- 
era ^ incamminato verfo la Tracia 
fcornò indietro, devalìò tutto il paefe 
fin a Pelagonia , fece cavare gli oc- 
chi a tutti i Bulgari che gli caddero 
nelle mani , e s’ innoltrò fotto le 
mura d’ Acride. Quello era il nome 
che i Bulgari , padroni di quali tutta 
la Macedonia, avevano dato all’an- 
tica Licnide limata fopra una collina 
fra Dirrachio e Tettaionica , prelfo 
del lago Licnites , d’ onde nafce il 
D ria, che va a /caricarli , ‘predo il 
camello d 1 Biffa, nel mare Adriatico, 

I 5 Mol* 
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Bafil’o 11. Molti Autóri la confóndono cotti 
Collanti- prima Giultiniana , che iv era lonta* 
so vui.. na q Uaranta leghe . I Bulgari ne ave*« 
n,IOI *'vano fatta la loro capitate^ ed t lori» 
Re vi avevano deportato il loro te-» 
N fòro, Bniilio ne devalìò il territorio t ~ 
e fi difpofe a pattar Tubito in Birra* 
chio , di. cui temeva di perdere il 
po Telia . Samuele , Re della Bulga- 
ria , aveva dato il* governo, della Ser- 
via e delle contrade vicine .a Dirra- 
chio al fuo genero Biadimel o ; e fin- 
ché vi Te quello Signore , uomo dì 
carattere pacifico ed amante della 
. giultiz.ia, quella città aveva Tempre 
goduto della pace. Ma dopo T aflaT 
, iìnamento. di Samuele , avendo Ladi- 
J '...slao , eoi Tuoi Tpergiuri chiamato. 

; preffo di Te ed uccifo Biadimelo % 

• Dirrachio fi vidde continuamente at-. 
~-i ■ . taccata ora dai Generali Bulgari, ed 
ora dallo IteTo Ladislao . L’ Impera^ 
tore era in procinto di partire per 
porre in licuro queft’imporrante cit-.~ 
tà , quando fu da un contrattempo 
attraverfato in quello dilégno . Egli 
aveva lafciato indietro un corpo di 
truppa comandato da. due Tuoi Luo- 
gotenenti , con ordine di dare il gua. 
ilo a Pelagonia ; ed i Bulgari, Torto 
la condotta d 1 Iba^o , uomo dillinto 
per la fua' nobiltà e per il luo valore , 
avevano. ìorpreTo , e trucidato quella 
diitaccamenco , fcnza che jfe ne fotte • 
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fatvato un iol uomo. Baftfio, afflitto Bafillotr 
per una tal perdita r tornò in Pelago- Cottami 
nia per vendicarfene , e fi diede ad “°- 
infeguire Ibazo ; ma non avendo pò- 
luto raggiungerlo , ed efTendofi la 
Ragione troppo innoltrata per tentar 
egli qualche intraprefa , .fi ritirò in 
Teffalonica « Durante il refto dell 1 
anno , diede V incarico a due tuoi 
Generali d 1 impadronirli d’ alcuni ca- 
fielli ; e Sifia s' innoltrò fin. nel pia- 
no di Triadize , dove prete tutte J5, 



piazze , . v^. . 

* Bvfilio aveva un' eftenfione di genio» An.rot6. 
capace dei p:£ gran difegni , cor*^ . ' 

gio per intraprendergli , e vigore pèr dèl ,y 
sfegatigli. Mentr* egli forzava gli Cha^a- 
argini che chiudevano 1’ impero, all* ria.. 
Occidente h meditava d’ eftendeffo all’ Cedr - P • 
Oriente ; e* fi pub dire, che (è 
te trovato nei tuoi lucani quell eroi v .^r f a m. 
co valore che animava i Coldati ^dli^ *oi. 
Traiano , niun altro Imperatore avreb- 
be re fa ìlluftre il, fuo regno conciò 
brillanti conquide , Ritornato £ 
mele di Gennaio, in Cofta&ti 
equipaggiò una flotta , e la fped ! 
la Chazaria ( V odierna Crimea ) 
to il comando di Barda» Duca» 
prannomin^to Mongus , figlio d 1 
dromico Duca» Che aveva 
to il partito , di Sclera . . 

(ironico era morto nella 
soa i il Ini figli , dopo man Pier 
•n l 16 
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qualche tempo feguiio il di lui efenu 
èrgami- p j 0 ^ fj ernn0 arrefi all’ Imperatore y 
Principe il quale Capeva perdonare 
‘con tanta buona grazia , che non ave- 
va fudditi più zelanti di quelli , t 
quali , dopo averlo offefo , né ave*, 
vano ottenuto il perdono'. Sfinge , 
fratello di quel Bladimero fatto aliai, 
fìnare da Vincislao % fi era pollo al 
fervi zio dell' Imperatore Quell’era 
ijn guerriero abile , e valorofo . Du- 
. cas , unito con efib , ruppe intera- 
mente nella prima battaglia Giorgio 
Zule f Principe della Ghazaria , ' Io 
:v té5e prigioniero r e fi refe padrone 
di- /-tutto il paefe . 

• tjiia parte dell'antica Media, chia- 
mata allora Baafparachan , appartene- 
va da lungo tempo indietro airimpe- 
ri . Le conquifte di Ntceforo , quel- 
ìe’idi Zimifees , e le alleanze dei pie- 
eòli Principi , che fi dividevano que- 
llo paefe , vi avevano aperto V in- 
greffo ai Greci, i quali vi -pollede va- 
no ritolte piazze prefidiate dalle loro 
guarnigioni . Ma la Media- Superiore 
era occupata da un Principe , chia^ 
mito Senacherim r il quale , attacca- 
to! continuamente dai Saracini padro- 
^‘tìifdelle contrade vicine r e troppo 
debole per loro refi fiere , rifolvè di 
cedere i luoi fiati all’ impero , e di 
pa {Tare , infieme colla fua famiglia , 
di qua deli’ Eufrate , 1/ Imperar- 
le 



Della 
Media . 






% 
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tore lo dichiarò Fattizio e Governa Bafiholl 
tore della Cappadccia ed in cambio Collanti, 
dei di lui domini , gli diede in prò- j}° V,M *. 
prierà Seb.ifte, due altre città , e raol- ft ’ 1 ei 
re terre , fpedendo nel medefimo tem- 
po per Governatore del Baalparachan 
il Patrizio. Bafil io Argiro , il quale 
fi regolò cosi male , che fece ribel- 
lare tutto il paefe : talché i’ Impera- 
tore fu obbligato a richiamarlo ed a 
dargli per foccefTore Nlceforo Corn- 
neno il quale > parte di buon grado 
parte a f ìrza , venne a capo di foc- 
tomettere la provincia. 

1/ Imperatore fi era rifervata la Attacc» 
guerra contro i Bulgari , che mai non. l'etile 
perdè di villa fin alla loro total ro- ^llo di 
vina. Sifia aveva conqui fiate tutte le p eni ; c W 
piazze- del territorio di Triadize , ad 
eccezione del caftello di Pernio , che 
P Imperatore aveva , quattordici an- 
ni indietro , attaccato inutilmente . 

Bafilio- vi tornò in queTV anno ; e 
dopo averlo tenuto aflediato per tre 
meli , ed avervi perduto un g-ran nu- 
mero di foldati , fu' anch? , obbligato 
a ritirarli in Mofmopolt , dove con- 
dufie T inverno . . - 

Ritornata fo 'primavera , egli rien- An l0ì > 
trò nella Bulgaria , prefe un caftel- impreb 
lo affai forte chiamato Long 5 e vi- nella _ 
appiccò tPfuoco . Quindi inviò Da-^f ria 
vidde , e Diogene in Pelagonia , d' 

onde avendo i medefioù riportato un 

gran 
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Belinoli gran numero di beftiatm e di prigtov 
Cottane, niert , P Imperatore, di vife il bottina 
no Vili. j a cre partKdelle quali ne diede una 
* IC *7« a j Rolli aufiliar} v un’ altra alle trup- 
pe Greche * e fi rifervò la terza » 
Andò in feguito ad attediare Cafio- 
ria , dove , avendo incontrata una 
forte refiftenz», Teppe òhe i Patzina- 
cefi pacavano "il Danubio perraegiun* 
gere i Bulgari , e che ìe du coazio- 
ni , riunite , fi difpooevano ad inva- 
dere la Tracia. Decampato adunque 
immediatamente per accorrere in di. 
fefa deli v impero., prefe per iltrada- 
' moiri cartelli , e gl’ incendiò. Aven- 
do trovata la città di Barca in catti 
vo flato , ordinò che fé ne ri ftaur af- 
ferò le fortificazioni . Sapendo che i 
Patzinacefi non fi erano accordati coi 
Bulgari , e che avevano ripagato il 
Danub o , fi fermò , e prefe il ca- 
•4 Hello di Setene di cui il Re Samue- 
le aveva fatto un magazzino per i ca- 
mellibili delle truppe , lo fece Tac- 
cheggiare , < vi appiccò il fuoco * 
Al ricevere dippt la notizia \ che 
Ladislao marciava cóntro d' e fio » e 
che gli era vicino , gli fpedl incon- 
tro un corpo di truppe leggiere co- 
mandato da Diogene . Il Bulgaro , 
effendone fiato irnformato , lo afpet- 
tò in un’ imbofeata . L 1 Imperatore, 
avvertito di tal pericolo , montò im- 
mediatamente a cavallo ; e dopo aver 

■v ' , .. > . . dettQ 

\ 

a 
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detto (blamente, Chiunque Ha corag fiafidol* 
già mi Jègua , corfe vedo f imholca- Codanù* 
ta . Gli (corridori di Ladislao» , nel 
vederlo , tornarono a briglia fciolta, n * ,01 7 
gridando , Salvatevi , eccct t Imperata- 
le . Quella paròla eccitò un così gran 
terrore nell* armata Bulgara , che La- 
dislao *fu il primo a prendere la fuga, 

Diogene lo-infeguì, fece una grande 
ftrage dei di lui foldati , e Taccheggi 6 
il campo nemico , in cui trovò i ca- 
valli e gli equipaggi di Ladislao, che 
fi ritirò nelle montagne . 1 ghiacci 

dell’ inverno , rigoroiiffìmo in quelle 
contrade, non permHero che s’ irtlV 
guiffe ; talché l’ Imperatore ricooduC- 
fe indietro la Tua armata , carica di 
bottino ‘ e rientrò , nel dì 9. di Gen«* 
naio , in Ccfìantinopolt * 

Ladislao profittò dell? di lui lon-An.ioifc 
tananza per Attaccar Dirrachi© . Fie- Riduzìo- 
ro del buonefito dei Tuoi delitti, non della, 
perdè 1» Tua audacia a fronte del tor- 
to che aveva ricevuto ; e fi lufinga- 
va di vederli, ben pretto padrone di jeq-Zon, 
queft’ importante città , quando in tom fr y 
una fortita rimafe ucorfo . La di lui p ' 21 Qf 
morte prefentava all’ Imperatore una caS \ p y ’ 
favorevor óccafione di terminare la 31 d* 
conquida della Bulgaria : tutto era C*»gc 
quivi: in movimento -, ed i Bulgari , P- 
ltanchi d’ona fanguìnofa guerra che 
continuava da venti anni indietro v /forca, 
non vedevano altro riparo che quello - 

.di 
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Bafiiloìi fottometterfi all’ Imperatore .Erano 

Cottami- e J s ' t adunque pili liberi Jotto i Principi , 

ìlio,! 9 ? e r U parte , fttib ondi dei be- 

ni , « prodighi del /angue dei loro po- 
poli di quello che lo farebbero flati di% 
venendo fudditi dell' impero ? Bafilio « 
informato di tali d.ifpofizioniV'ne vid- 
de ben pretto gli effètti . Dopo che 
feppe la morte di Ladislao , fi pofe 
in marcia ; e non era ancora arriva- 
to in vicinanza d’ Andrinopoli , quan- 
do il Governatore- di Pernic andò a 
prefentargli omaggio *. e lo pofe in 
pofiefTo della piazza, che aveva -faC 
ta una così lunga refiftenza ai fini 
sforci : V Ufhziale fuddetto nello flef- 



fo tempo gli diede in potere trenta- 
cinque cattelli dipendenti dal fuo 
governo L’ Imperatore , per al- 
Iettare gli, altri Bulgari , lo ri- 
colmò d'onori , e gli conferì la di- 
gnità di Patrìzio . Giunto dipoi irv 
Mofinopoli , ricevè i Deputati di Pé. 
iagonia , che gli arrecavano la fom- 
miffione di quella provincia . A mi- 
fura che s’ innolrrava , trovava 1© 
fìrade piene d\ una folla di popolo ^ 
che proftrandoglifi davanti , lo rico- 
nofceva con acclamazioni per fuo pa. 
drone . T urti i Governatori fi porta- 
vano a prefentargli le chiavi delle 
loro piazze, a rimettere i loro pri- 
gionieri nelle di lui roani ; e riè ri- 
cevevano in ricompensa il titolo di 

Pa- 
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Patrizi . Gli fu confegnato in Serres BafilioII 
il Patrizio Giovanni , fatto prigio- Coihuui- 
niero altre volte da Samuele , e ri 
tenuto nelle catene da venti-due an. An ’ 101 *’ 
ni indietro . In Stumpizo , David- 
de , Arcivefcovo della Bulgaria , re- 
cò una lettera di Maria , vedova di 
Ladislao , la quale prometteva d’ ulci- 
re dal paefe Tetto diverfe condizioni , 

L* Imperatore fece il fuo ingrefio in 
Acride , capitale del regno, in mez- 
zo alle voci di gioja di tutti gli abi- 
tatiti ; e li fece aprire i tefori dei 
Re dei Bulgari , nei quali trovò im- 
rcenfe gemme , àbiti preziofi , e die- 
ci mila libbre effettive d' oro , che 
difìribuì ai Tuoi foldati.Vi la (ciò per 
Governatore Eufìazio Dafncmele con 
una numerofa guarnigione; e fi ritirò 
nel fuo campo fuori della città , dove 
vi vidde giungere la vedova di La- 
dislao , feguita da un gran numero ~ 
di domeftici . Balìlio la ricevè cor- 
tefemente , ma le afiegnò alcune guar- 
die . Tutti i Comandanti andarono , 
alla tefta delle truppe , _a predargli 
omaggio di fedeltà , ed a cangiar pa- 
drone fenza cangiar fortuna. Per af- 
ficurarfi della città d’ Acride , ei fe- 
ce fabbricare due fortezze; 1’ una fo. 
pra una collina , che la predominava; 
e r altra nel lago Lichini te , allora 
chiamato lago Prelpa . Tre figli dì 
Ladislao, confervanda ancora la fpe~ 

raa« 
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lattilo H rama di riacquiftare il regno paterna, 
tonanti* non avevano voluto unirli colla loro 
no vili, per fortometterfi a. Bafìlio , e 

Ao.iqi 8«-£ erano rifugiati nei monti Gerauni . 
V Imperatore vi fpedi un difìacca- 
mento, che avendogli tenuti lunga, 
mente affediati , gli cofirinfe final, 
mente ad arrenderli . L’ Imperatore 
g* 1 trattò onorevolmente : Prudano 
U primogenita , ebbe la dignità di 
Maeftro della milizia ; e gli altri, 
due quella di Patrìzi, 

Tratta- Tutti fi erano fottomeffi nella Bui- 
mento gam , ad eccezione di due valorofi 
NxcoU guerrieri ) 1 quali , confervaado l’an- 
aio , tica fierezza dei Bulgari , fi dimoìtra- • 
vano coftanti-in mezzo alle rovine, 
della loro nazione , e inculavano 
piegare la fronte fotto il giogo dell* 
Imperatore. Quelli erano NiqcoliiO 
ed Ibazo, ambidue celebri per ivan* 
taggi riportari fopra i Greci . Nicco- 
lizo , fatto prigioniero altre volte neL 
camello di Serres , e ricolmato di 
grazie dall’ Imperatore il quale l’ave- 
va anche onorato del titolo di Patri- 
zio , ma più affezionato ai tuoi na- 
turali padroni che alle dignità ftra- 
mere , era tornata nella Bulgaria , 
ed. aveva continuato a fervire valoro- 
faraente i Tuoi Principi . Nella ditgra- 
zia della fua'patria , radunò quanti 
più potè dei Cuoi cittadini , e fi riti- 
rò nelle montagne per afpectar quivi 
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di riftabilire V indipendenza del fuo Badilo IV 
paefc . Fu mfeguùo nella to ritirat» »««•'- 
da forze cosi fuperiort , che mola dei ici g^ 
di lui feguaci nraafero prigionieri, e 
gli altri lo abbandonarono . Vedendo-, 
fi Colo e fenza alcun appoggio , ?oL 
le piuttofto , s’ era neceflario perire , 
correre da. (e Beilo incontro alia mol- 
te, che appettarla , o elporfi al peri- 
colo <$ #»{fere ftrafcinato in ifchiavuù,. 

Si portò di notte nel canapo dei Gre- 
ci ; ed e (Pendoli fatto annunziare fotta 
, il (uo nome , cbiefe d’ efìer condotta 
’ davanti -i’ Imperatore ; ma Bafilio „ 
irritato* dal difprezzzo che Niccoliza 
aveva 'fatto dei Cuoi favori , ricusò, 
di 'Vederlo ? e lo mandò prigioniera 
in Te (laionica , • 

La forte d- Ibazo fa anche pia in- 
■ • felice . *"Ei fi era rifugiato l'opra un* 
montagna di difficile a^ceflb , chiama-' 
mata Proniftas. , nella cima della qua- 
le s’innalzava una cala di piacere del 
He delfa Bulgaria ornata d quanta 
.poteva renderla deliziofa • Radunan- 
do quivi i fuggitivi' che fi portavano 
predo d’ effo % aveva penfi§ro d in- 
cominciare nuovamente la guerra , 
colla lufinga di divenire Re . Il di 
lui valore , cognito per molte impre- 
fe teneva inquieto f Imperatore > u 
. quale rifolvè di difarmarlo o colla 
perfvafive , o colla forza . Andò 
adunque ad*. uccampajrft a, pie della 

mon- 
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Bafili» li. montagna ; e primieramente gli fcrif- 
Coflanti-fe per porgli fotte gli occhi la terae- 
2°nTi « rirà deIla àl M intrjprefa . Ibazo , 
che cercava di "guadagnar tempo , 
tenne a bada 1’ Imperatore per circa 
due meli con ambigue, rifpode . Bi- 
ffilo languiva di noia in una bicocca 
vicina , non ofando allontanarli per-f 
non lafciare Ibazo in libertà di (olle- 
vare la Bulgaria, e non potendo fo^ 

< zarlo ir» un porto cosi poco accetti bù 
le . Eu dazio , Governatore d’ Acri* 
de , intraprefe a liberare 1* Impera- 
tore da un tal imbarazzo . Ibazo , fe, 
condo il coftume , aveva invitati i 
. vicini ad un grandiofo banchetto nel 
giorno dell’ Attenzione i Euftazi# 
prefe con fe due dei Tuoi dome dici t 
dei quali conofceva la fedeltà e l’ in- 
.trepidezza ; e nella vigilia della feda* 
fi portò fopra il monte Proni ftas » 
Arredato dalle fentinelle , fece dire 
*1 Bulgaro , eh’ era andato a godere' 
della feda . Ibazo , forprefo.d’ una 
vifita così inafpextata , lo ricevè con 
gioia , e lo abbracciò amichevolmen- 
te , no il dubitando , eh?. Euftazio , pec 
qualche difgudo ricevuto , non fotte 
andato a porli nel fuo partito . Nel 
giorno feguente , ettendofi ritirati tut- 
• ti gli altri , Eudazio fi, avvicinò atj 
Ibazo, e gli ditte .* Io devo comuni- 
carvi co/è importanti ; ma è nece/Jaria 
U JègrtSszzx . Ibazo , fece allontana- i 

1Q 
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re i Tuoi domeftici ; td avendo pie- Bafilìolf 
lo Euftazio per roano-, lo conduffe Cofian.-. 
in un verziere cesi ricoperto , e così 1 ' 00 ^ 11 ]* 
folto d’ alberi , che non vi poteva Aa ‘ 10l8# 
penetrare lo (guardo . Euftazio , ve, 
dendofi folo con effo, gli fi avventò 
addofiò irapenfatarnente , lo gettò iu 
terra , gli appoggiò il ginocchio al 
petto per chiudergli la bocca, e chia- 
mò \ luci domeftici che fìavano afc 
penando il legno , Quelli accorlero; 
ed aiutando il loro padrone , legarono 
al Bulgaro i piedi e le roani , gli 
cavarono gli occhi , lo lalciarono ia 
terra , ufc irono dal verziere , e iali- 
rono in un’alta camera, dove fi bar- 
ricarono , rifoluti di difendervi!! fin 
alla morte . Effendofi quell’ orribile 
attentato refo ben predo pubblico y 
. tutti gli ofpiti eh’ erano andati alla 
felta , tutti i foldati accorfero tumul- 
tuariamente , muniti d’ ogni l'pecie 
d'arme , ed alcuni fin colle fiaccole 
acce|e per appiccare il fuoco all afilo 
degli attediati . .Si udivano . ri Tuona re 
dapper tutto voci confule , Scannate 
cruciata , uccidete , tagliate in pe^zi 
pepi traditori , quefli micidiali ; non 
accordate fortiere ad alcuno . Eulìa- 
iio , Bifperaodo. della prepria vita... 
dbrtò i luoi a difenderli finché avel- 
lerò avuta usta goccia di (angue , col 
4ire , che giacché bifognava morire , 

*** 'meglio perir combattendo , che 

- ’ . * ca- 
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flafiiìell cadere 'nelle mani d 1 una furibonda 
Celiami- moltitudine . Ciò non oliarne, per 
® oV1 i, fare l’ ultimo tentativo , aprì una fi* 
nefira ; ed indrizzandoiì a quella fol- 
la d’ affalitori j „ Afcoltate ( loro 
difTe ) . lo non tòno nemico pcrfo. 
„ naie del volito padrone ; egli é 
„ Bulgaro , ed io Qreco , nato lungi 
„ da quello paefe , nel fóndo dell’ 
,, Afia-M inore . Potete adunque per- 
5I fuadervi , che fenza una neceffirà 
„ indi fp6n fa bile , non mi farei preci- 
,, pitato in un evidente pericolo . 
„ L* imperatore mi ha dato 1’ ordine; 
„ e mi è convenuta, ubbidirgli . Sie- 
,, te padroni della noftra vita , ma 
la pagherete affai cara . Noi ci di- 
' „ fenderemo fin all’ ultimo refpiro ; 
„ talché molti fra voi periranno per 
„ le noftre mani . Gli altri non fo. 
„ pravviveranno lungamente ; ma 
„ efperitnenteranno tutto lo sdegno 
,, dell’ Imperatore * che nel veadieàf- 
„ ci , fi vendicherà della coltra *ri- 
5 , bellione. Ha egH già il bràetao 
,, alzato jópra di voi ; Runico xnez- 
„ zo di lofpendere -i di lui. colpi fa* 
v, rebbe quello di lottoraetcervi , e di 
à, portarvi, in noftra compagnia v ad 
afficurarlo della voftra ubbidienza . 
Rifolvete • noi abbiamo già rifolu- 
y, to. Quelli, che fi ahnojano di vi- 
„ vere , vengano i pritfii ad acrao 
„ carci. w Quefte parole, pronun- 
ziate 
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ziate con un fermo e minaccevole BaftWoII 
.tuono , fecero gelare di (pavento quel. coilanti- 
la moltitudine per l 1 addietro così ar- no vlI J* 
dente, e la^ determinarono a ritirarli. An 101 * 

I più timidi conferirono infieme , e 
rilolverono di fottometterfi ; quindi , 
avendo laiciato Euftazio in libertà , 
lo regnarono nel ^ampo dell’ Impe- 
ratore , deve fu condotto lo sfortuna- 
to 1 baio . Il Monarca lo fece porre 
nelle catene ,• e per ricorri pen fare 
Euftazio , (ebbene la di lui azione 
‘potefs 5 effe re caratterizza» per- una 
-detefiabil perfìdia, gii diede il gover- 
no di Dirrachio , e tutti i beni mo- 
bili d’ Ibaio . Quindi applicatoli per 
-tutto il refìo dell' anno a llabilire 
nella Bulgaria lo fteffo buon ordine 
che nelle< altre provincia dell’ impero, 
ed a diftribuire le guarnigioni ed i 
Comandanti , lafciò ai prigionieri Bul- 
gari la Scelta di réftare nel paefe , o 
di feguirlo in Coftantinopòli V e fi 
porto a pafTare T inverno in Ca- 
ntoria . 

Qui furono condotte le due figlie Trlenfo 
. -di Samuele , -e gli furono prefentace deI1 ’ Im " 
mentre Maria , vedova di Ladislao V cèdrVp\ 
gli ledeva accanto. Le due Princì 7 1 « . 717I 
pefife , nel vederla , tralportate dal Ztn.tJI. 
furore , le fi avventarono addolfo per £; * 7 : 
tagliare in pezzi la moglie dell’ uc- p f ^ 

cìfore del loro fratello ; e 1 Impera, j oei. P . 

tore i%i’Grc 
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tore ebbe molta pena a liberarla dal- 
le loro mani , premettendo ad effe , 
per calmarle , una fortuna uniferme 
alla loro nafeita^ Egli inviò Maria 
in Coliantinopoli , col titolo di Da- 
ma d’onere dell’Imperatrice Elena : 
d;po di che , impiegò Sifia nel de- 
vaftare molti cafielli della Servia , 
che ricusavano di fottometterfi ; e fi 
avvicinò in perfora al Danubio, dove 
ricevè la forami filone del Governa- 
tore Bulgaro dell’ antica Singidum , 
chiamata Belgrado fin dal tempo di 
Coliantino Porfirogenito . Quefto Co- 
mandante , per un eccedo di battezza, 
andò , in abito di fchiavo , a gettar- 
glifi ai piedi , infieme cogli altri Ùffi. 
ziali della fua guarnigione. L’Impe. 
ratore, più non refìandogli che fare 
nella Bulgaria , rifelvè di tornare in 
Coltantinopoli , attraverfando la Gre- 
cia , per e fam inare da le (tetto lo 
flato di quefto paele fovente devafta. 
to dai Bulgari . Nel paffare per Ze- 
tun:um , dove Sifia aveva fatta , cin- 
que anni prima , una cosi grande 
flrage delle truppe di Samuele , ve- 
dendo la terra ricoperta di mucchi 
di olla , fcfpirò ; e quantunque amaL 
fe la guerra , non potè trattenerli 
dal piangere (opra i funefti effetti di 
quefto flagello dell’ umanità . Nelle 
Tcrmopoli ammirò il forte muro , 
che vi era flato innalzato per chiù- , 

dere 
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dere ai Bulgari l’ingrefib dell’ Acaja . Bafìi; 0 l[ 
Giunto in Atene, andò a render gra Coitami, 
èie della l'uà conquitta all’ Arbitro n ° Vili.* 
Sovrano delle vittorie , nella celebre A^.ioiy. 
Chiefa della Santa Vergine, eh’ egli 
arricchì di. magnifiche offerte . Da 
Atene pafsò in Coftantinopoli , dove 
entrain trionfo fopra un cocchio per 
la porta dorata , portando una coro- 
na in tetta con al di (opra un pen^ 

Bacchio di gemme , e preceduto a 
piedi dalla Regina Maria , dalle figlie 
di Samuele , e dagli altri Bulgari . 

Fra le acclamazioni di quetto trionfo 
gli fu dato il nome di Bulgarouone , 
con cui è egli di (tinto nella Boria , 
EfTendofi portato in Santa Sofia t 
intuonò da fe Beffo -gl' Inni di ria. 
graziamento , che furono cantati da 
tutto il popolo. Il Patriarca Sergio 
credè quel momento favorevole per 
richiamargli alla memoria la parola, 
eh’ egli aveva data, d’abolire , ter, 
minata la guerra , il tributo di /urrà - 
gavone così gravofo ai fudditi ; ma 
non fu afcoltato , febbene quefi’ azio- 
ne di giuBizia fofie piaciuta al Fa- 
die comune di tutti gli uomini più 
del voto bizzarro che fono per rife- 
rire . Un Autore di quel tempo dice, 
che JBafiiio , nella guerra contro i * 
Bulgari, aveva fatto voto , qualora 1 
favelle terminata con l'uo vantaggio , 
d’ abbracciare la vita monaftica ; e 
StJtgl'Imj’.T.vc}. j K die 
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B afillo H che in confeguenza portò fin alla 
collanti- morte l’abito religi ofo Tot to 1 vediti 
no Vili, imperiali, offervò la continenza , ^ e 
Aimoij?. £ a ftenne, come i Monaci Greci , 
dal vino e dalla carne . Trovandoli 
'la Bulgaria riunita coll’ impero , V 
-antica antipatia , che regnava fra 
quei popoli , non fi eftinfe interamen- 
te ; e- la vedremo rUvegliarfi , venti 
anni dopò, (otto U regno di Michele 
il Paflagono .'Coftantino Monomaco, 
diffidando Tempre della - fedeltà dei 
Bulgari , ne trafportò una parte al 
di là del Danubio j, e ricevè , in loro 
vece , unar colonia di Patzinacefi. . 
Il paefe fu governato da alcuni Du- 
■rchi fin al tempo d’ Ifacco l’ Angelo, 
contro di cui come vedremo in ap- 
preso , i Bulgari fi ribellarono , e fi 
nominarono un Re . Poco tempo 
dopo il ritorno di Bafilio,il Patriar- 
? ca , che aveva goduto per venacin. 

que anni del -Vefcovado , -mori ; e 
*‘gH fu dato per fiiocefiore Euftazio , 
Capo del Clero del palazzo . 

An.tOio; ’ I Croati, vedendofi , attefa la «. 
c . . duzione della Bulgaria , divenuti 11- 
Drèi?'a~ niitrofi dell’impero, conobbero, che 
tradimen-]a loro libertà era in pericolo: qu'n- 
to. di vollero piuttofto arrenderli volon. 
^ rilr : r p ' tarla mente , che afpettare d efief 
VI U. conquiftati ; ed i. loro Principi , eh 
p. 127. ‘ erano due’ fratelli , ; andarono a fotte- 

l'ag. ad metterli all’ Imperatore , il quale gì 

Bar. r - in* 
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indennizzò della Sovranità che gli «afTlioii 
cedevano con onori , e ricchezze . C^anti- 
Fra rutti i paefi occupati dai Bulgari no Viti, 
altro non reftava che Sirmio gover- AaJ0 * 0, 
nata da un Signore , decto Sermone, 

>la quale non avette fin allora piega- 
to il codio fotto il giogo delf impe- 
ro * .Diogene , Comandante* d’ una ' 
provincia vicina , mandò a dire a 
-Sermone , Che defiderava d' aver con 
efjo un abboccamento , per ftcurezza 
del quale tra pronto a giurare (olenne- 
mente : che fi trattava d' affari mol - ,, 
to importanti , e che fe gli re/lava. 

-qualche diffidenza , egli era pronto ad 
andare a parlargli /opra i lidi del 
Savo , fedito / blamente da tre dome - 
flici , put'chè Sermone vi ft fojje por. 
tato collo fiffo corteggio . il bulgaro 
vi conienti ; ma durante la conferen- 
za , Diogene gl' immerie nel fianco 
un pugnale, che teneva nafcofto fotto 
la vette. Sermone cadde morto .• i 
di lui domettici fuggirono \ e Dioge- 
ne, che teneva quivi vicino alcune 
partite di- truppe pronte a fervido , 
marciò fpeditamente vedo Sirmio . 

La vedova di Sermone , atterrita , fi 
lafciò pervadere a porre fe fletta , e 
la città nelle mani dell 1 Imperatore , 
da cui fu condotta in Coitantinopoli , 

•e fatta fpofare da uno di quei riguar- 
devoli abitanti. Bafilio dichiarò Dio- 
gene Governatore delia , che 

K 2 non 
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Bafilioit non gli era coftata fe non uno fper ; 
collanti- giuro , ed un afiÀìiiinarnento , delitti 
»o vili, orribili, ma fecondo la tenebrofa mo- 
Aa,10lU ’rale di quel fecolo , giu ficcati dall 7 
interefie pubblico , ■ ^ 

An.ion. Nei due anni , nei quali Bafilio fi 
riposò delle fatiche d’ una così lun- 
n è dì Fo- sa, e penofa guerra , r.on pere ò ri- 
ca , e di mafe oziofo . Quefto Principe , Iti- 



si fia . 

C edr. p. 
718. 719. 
Zoti. t- 
Jl.p.iri 
J00L p. 
382. 



mabile fe non fofie fiato avaro , at» 
tefe ai lavori pubblici , nei quali ap- 
prezzava ^ non già una vana gloria 
ed i propri piaceri , ma 1 utilità dei 
Tuoi popoli . Fra le altre intraprefe 
fece riftaurare P acquidoso di Valen 
tinàano , e condurre in Coftantinopoli 
una gran quantità d’acque , le quali 
potevano foverite mancarvi . Termi- 
nati quefti due anni , Bafilio ripigliò 
le armi , che non poteva lafciare per 
lungo tempo. Giorgio, Re dilP Ibe - 1 
ria Settentrionale e Principe .degli 
Abafcefi , avendo violato il Trattato l 
conchi ufo coll* impero , fi era dato a 
fare feorrerie nelle provincie vicine, 
Bafilio fi pole in marcia , alla tefia 
cP un’armata , e volò rapidamente al- 
le eftremirà Orientali del Ponto Fu- 
fino , lafciò in Coftantinopoli Nice- 
foro Foca , e Niceforo Sifia , ambi- 
due valorofi guerrieri : Foca era figlio 
di quel Bardas Foca , morto com- 
battendo contro l’ Imperatore , in vi* 
(finanza d’ Abido ; e Sifia era celebre 

per 
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perle fus gloriofe imprele nella BaHlìoTT 
guerra contro i Bulgari. Quelli dueCoftanti-" 
Capitani, malcontenti di non ertere nf> virl# 
ftit^'impiegati nella nuova fpedizio- A* 1,1021 * 
ne , fi ritirarono di'. concerto nella 
Cappadocia ; ed avendovi radunato . 
un numero di truppe , fi dichiararo- 
no ribelli . Una tal notizia pofe in 
cofternazione l’armata dell’ Impera, 
tore , che fi trovava nell’ Abafcia .* fi 
diceva, che Foca , e Sifia agivano 
d’intelligenza col Principe degli Aba. 

(cefi ; e che l’armata Imperiale era 
in procinto di vederti polla in mezzo 
dai nemici, e dai ribelli. L Impera- 
tore , per liberarli da un tal imba- 
razzo , ricorfe ad uno firattagemma . 

Scrifle leparatamente ai due Capita- 
ni , dicendo a ciafcuno d’ elfi di po- 
ter efler ficuro della fua clemenza , 
fé avelie trovata la maniera di disfar- 
li del proprio compagno . 11 corriere 
aveva ordine c!i confegnire a ciafcu- 
no la lettera che gli era indirizzata , 
lenza che 1* altro lo averte faputo . 

L’ordine fu efeguito . Foca , pjeno 
di buona fede e di fincerità , lede al 
compagno la fua : ma Sifia , meno 
fincero e già pentito della rifoluzione 
che aveva prefa , negò d’ averne ri- 
cevuta dall 1 Imperatore ; ed in una 
conferenza , che volle avere con Fo- 
ca in un luogo fegreto , lo fece af- 
fannare . Quella morte dilfipò tutta 

‘ K 3 “Tari 
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Fafilio li. l' armata ribelle ; e V Imperatore ì' 

Coflanti-i n f ormatu dc\ b uon efitO del f uo ar _ 
An.10^1 tif * 7 ' 0 » inviò Teofilatto, che arreftò 
Sifia abbadonato dalle di lui truppe , - 
e lo eondufle in Collantinr>poli , do- , 
ve lo pole nelle mani di Giovanni 
il Protonotario , che governava in 
a (lenza dell’ Imperatore . Il reo ot>*. 
tenne la grazia della vita; ma fu to- 
pato , e rincniufo in un mona Itero nell* 
ifola d’ Antigonia , 

An *021. IV Imperatore , liberato dal timore 
Gt crra ’ diede battaglia agli Aba- 

nel^A- l' c ^ì* I^ a loro armata era numerofa , 
balda . e refa anche più forte dai Barbari 
vicini al Caucafo ; quindi il combat- 
timento fu (anguir.ofo , e la vittoria:, 
indecifa . Nel dì 1 1 di Settembre , 
fu data una feconda battaglia , in cut 
gU Abafcefi perderono Liparite , loro 
Generale , e la maggior parte del 
loro efercito . Giorgio fi rifugiò- nelle 
montagne dell 1 1 bèrta « d’onde mandò 1 
a chiedere la pace all* Imperatore , 
promettendo di cedergli una grand’ 
fcfienfione di paefe , e di dargli in 
ortaggio il proprio figlio . L’ Impera- 
tore trattò quefió giovine Principe 
come s’ei fotte nato nella fua Corte, 
e lo creò Maefiro della Milizia .. 
Tornato in Co/tantinopoli , fece farc- 
ii precettò a quelli che avevano avu- 
ta parte nella ribellione ; ma fi con» 
tentò di condannare i rei ad unrf pri- - 

gione 
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gione perpetua, ed alla conftfcazione Bafitioil 
dei loro beai . Due (blamente furono Coltanti, 
puniti di morte , cioè , il Patrizio "® v 11 r * 
Piierfas , decapitato per effètfì di- 
chiarata il primo in favore dei ribel- 
li , per avere uccifo quattro Uffiziali 
che ricusarono d’entrare nello fteflo 
partito , e per aver dì l'uà propria 
mano fatta (aitare la tefta ad un eu- 
nuco dell’ Imperatore ; ed un Ciam- 
bellano di Bafilio convinto d’ aver 
voluto, ad infinuazione di Sifia ^ .av- 
velenarlo, efpoflo nel f anfiteatro alle 
beftie , che lo lacerarono. 

Una parte deli’ Armenia appaine-- Prefa d* 
neva ali* Imperatore: j altra era oc- uwaFor. 
capata dai Saracini ; e per patiate 
nell’ Abafcia , Infognava'' attraveri'are ^enia 
quello paefe . 1 Saracini avevano fab- Eimacw* 
bricata un’ importante fortezza , chia- 
mata la cittadella* d’ Ibraim, non lon- 
tana dalla lirada che doveva fare 1 * 
Imperatore, allorché , dopo la vitto 
ria r riportata., fe ne tornava in Go. 
ftantinopoli ;„ed una donna Armena 
ne lo pofe in poffefib. Coftei , nell* 
andhrvi fovente a vifìfore una fua 
congiunta detenuta» in prigione, aven- 
do oflervato che' vi erano poche guar- 
die, e che il Comandante alava po„ 
eap attenzione , immaginò di togliere 
quella piazza' ai Saracini » Salì adun- 
que Sopra. il muro, ; e d elfendofi pu- 
ffo a. ledere , come per filare è per 

K 4 . di* 
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Bafttieii difcorrere colla Tua congenita , ne 
editarti- mifurò l’ altezza con un fìlo.Efteodo 
Anioni ìn Seguito ufcita , ne informò i Tuoi 
2 'aderenti, e gl* indufle a, fare alcune 
fcale dell’altezza delle mura . Quin- 
di , una notte , mentre il Comandan- 
te fi tratteneva bevendo coi fuoi fol- 
dati , gli Armeni (calarono la piaz- 
za , e non avendo trovate (opra le 
mura fe non alcune 'fentinelle , ne le 
i gettarono al baffo . Palfarono dì poi - 
nella caia del Comandante; lo ucci- 
fero , infieme con tutte le di lui 1 
guardie , parte ubbriache , e parte 
addormentate; e fi diedero immedia- 
tamente a gridare , Vivi /’ Impera- 
tor Bj/ìllo. A quella voce , i Mu- 
fulmani prefero la fuga ,• e lanciarono 
la piazza agli Armeni , i quali fpe- . 
dirono un corriere all’ Imperatore . 
Quello Principe vi fi portò in per- 
fona : ricompensò gli Armeni ; diede 
loro un Comandante ; e provvidde la 
piazza di viveri, d’armi , e di tutto 
ciò , eh’ era necefiurio per la difefa 
delia medefirna . • - 

Il matrimonio d’ Anna con Volo^ 

. dimiro aveva formata una lega fra 1’ 

la de? rC * impero , ed i Rulli , i quali gli fom- 
RuUi . mi ni tiravano un gran numero d’ aufi- 
liarj in tutte le fpedizioni .* ma effen- 
do la detta Principefia morta poco 
dopo il luo marito , quelli legami fi 
rallentarono/ e Chnfoqhiro ,congiun- 
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to di Volodimiro , gli ruppe affatto. BafiJion 
EtTendofì egli portato per il mar- Coflan tìv 
Nero in Coftantinopoli con ottocento 110 
Rudi ben armati ad offrirei Cuoi (er- An ‘ IOli * 
vili all’ Imperatore, Bafilio , entrato - 
io fofpetto di qualche malvagio dife- 
gno , pretefe, per afcoltarlo, ch’egli 
difarmaffe le Tue truppe . ChriCochiro, 
non % avendo voluto conlentirvi , fec* " 
entrare le Tue barche nella Proponti- 
de , fi avvicinò ad Abido , battè il 
Comandante della (piaggia marittima , 
che gli li era portato incontro con 
una particolare flotta, ed andò a get- 
tar T ancora in Cenno . Fu quivi 
però attaccato da Davidde d’ Acride, 

Prefetto di Samo , e da Niceforo 
Cabalila*, Duca di Teffalonica ; ed 
obbligato a cedere alle loro forze 
fuperiori , fj arrefe Cotto certe con- 
dizioni , le quali non furono offerva- 
te , e per un’ infigne perfidia già di- 
venuta comune ai Greci , fu trucida- 
to, infierite con tutti i luoi. ?' 

Le vittorie di Bafilio facevano ri- An.tcì*. 
forgere l’impero Greco, e gli dava- 
no uu nuovo (pie udore . Il Patriarca Ud l*a- 
Euftazio volle profittare di quell’ triarca 
occafione per iftabilire 1’ antica pre- J c ?" 
teafione dei Cuoi predeceffori al tito- -olT'neè 
Jo di Patriarca Ecumeaicodell’ Orien. ottenere 
te. Efft Ce lo davano nei loro Atti ; dal Pa- 
rai la, ChieCa dell' Occidente non vi • 

aveva mai conlentito . Eultazia trin- Ecumci 

K £ nuo- uieo. , 
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Itéfirìoil nuovò^te* fee ’ itftàwze pr*ffb il Papà ; 
Colanti- e le appoggiò' accredito dell* Inope- 
m» Vili nitore, ed aduna raccomandazione 
n 102 anche più' potente, cioè , a quella’ 
Glab. i. dell’oro: quello metallo eorruttcre 
A p n e (rj difponeva in quel tempo in Roma db 

Barin, fatto , e faceva fin i Papi . Giovanni 
hleury XIX. r pervenuto per quella ftra^gi al 
Hifl. Bu pontificato , non fi dimofìrò dimcilf 
' ( s9 ‘ fé non riguardo alla* fomma . Tutto 
* l- {m convenuto , ed altro non refiavà 
che a trovar la maniera" di ricuoprfce 
la limonia . 'Efiendofi però" trafpiraro 
il fegreco , tutta Y Italia ne fu fde- 
gnatìfc; ed il Clero della Francia , 
ìcandali zzato , ne fcrifle ài Papa con 
forza , febbene con rifpetto, rappre» 
fentandogii il difonore che ne farebbe 1 
rrfultàto alla S., Sede .. La u Corte dif ! ^ 
Roma , non ofando deprezzare P imi- 
verfal mormorazione, licenziò, fenz* 
An.i©z$. na j^ a coachiudere, L Deputati di Co- 
Morte d» fiantinopoli ^Ìw' 

BaGiio. Bafilio j in cui la vecchiajk non 

gio^Zon e ^f n 8 ueva il valor marziale difpo 
tom. ii % nendofi a porrare la guerra nella Si- 
j>. 127. cilia , aveva già fatto partire Orette 
Manàj.p, uno dei funi eunuchi, con un gran. 
tai. a numerQ di truppe 1 ed eglr- fi prepa- 
ra ri-.®’ rava a feguirlo, allorché fu arreftato 
j>.' »8tf. in Collanti no poli da una malattia r 
ad che lo tenne nel letto per tutto il 
Or i£l' re ^° del Panno .. La morte dei Pa- 
Chriff.t , . t ria rea Enfia zia preeedèd’ alcuni gior-- 
1 p *59* ; v ni 
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ut quella dell* Imperatore ; talché Baniìoll 
quella Principe ebbe anche il tempo Gettatiti, 
di dargli un fuccefTore,. che fu Alef- joVlli.^, 
fio y Abate di Studo , in cui Bafilio Aa, * # * 
aveva una particolar fiducia . Eflendo 



queft' Abate andato a portargli la 
chiave di S. Gio: Batti ita per pro- 
curargli, mercè quella S. Reliquia , 
qualche lbllievo ai male , Bafilio lo 
nomini Patriarca ì incaricò Giovanni ; 



Protonotai io d v infialare immediata*- 



mente il nuovo Prelato ; e nella* fera 
dello fteffo giorno , circa la fine ài 
Dicembre , fpirtf in* età di feffant- 
otto anni . Égli • aveva regnato per 
léffanta-tre : per dodici e mezzo, con 
Nic' foro , e con Zimifces ; e- 1 per 
più di cinquanta , col fuo* fratello^ 
Cofhntino , il quale non' divi (fe con * 
rffo fe non il 1 nome- d' Imperatore . 
Aveva fin dalla fua priraa^ età impa*- r 
rato a vincere dagli efempi di due 
guerrieri, ufurpatori ge’nerofi , che 
privandolo , nell’ infanzia , della fu- 
prerrfc' potenza ? gli» avevano cdnfer- 
vato*, ed anche aumentato l’ impero . 
Divenuta falò padrone', di)|x* avere 
avuto il coraggio di disfarli d* un Mi- 
niftro imperiofo , gli fi fvilupparono 
rutti ' i talenti . Libertino malia fiali 



gioventù-, da che gallò la gloria del. 
le armi, quella pafllnne gli foffogò 
rotte le altre- . Gran Capitanargli 
Sfarebbe perdonato :«mo il languì , 
** 1 K i che 
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ìkiftirc It.che il fuo genio guerriero fece ver. 
Coiiarù (are ai luoi (’udditi , fe non gli avefte 
"" reti infelici colla durezza delle impo- 
io:5 ' lizioni ; delirio irrirnilftbile nei So- 
vrani , che non può e fiere (cu fato nè 
da veruna ira prefa , nè dalla virtù 
medcfima . Di voto alla maniera del 
fuo (ecolo, accordò un giàn credito 
aì Clero,' ed ad iftanza dei Monaci 
e degli Ecclefiafiici , rivocò la legge 
• di Niceforo , che per opporre un fre- 
no agli iurmenfì acqui (ti dei Preti , 
proibì che fi fabbricafiero nuovi rao- 
nafteri , e fi facefiero nuovi legati 
alle Chiefe : gli Ecclefiafiici gli die- 
• dero a credere, che omelìa legge era 

la forgente di tutti i* mali dell'im- 
pero . Aveva ei fcelto per fua (e- 
poltura la Chiela di S. Giovanni 
Evangelica nell’ Ebdomo j ei in efia 
’ fu feppellito . 



■, . . .. , ^ 
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Jrrtsoldr -condottà di : Cofldnttnó . Cru* 
deità di Coft amino . Avvenimenti 
diverft. Morte di Cojiantitio . 

* tratto di Romano Argiro . Prime 
, azioni di Attiro. Cofiirapiom • Cc» 4 
1 ì K fra- 
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tr arieti nella Sicilia . decidenti pi- 
rico lo/t , Spondilo vinto , dai Saraci • 
my Disfatta di Romano . Si rifugi a 
in Antiochia . Accortezza, di Ma * . 
, niaces* Pro/per ità di Teotcifìo . Ar- 
giro cangia carattere . Morte di Co - 
piantino Diogene . Di/grazie diverfe, 

_ Edrffa riacqu [fiata dai Greci • Di - 
ver fi vantaggi contro i S araci ni *. 
Amori illeciti di Zoe con Michele 
il' Pajlagono . Morte di Romano 
\ Ar giro . Michele IV. Imperatore . 
Famiglia di Romano A? giro . 
r/Vo dei Normanni nell Italia . Fri - 
\ #?* impreje dei Normanni . Nuovo 
p a faggio dei Normanni nell ’ Italia. 
Dal è crudelmente uccijo . I») 
ratore Enrico fa la guerra ai Gre - 
et . Diverfei inlpYeje dei Normanni . 
Fondazione d' A ver fa . Arrivo dei 
jigli di Tancredi . Principj di Mi* 
chele . Malvagj dijegni contro Già - 
vanni Dala£ene . DalaJJene avvelena- 
to . Atto di giu fili a dei V ar angue fi,. 
Avvenimenti diverfi . Renitenza di 
Michele . Scorrerie dei Barbari » 
Deva flauto ni dei Patzinacefi . Edef- 
fa attaccata invano dagli Arabi . 
Carefiia. Avarizia del Vtfcovo di 
Tefjalonica . Vano tentativo di Gio- 
vanni per far fi dichiarare Patriarca 
. di Cofìanttnopoli . Princìpio delta 
guerra nella Sicilia. Primo vantag- 
gio nella Sicilia . Prefa eli Mejjina 

e d\ 
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ìrrcgolar 
condurrà 
di Collari 
tino • 
Cedr. p. 
7 1 9. 7 io. 
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* r di SFiracu fa . Gran disfatta dei 
. Saraci ni . Maniaces vincitore è con- 
adatto prigioniero in Co/} culti napoli . 

• 1 Normanni ft Separano dai Greci . 
Conqui/le dei Normanni nell ’ Italia . 
Mffina dififa contro- i Sar acini . 
Guerra neUq Senna . Tirannia del 
Mini [irò . Ribellione dei Bulgari . 

• Prò fperità di Dolieno . Avventure' d r 
iAl;r fieno . Alufìeno battuto davanti 
Tf Monica. La Bulgaria compii fiata 
di nuovo . Malattia di Michele . Di 
lui ritorte. 




I 



COSTANTINO VUI. 

« ' * , 

ROMANO III. 

ietto vfrgtro, o */1rgiropoìo . 

MICHELE IV. 

* . • 

detto PafljgonoT - 

’ 4 - » I* » 

C ^O franti no , in erè di fefTafìtaein- 
^ qae anni , fi vedeva il fo!o pa- 
drone dell 1 impero . Sebbene avefife 
regnata da più dt v cinquant* anni in- 
dietro, ei non aveva nè alcuna idea del 
governo , nè alcuna: cognizione così* de- 
gli affavi } conir della guerfa r ka. 
.* j ... •* «*. «? fciap- 
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fchndooe tutto il pensiero al fuo fra- Cortanti- 
teilo , li età interamente darò in pre- no Vllf. 
da ai faoi piateri ; le donne , la 
vola* y f iì giuoco, -il teatro, la caccia tom il. 
avevano tempre fatta la di lui occu- R 12 ?* 
pacione « Avvezzo ad una muiìca vo “ , M “~ 
iutcuola, il luono della tromba guer- 122.125’ 
riera lo atterriva ; e febbene foffè ó? Gly-as 
un atta datura- e d un corpo roba fio, P- 3 '°- 
non poteva leggere al pelò d’ un’ar- g “ fam 
matura. Sarebbe fiato troppo tardi p , s ,.’ 
per imparare ciò che ignorava ; quin- «5 ì- ?*• 
di risolvè di continuare a vivere com’ £' ati 
era viffuto , e di lafciare agli altri iitirtn ' 
la cura degli affari : ma *noii feppe> 
anche fcegliere i Minifiri .. In vece 
di» collocare nelle cariche uomini fti*. 
nubili per la na fetta * per le virtù: , 
e per 1’ efperienzà ,, profufe le» digni- 
tà dell’impero ar compagni delle fue . 
diffolutezze , a Barbari , ad eunuchi 
fenza fede e féuza onore , cogniti fol-, 
tanto per i loro delitti. Niccolò , di 
lui Primo. Cameriere , fu nominata 
Gran» Ciambellano f e Comandante- 
Generale delle truppe della di lui 
cafa Niceforo , Secondo-Cameriere 
divenne Gran-Maeftro della Guarda- 
roba : Simeone , terzo ^ ed il quale 
fembrava efiere flato il più intimo 
confidente del Principe , ebbe la ca- 
rica di Capitano della guardia di not- 
. te ; e tutti tre furono decorati dei- 
titolo di frotdres t cioè di Prendenti.. 

E»- 



f 



v» 
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Collanti- Euftazio , flato fin allora Baflb-Uffi* 
An Vl iI'‘ zia ^ e . del P a lazzo , fi vidde alla tefta 
,t0 * 4«Ha ; guardia, ftraniera > L* eunuco 
' 'Spondilo fu fatto Duca d* Antiochia; 
e Niceta, nato nelle montagne di Pi- 
fidia , Duca dell* Iberia.* quefti erano 
due fcellerati ifcreditati per la loro 
malvagità. Perfone così miferabili , 
cofternaiado e confondendo tutti gli 
affari, furono in procinto dirovefcìa- 
. ■* re I’ impero , che gli ultimi Principi 
avevano réfo formidabile alle nazioni 
vicine . Incapaci di far rifpettare' il 
loro padrone colle armi , lo refero 
tributario dei Barbari ; e le fpefe , 
che bifognò fare per comprare la pa- 
ce , per fupplire alle diflòlutezze dqj , 
Principe , alle di lui mal collocate: 
prodigalità , ed ai ladronecci dei di 
, lui Mimftri confumarono in pochi, 
anni gl’.immenfi tefoi accumulati da. 
Bafilio , il quale , febbene avaro , ac. 

» cordava dilazione a quelli- che non 
erano in i fiato, di pagare nel tempo 
prefifflb rftalchè , quando morì , era . 
creditóre di* due annate di tafia . Co- 
fìantino , nel anno del fuo re- 

gno , efigè rigbrofamente quefii arre- 
‘ trati , e non accordò mai veruna di- 
lazione ; di maniera che , durante i 
duj anni nei quali, regnò , rifcofie il, 
tributo di cinque annate , ' k> che ro. 
vino affatto gli abitanti dell’ impero , 
lenza arricchire il Principe , che prò- 

fOiV 
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fondeva quelle fonarne, (ubico che le Coftaa t f. 
aveva elàtte. - «o Viir. 

Il primo ufo, ch*eglr fece dell’ ai*- Au Ris- 
toriti fnprema, fu di punire quelli , Cfudeit^ 
che (otto il regno del fuo fratello ,dì CoHaa. 
non avevano incenlàti i Cuoi vizi .1 doo- 
di lui Minillri , armati 'della di lui 1 
potenza , (è ne fervirono per oppri- 
mere coloro che odiavano . Le per- 
fone le più iliuftri furono |la vittima' 
di quelle vendette : molte ne perirono; 
ed alla maggior parte furono cavati 
gli occhi , lo che fi chiamava la di • 
vini clemenza dell’Imperatore. A que- 
lla barbara pena foggiacque il Patrì- 
zio Cofiantino , figlio del celebre Bur, 
zes , per aver egli più volte avverti, 
to Ballilo delle vili , e vergognofe . 
azioni del di lui fratello . Niceforo- 
Comneno, generalmente (limato per ; . 
la fpa virtù e per il fuo valore , go- 
vernava il Baafparacan . Al fuo ar- 
rivo in quella provincia , avendo tro- 
vati i foldati così mancami di corag- 
gio, che non Capevano fe non fuggire 
innanzi ai Saracini , per mezzo di 
rimproveri, d'una buona dilciplina , 
e dei femimenti d v onore eh’ ei lor^ -* 
infpiro , Ceppe fargli arrotfìre della 
viltà loro ; e giunte ad impegnargli 
a promettere ia un foglio fottoferitto 
di loro pugno , e con un giuramento 
accomp gnato da terribili imprecazio 
ni, che lo avrebbero fedelmente fer- 

vito, 
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Collanti- vico, fenza mai abbandonarlo nelle 
no Vili, battaglie. Quell’ innocente precauzio- 
An. ioa<?« ne ^ che tendeva» unicamente ad ob- 
bligare meglio i faldati affare il loro 
dovere, fu dipjnta ali 1 Imperatore co- 
me una cofpirazìone contro d 1 e fio , 
in cui Comaeno faceva entrare tutta 
rannata. Quindi il Monarca lo ri- 
chiamò-, lo fece condannare come reo 
di lefa-raaeftà , e lo punì colla perdi- 
ta della villa . Fece anche acculare, 
dello (telfo delitto , e punire colla . \ 
fletta tupplizio molti Ufficiali di (tinti, 
ed innocenti ai pari di Comneno, fra 
i quali il Patrizio Bardas, aipote di 
Bardas Foca. Il Patrizio Bali 1 io , fi- 
glio di Romano Scierò e nipote del 
celebre Bardas Sclero, aveva fpofata 
la ferrila di Romano Argiro ; mairi* 
monto, che gli procurava grandi ri- 
guardi. EfFendo egli entrato in briga- 
eoi Bulgaro Prufiano, figlio di Ladislao, 
Governatore della Galazia , fi batte- 
rono^ e quello è il primo duello , 
di cui fi faccia menzione nella Scoria-, 
dell’ impero : un tal furore non era-, 
flato fin’ allora conosciuto fe non dai 
popoli barbari . L’ Imperatore fi re- 
golò con prudenza in tal incontro % 
avendogli efiliati tutti due in due tib- 
ie della Propontide ma poco tempo 
dopo , fece acciecare Sclero , accula-' 
to fenza prova d 1 aver voluto fuggire 
dai fuo efilio, Pruffiano corfc lo iief* 

fa 
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fo pericolo; ma* ebbe la fortuna di Cortami, 
fottrarfi alla crudeltà del Principe . no vI, ] # 
In quell’ anno xotó , Ottone Orfeolo, l0 ~ 6f 
Doge di Venezia , deporto da una 
potente fazione, fu efiliaco in Cofian- 
tinopoli , e cinque anni dopo , fu ri- 
chiamato ; e vi fu fpedito in di lui 
vece, Pietro Barbolano, che gli (ac- 
cedeva nell’efilio, come gli era già 
fucceduto nella dignità : ma Orfeolo 
mori prima di tornare nella fua pa- 
tria , ; ' 

Le provincie , abbandonare all’ avi- Àrr,T027. 
diti dei Governatori i quali divide- Awei>U 
vano le loro prede coi Minilìri , non menti di. 
potevano fperare giufiizia dall’ lmpe : veri! » 
ratore . Nopatto , og-^i Lepanto nell* 

Eroha , aveva per Governatore Gior- 
gio , chiamato per derilione Morogìar- • - 
goo , cioè, Giorgio lo {fravagante 
Gli abitanti , non potendo (upplire 
alle continue imposizioni di quello ti- 
ranno , fi ribellarono r V uccifero, t : 
faccheggiarono i di lui beni . L'Im- 
peratore , non contento di punirne gli 
uccifori, fece cavare gli occhi a) Ve- 
scovo della città , che non aveva avu- 
ta alcuna parte nella fedizione . I 
I^tzinacefi , entrati nella Bulgaria , 
la devaftarcno tu ta ? e tagliarono in 
pezzi le truppe che la cuttodivano » 
Diogene , Governatore di Sirmto % 
avendo aviro ordine d$ pafTare nella 
Bui garia % infeguì* quelli fuorufeiti v 
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Coflantì gli disfece in un’ azione generale , .e 
re Vili, gli obbligò a ripartire il Danubio . 
ÀH.1C27. Una flotta di Saracini fi portò ad in 
feftare le Cieladi; ma Giorgio Teo- 
dorocane , Governatore di Samo , 
unitoli con quello di Scio chiana to 
Beriboes , andò ad attaccarla , ne pre- 
dò dodici navi, e dilfipò le altre. 

/In, 1028 Colf amino non ebbe alcuna parte 

| in quelle imprefe . Rinchiufo nel 

Cenanti 1 - cerchio iuai piaceri , non fapev^- 
no. 1 ciò che accadeva nelle diveife parti 
C«dr. p. dell’ impero fe non come notizie po- 
jiì-Zoh, co intereflanti , ed affatto flraniere-, 
9*2-29' alla ^ ua P er ^ ona v Finalmente quello, 
Ma»ajj. vecchio imbecille s' infermò , nel dì 
P. 12V g di Novembre , nel terzo anno del 
G/jatsp. f uo regno; e contornato dalle difTo- 
lutezze, fu fubito dichiarato fpedito 
182. Leo dai medici . Non avendo figli mafchi; 
tjì. I. 2. fu avvertito a nominarli un fucceffo- 
tap. re . e( j egli fifsò primieramente i Tuoi 
vtUm ifi ua rdi lopra Cpflantino Dalaffene , 
j>. 156.' allora nella Piccola, Armenia , a cui 
Pagi ad deputò Ergodote , il piò fedele dei 
Baron. f uo i eunuchi , per recargli 1’ ordine 
, di portarli fubito in Cofiantinopoli . 
L’ Imperatore aveva penfiero di far- 
gli Ipolare una delle fue figlie , e di 
nominarlo Cefare. Quella era la mi- 
gliore fcelta , eh’ egli poteva fare ; 
ma non fu efeguita . Più che .Dalaf- 
fene era capace di regnare , meno 
piaceva ai Mmiflri ; talché Simeone, 

ami- 
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amico del Patrizio Romano Argiro, Collant), 
indurti? l’Imperatore a cangiare rifo- no Vili* 
luzione.Fu quindi fpedico un corrie- An.1018. 
re a Datartene , coll’ ordine di cor. 
narfene immediatamente indietro. Fu 
condotto Romano al letto dell’ Impe- 
ratore , il .quale gli offrì il titolo di 
Ce fare , ed .una delle fue figlie. Ro- 
mano, ch’era ammogliato, fi dimo- 
firò irrifoluro ad una cesi inafpettata 
propòfìzione ; ma il vecchio , tuttavia 
duro e feroce anche nel letto della 
morte : Io vi la/cio l 1 elezione ( gli 
diffe ) 0 di perdere gli occhi 0 
cettare la mia figlia e C impero . Ri- 
flettete ; e datemi rijpojìa prima della 
fine del giorno. Romano , tornato in 
fua cafa , parve di lpofto a fagrificare 
gli occhi piattofb che una Ipofa te- 
neramente. amata : ma Elena , prò* 
rtrandofì ai di lui piedi , e disfacen. 
doli in lagrime, lo feengiurò a con- 
fentire alla loro feparazicne ; e per 
determinarlo , fi fece tagliare i ca- 
pelli in di lui prefenza , e prefe P 
abito monadico , dicendo' cf èflere più + 
feTice di Jalvare gli occhi e forfè fa 
vita al Juo marito , che di dividere 
con ejjo 1 ' Imperiai Corona . Efiendoli 
Eudocia già rinchiuda in un chiortro, 
non reftavano a Coflaniino fe non 
due figlie, Zoe , e Teodora. A Teo- 
dora, ch’era la più giovane , quefto 
Principe deftinava T impero , ed ella 
. fi’ era 
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Godami- n 1 era degna ; ma la medefiroa ricu- 
noviil. S 5 jì fpofare un uomo , che aveva 
AìljozS. | a m0 gjj e ancora viva . Zoe , più am- 
biziofa e mero delicata intorno all’ 
•offervanza delle leggi e delle decenze, 
accettò volentieri il par rito". Ella ave- 
va già quarantotto anni, e bruciava 
tuttavia del fuoco della gioventù ^che 
1- età, come vedremo in appreffo , 
non potè giammai eftinguere in lei . 
Quelli , fra i Cortigiani , che vole- 
vano rendere vano il progetto di que- 
- fio matrimonio, pretendevano che vi 
fofie parentela fra Romano e Zoe , 

• probabilmente dalla parte d’ Elena 
madre della Principeffa „ L* efame di 
•tal difficoltà fu rimeffo al Patriarca 
^ed al Clero ,» i quali pronunziarono 
non elfervi alcuna ragione d’ impedi- 
•mento : talché le ne celebrarono ben 
predo le nozze ; e Romano fu dichia- 
rato Imperatore . Un così imporrante 
affare fu rifoluto , ed effettuato negli, 
ultimi tre giorni della vita di Codan- 
tino, il quale morì nel dì iz di No- 
vembre, in età di feffant’otto anni , 
dopo aver regnato , folo , per tre ed 
un mefe . La di lui moglie Elena fi 
ritirò in un monadero , dove ville 

di';"™ 0 P't, altrf <3“* tro *“»'• , 

no Argi- il nuovo Imperatore . portava fopra 

• il Trono quel nobil efìeriore che in- 
MartaQ, cul;e nfp^to ne l popolo , e gli fa 
p j* a 'v l m concepire le più grandi fperanae • Era 

egli 
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egli alto , benfatto , d 1 un afpetto mae- Romano 
itofo , 'ed eloquente r aveva quel’a Ili- 
tintura di lettere eh’ è -d 1 un grand’ An.*ca8« 
ornamento ad ’un Sovrano , allorché 
ei non fé ne picca ,* ma la vanità 
pregiudicava a tutte le buone qualità 
<f Argiro . Ei fi - credeva "lm gran 
guerrièro , un profondo letterato , e c 
fi Infiorava di riunire nella fua per- 
fora Augufìo, Antonino , e Marc*. 
iA\irelio’ * pure non diede mai alcun 
faggio nè d’ abilità , nè, di valore 
nella guerra \ e non ebbe delle lette- 
re fé non una affai fuperfìciale co- 
gnizione. Non vi erano allora-, fra 
gli fìtffi Greci , fe non poche perfo. 

dotte ’, la loro dottrina 'fi limita- 
va -alla lettura d" alcune Opere d’ 

- Arifloteìe , e di Platone eh’ effì non 
• intendevano . Ragionatori eterni len- 
za dialettica , le loro difpute termi- 
navano in frivole fottigliezze . Fe- 
condi in queftioni fopra la Sagra- 
Scrittura, non ne Capevano rifolvere 
fenfatamente veruna . Così dipinge i 
fuoi contemporanei Michele Pfello , 
l’uomo il più illuminato del fuo fé- 
col o , 

Non fo perche Guglielmo' di Tiro An ,02 9 
dà a Romano Argiro il loprannome prime 
di Jera poi itane , La dì lui famigl \i , azioni 
forfè originaria di Jerapoli , era iliu- a'Argìio. 
fìre in Coftantinopoli fin dal tempo CeiJ * 
di Michele , figlio di Tee 6 io . MI 7 ? l^.zo»l 

no t6W. 1» 
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.Romano nome d' Argiropcdo , datogli da 2 o- 
l'i- nara altro non lignifica che figlio d’ 
An.:o:p. Argito ^ fecondo la lingua Greca di 
p. 129. quel tempo già molto alterata nella 
330. G’/y- bocca del popolo. Egli incominciò il 
^ uo re S no d fi follevare i fudditi , 
■p % i gì * che i due ultimi Imperatori avevano 
Suid.Tyt. ridotti alla miferia. Siccom’.erà fiato 
/• r. c. 6 . Economo di Santa Sofia , così fapeva 
che il Clero di quefia gran Cirefa 
noti aveva di che fuffiftere ; quindi 
fece aumentare le retribuzioni annua- 
li d’ottanta mila lire d’ oro , che fi 
prendevano dal ceforo Imperiale . 
Efiefe anche la fua liberalità in tutto 
l’impero, abolendo il tributo di far, 
rogazìone , che faceva maledire la 
memoria di tìafìlio . Pofe altresì in 
libertà i carcerati detenuti per debi- 
to ; e non meno gufilo che generofo , 
condonando loro ciò che dovevano al 
Principe, pagò quanto i meddimi do- 
vevano ai Particolari, I prigionieri , eh’ 
erano rimarti nelle mani dei Patzinacefi, 
furono ricomprati . Le Sedi d’ Efefo , di 
Cizlco , e d' Eucaite , eh’ erano vacanti, 
furono provvedute di virtuofi e dotti 
Prelati . Giovanni il Protonotario , 
ch’era fiato Miniftro di Bafilio, an. 
7> nojato della Corte e delle grandezze , 
aveva abbracciato lo fiato monadico ; 
Romano lo fece ufeire dal chiofìro , 
lo dichiarò Sincello del Patriarca , e 
,..v. lo incaricò d’invigilare l’opra la con- 
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dotta di Teodora . Egli non amava Rodano 
quelia PrincipefiU ; e (cfpectava fen- Hi., 
ina ragione che mantenere qualche An.1029. 
fegreta corrifpondenza , a morivo che 
aveva ricufato di fpofarlo . Gl 1 indi- 
genti-, fopracutto le perfone confa- 
grate a Dio, trovavano nella di lui 
carità una ficura fifforfa . Spars’ egli 
gran limafine per la lalvezza deli’ 
anima di Coftantino , /uo fuoceto ; e 
fi fece uh dovere d’ indennizzare con 
cariche onorevoli , e con liberalità 
quelli eh' erano Itaci maltrattati da 
quello Principe . Bafilio Sclero , di 
lui cognato , era fiato giuftamentc 
efilìato, ma ingiuiiamente acciecato ; 
egli lo fece Mae (h o del Palazzo. Si- 
fìa , relegato da Bafilio nell’ ifola d’ 
Antigonia , viveva rinchiulo in un 
monaftero ; la di lui ribellione meri- 
tava certamente un più rigorofo ga- 
fìigo : pure Romano , avendo riguar- 
do ai Sguaiati fervi zi da elfo refi al- 
lo fiato nella guerra dei Bulgari , lo 
richiamò . Sifia però , tornato in Co- ^ 
ftantinopoli , fi r inchini e volontaria- 
mente nel monaftero di Studo ; ave- 
va egli trovata più pace e più do!- . 
cezza nel filenzio del chioftro , che 
nel tumulto della Corte e delle ar- 
mate . 

Tante azioni di bontà e di clemen- Cofpira„ 
aa dovevano guadagnare al Principe • 
il cuore di tute’ i fudditi ; ma la 
r - ó 't.degl' Imp.T .29, L eie*. 






orna no 

An.io»s>i t e m un a< 




sovrano da un caratteie di 



vigore e di forza > «he detti nel me- 
defimo tempo il rifpetto . Sembra , 
che i benefici di Romano non lo 
rantiffero dal difprezzo • Nel pnm 
, anno del di lui regno , fi formarono 
contro d’ etto due congiure .* Prudano 
il Bulgaro fu accufato d afpirare al 
Trono dell’ impero ; e fi pretefe , 
che Teodora ne fotte ftata complice # 
Effondo egli adunque ftato arrenato , 
e potto in prigione dentro un raona- 
fterp , gli fi fabbricò il precetto ; ed 
attefe le prove che ne rifiutarono 
contro d’etto, ma in favore di leo- 
dora , fu condannato a perdere gn 
occhi , - ed ad effere rinchiufo in un 
chiottro ; Maria , di lui madre- che 
aveva avuto T impiego di Dama d 
onore pretto T Imperatrice Eiena., 
fu anch’etta difcacciata da Coltanti- 
nopoli . Eftinta appena quefta con- 
giura , fie ne ficuoprì un 1 altra piu pe- 
ricolofa . Coftantino Diogene , scol- 
mato d’ onori , aveva fpolata la ngha 
di Pulcheria fioretta dell 1 Imperatore, 
ed era ftato trasferito dal governo di 
Sirmio a quello di Tettalonica che 
gli dava il titolo di Duca , ed 
comando della Macedonia , de! Ila 
Bulgaria, e di tutta la Grecia .Aven- ( 
dolo Orette fatto accufare fegreta- , 
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mente d’ una congiura contro il Prin Romano 
cipe; ad oggetto di rompere le di Uf. 
lui roifure , fi pensò ad allontanarlo 
fubito dalla Corte, ed a farlo pattare 
nella Lidia , fibberie col titolo di 
Comandante , per non farlo entrare 
in fofpetto . Dopo 0 (ferii prefe diver. 

Te informazioni fegrete , fu egli giu- 
dicato colpevole , ed in ccnfeguenza 
condotto in Coftantinopoli , ricchiufo 
in una torre , e qualche tempo do. 
po , trasferito nel monaftero di Stu- 
do , e quivi obbligato a prendere L’ 
abito di Monaco, I di lui complici , 
eh’ erano i perfònaggi i più dittimi 
dell 1 impero , vale a dire Giovanni 
altre volte Protonotario ed allora Sin- 
celfo , Euftazio Dafnomele Governa- 
tore d’Acride,due nipoti di Burzes, 
e molti altri dello fletto grado , fu- 
rono fruttati pubblicamente t condotti 
per la città , e banditi . Fu aqche 
ravvolta nella fletta accufa T infelice 
Teodora ; e quindi difcacciata dal 
Palazzo , e relegata in una catti fitua- 
ta all’ ettremità della città . Dopo T 
idea che la Storia ci dà del carattere 
di Zoe e di Teodora., io credo di 
poter fofpettare , che Zoe cereatte la 
maniera di far perire la fua foreila , ' 
le di cui virtù , e grazie la riempi- 
vano di gelosìa ; e che trovafie facil- 
mente calunniatori per farla apparir 
ctmplice di tutte le congiure , tanto 

L 2 più 
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Romano più facilmente quanto che non era 
ili. difficile renderla rea agli occhi di 
An.ioi 9 - Romano . Nell’ ultimo giorno d’- Ot- 
tobre , i Saracini batterono vicino 
alle fpiagge della Siria la flotta co- 
mandata da Spondilo , Governatore d 1 
Antiochia , non meno cattivo guerrie- 
ro , che uomo malvagio . 

Gontra- Èrano già tre anni da che Bafilio 
r Ì e tà nel- aveva terminata la guerra della BaL 
U Si«i- garia , quando (pedi nella Sicilia 1’ 
l ,a • eunuco Grette con alcune partite di 
truppe per infeg'uire continuamente f 
e per difcacciare i Saracini da quelt’ 
importante ifola . La malattia , da 
cui egli allora fu attaccato e che du.. 
rò fin alla fua morte , lo ritenne in 
Gottantinopoli . Orette , che afpetra- 
va l’ Imperatore nell’ Italia , avendone 
faputa T infermità e la morte , fe ne 
tornò in Cottantinopoli , fenz.’ avere 
intraprelà cola alcuna . Cottantino , 
nell’ ultimo anno del fiso fratello , 
fece partire Andronico con una nu- 
meroia armata compofìa di truppe di 
tutti i popoli barbari , che fommini- 
' bravano ajuti all’impero. Andronico 
prele Reggio , dove lì trattenne per 
, tutto l 1 inverno . Ma non fu egual- 
mente fortunato nella Sicilia : i di 

lui lòldati , mal difcipiinati , abban- 
donandoli alla diffolucezza , e riem- 
piendoli fmoderatamente dei 'vini e 
dei fratti d?l paslé , furono afflitti 
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da diffenterie, che in poco tempo nc Bftnau* 
fecero perire più che non ne fareb- IH» 
bero periti in una languinofa batta- A ** l 02 9* 
glia . In quello fiato elfi furono at- v ' 
taccati'dai Saracìni , che ne fecero <«* 

un’ unibile ftrage ; ed Andronico ft 
eredé troppo fortunato di potere rim* 
barcarfì y e ritornare nell 1 Italia . 

Le piogge continue dalla fine d’Ot* 
tobre fin al mele di Marzo , fecero Acci, 
crdcere i fiumi in miniera , che i me d 5 nt j P?‘ 
definii inondarono Je terre/ e le acque rlcoloil ' 
vi celiarono per così lungo tempo, 
che vi perirono i femi equafi tutti gH 
animali r lo che fu cagione d 1 una 
univerfil careftia : quindi le difgra- 
zie pubbliche Vegliarono la fuperfti- 
zione . Si credè d’ udire nella Li- 
dia , al piè del monte Cuzinas Copra 
un margine d 1 una fonte , la voce la- 
mentevole come d* una donna , che 
piangendo e finghiozzando continua- 
mente di giorno e di notte , gridava 
fìifgxazia, dijgrazta , lo che durò dal 
Marzo fin al Giugno. Quando qual- 
cuno fi avvicinava per vedere d’onde 
partivano quei gemiti e quei gridi , 
fi dice che la voce fi allontanali , e 
fi faceffe udire altrove . Quello pro- 
digio , fpacciato dalle perfone del 
paele , trovò fede in tutto l’impero; 
e dopo T evento , fi fuppofe che il 
medefimo annunziali la dilgrazia ac- 

L j ©adu~ 
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caduta circa quel tempo nella Cele 

firia . 

Niceforo aveva nacqui fiata una 
gran parte della Siria e delia Feni- 
cia : Zimifces aveva riportati nuovi 
vantaggi fopra i Saracini ; talché , 
per mezzo del valore di quelli due 
Principi guerrieri , P impero aveva 
e iteli i [boi confini fin a Da ma (co , 
Balilio aveva fatta una (correria nel- 
la Siria ; e quefio Principe bellicofo 
era capace di conquìdala interamen- 
te , l’é dopo le guerre civili clic la 
tennero occupato nei principi del fuo 
regno , ei non avelie voltate tutte le 
fue forze contro la Bulgaria . La ri- 
putazione delle di lui armi aveva te- 
nuto in freno i Saracini ; ma dopo 
la di lui morte , il difprezz,o , che 
meritava il di lui fucceffore , rifye- 
gliò il loro ardire * e gli determinò 
a rimetterli in polieffo delle; città 
dell' Oriente, eh’ erano fiate loro tol- 
te , ed a tagliarne in pezzi le guar- 
nigioni. L 1 fcmir d’ Aleppo inquieta- 
va Antiochia , ed i luoghi vicini con 
continue feorrerie . Coliantino vive- 
va ancora , allorché Spondilo , Go- 
vernatore di quella città , uomo non 
meno prefuntuofo che ignorante , 
formò il progetto di tentare una 
grand' imprefa , Marciò adunque con- 
tro 1’ Emir ; ma fu battuto , e co- 
li-retto a fuggir vergognoiamente : 

queft’ 
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queft’ Ufficiale non aveva maggior Keman* 
prudenza , che abilità miliare . Un *H- 
Arabo, chiamato Mufarafe , eh» fi Aa ' ,0 i° 
trovava da lungo tempo indietro prl. 
gioniero in Antiochia , avendo cono- 
iciuto quanto era facile ingannare il 
Governatore , intraprefe a liberarli 
dalle catene , ed a fervire nel mede- 
fìmO tempo i fuoi concittadini , Co- 
flui fece dire a Spondilo d’ aver foi> 
mato un progetto infallibile di porre a* 
i Greci in iftato di rifpingere gli * 
sforzi dei Saracini . Efiendofelo Spon- 
dilo fatto condurre davanti , l’Arabo 
gli moftrò una collina che predomi- 
nava l’opra il piano .* Vedete ( gli 
djfle ) quella collina ? Bajìa cojìruìrvi 
una fortezza ,* e fe ne confidate la cu - 
fìodia ad un uomo di valore , più non 
vedrete i Saracini alle porte d' Antio- 
ch a . Se un tal pofìa Jembra troppa 
pericolo fo , m offro io a Jo peneri 0; a/- 
tro non mi manca che la libertà per 
ejjere fedele al fervido dell' impero 
guanto il più zelante fra tutti i Greci . 

Il troppo credulo Spondilo lo abbrac- 
ciò con trafporto, lo pofe in libertà, 
fece fubito coftruire il forte che chia- 
mò Menic, e vi collocò una guarni- 
gione di mille uomini folto" il coman- 
do di Mufarafe . L’ Arabo , appena 
che vi fi fu ftabilico , fece fapere ali’ 

Ernie di Tripoli , ed a Tusber Ge- 
nerale delle truppe dell’ Egitto , che 
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Romano U Forte era a^lo% dffp^fizione^^ 
J®« clipei gli. afpettavlvper^ pgrne^lT > 
.po^flo ■* Al ricev,^e\ avv§(h$jy 

eliì 'partirono fpefeStaTi^àìtfe^ e^^ou^»r 
nella piazza , ti^jcidyraa^. *tpiK $E- 
ginrtjigiònft . • Qaefto pollo procufjjk 
Ifofo una gran luperiorirà ,* talché d* 
allora in poi i Saracini, non celfaroiiKij 
di fare giornalmente nuove rat raperò* 
netta Siria . - • - •' ,V*< 

Disfatta ■'. Romàno /avendo richiamata 
di R <> ma * dilot , inviò per di Ittt i^cceffqift^^-i. 
Ramino Caratitene „uno dei ; fu 0 *^«rtr 
gnàti ? e lo Teguì' ben pi*eiio A 4Éfe 
dare' in perionà ad- attaccare i? '&*&&■ 
cini; ma non era àncora in Fitiome- 
liò nella. Frigia, oggi Pilgo.an isjW' 
Garamania quando vidde giàngei^ 
alcuni \Amba{ciatort d’ Aleppo , che 
gli arrecarono vari doni , e gfichìafe' 
feto perdonò ppómettendogli - ^ pà& 
gargli pei* IV avvenir* fedà»éo€«id& 
annua! tributo, al qu&le‘ fi erano, ab- 
bi igafì' Tétto il regnò di .Niceforo-i^fr- 
piìa difiinti^v £ d i più abili Uffiziali 
coallgìiavano V Imperatore ad :£§0tifc,- 
J tai% la Toro fómmtffione $" ed A' : ^$* : 
elpòrre la df lui armata ajieri^fitfc 
Ja Siria duranti i ealdf della ftm&J 
ponendogli foho^glì occhi , Che tutu 
U^ .faT genti fi di Zeccavano in quella fia • 
gione j e cti egli non avrebbero potuto 
réfiflere coàiro gii ^rabkqmft 

ijkrìltóefttf 




DEL BASSO IMP.ULXXVIl. ; 

iafojjribili alle truppe gravemente ar* Roman* 
mate . Romano non diede orecchio a IH. 
così favi configli. G-elofo della gloria An, \ 0 * 0 ' 
di Niceforo e di Zimifces , e lufin- 
gandofi d’ avere una capacità anche 
i'uperiore , entrò nella Siria ; ed an- 
dò ad accamparli predo d 1 Azazze , 
due giornate lontano da Aleppo . Di 
là fpedì Leone Cher-ofpatte , Co- 
mandante delle guardie di notte , con 
un dilìaceamento di foldati per rico- 
nofcere il nemico , e per fcegliere 
un luogo proprio dove poterli accam- 
pare nel 'giorno Tegnente . Subito che 
Leone li allontanò in maniera dal 
grotto dell’ armata , che non poteva 
etterne foccorlò , gli Arabi , difperu 
nel piano , gli fi avventarono addotto 
da rutti i lati , lo pelerò in mezzo , 
e F opprettero cól lóro numero .• do- 
po di che , andarono ad appellarli in 
un’ imbofeata intorno al campo dei • 

Greci ,• e trucidarono tutti quelli che 
ne ufeivano per andare a cercare ac- 
qua e foraggio ; talché gli uomini , 
ed i cavalli o perivano di Cete , o 
cadevano Corro la Tpada dei nemici . 
Colìantino Dalaflene , per allontanar- 
gli , forti ad attaccargli con un gran 
corpo di cAvalleggieri ; ma gli Arabi, 
montati fepra cavalli agili al pari del- 
le aquile , attalendo nel medefimo 
tempo i nemici alla tetta t nel fian- 
co , ed alla coda , ritirandoli e ftnv 
9? L 5 nan- 
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'«•umano natido continuamente , tagliarono in 
Hj: pezzi gli uomini ed i cavalli, ed qb- 

An.ic.jo. bligarono Dal a (Iène a fuggire, a la- 
rdare nel campo una parte dei fdei 
foldati a cavallo , ed a ricondurre gli 
altri infanguinati , e sfigurati da or- 
ribili ferite . Una tal vifìa atterrì 
tutto il campo , mentre i vantaggi 
riportati incoraggìrono i nemici , i 
quali accorfeeo a trinceramenti , dan- 
do in grandi urli ; e ficcome i mede- 
fimi fembravano più numerofi di quel- 
lo , che in fatti , erano , perchè di. 
fperfi Tenia ordine intorno al campo 
per i ftrappare le palizzate che vi 
erano piantate all’ intorno ; così i* 
efercito , atterrito , fi diede alia fuga . 
L’Imperatore, pieno anch’efio dita- 
le fpavento che più non fi riconofco*- 
va , ed abbandonato dalle Tue guar. 
die, farebbe rìmafto prigioniero-, fe 
un c.walleggiere non lo aveffe fatto 
montare fopra il proprio cavallo a e 
non lo aveffe falvaro dalla ftrage . I 
Greci fuggivano difordinatamente ; e 
gli Arabi , attoniti elfi medefimi per 
il terrore che infpiravano , in vece 
d’ inseguirgli , entrarono nel campo , 
dove trovarono ancora alcuni Uffì- 
''ziali quivi trattenuti dalle ‘malattie o 
dalle ferite , che fecero prigionieri . 
Finalmente Taccheggiarono il campo » 
lopratructo la tenda dell 1 Imperatore , 
il di cui lutto e magnificenza ferviro- 

no 
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no ad arricchirgli . Gli Arabi, dopo Roman» 
aver caricato tutto il bottino fopra i 
loro cammelli , fi dileguarono col- n ' I0jQ t 
la fletta celerità , con cui erano ap- 
parii • ~ 'fi 

Correva- il nono giorno d*Agofto: j a ri ^ 
e fi fentiva un caldo eftremo . I 5'mio- 
fuggitivi, riunitili dopo la ritirata dei chia. 
nemici , prefero infieme la flrada d* 
Antiochia-; e T Imperatore , che mar- 
ciava in mezzo ad elfi , fi vedeva ca- 
dere- all’ intorno gli Ufficiali ed ifol, 
dati, gli uni moribondi di lete , gli ' 

altri , tormentati da fiere coliche , 
per aver bevute acque infette . S’ in- 
cominciava a fcuoprire Anriochia ; ' 

allorché i nemici, apparii di nuovo, 
attaccarono quell’ infelice armata . Ef. 
fa era già vinta ; quindi i faldati , ■' 
efiendoli dati a fuggire, gli uni furo- 
no fatti prigionieri forza difenderli , 
gli altri caddero t e furono calpefiati 
dai cavalli . L 1 Imperatore non fi fa- 
rebbe Ci Iva co quefia feconda volta , 
fe le di lui guardie nrn folfero fiate 
animare da un ettraordinario valore . 
Rimproverandoli d’ averlo una volta 
abbandonato , lo ricuoprirono colle 
loro per forre ; e c mbartendo intrepi- 
damente per cancellare la loro ver- 
gogna , lo con’dù fiero final mente in 
ÀnàòcbU . In que.'f occtfione , un 
eunuco della camera del Principe , 
fece conolcere quanto farebbe fiato 

L 6 fa- 
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Romano facile vincere gli Arabi , ed il di lui 
Hi- valore fece arroiflre tutti gli Uffiz.iali 
An '^^ 0, dell’armata , Vedendo egli i nemici 
Taccheggiare i bagagli , e condurre 
prigionieri i Tuoi domeftici , accorle 
' v ' contro di loro a briglia Tciolta fopra 
* , il' Tuo cavallo, ne uccife molti, pofe 
.in fuga gli altri a colpi di fciabla , 
riacquiftò i Tuoi equipaggi , e (e ne 
„ tornò , gloriofo e trionfante , Teguito 
dai luoi ■ ■ „ ^ y ..... 

A fluii a Appunto in quelle difgrazie pub- 

dj Ma» bliche gli uomini di valore fi fanno 
inaces . cono f cece • e ffi fi diftinguono meglio , 

foftenendofi , quando tutti gli altri fi 
avvilifcono. Otto cento Arabi , che 
fe ne tornavano dopo la disfatta dell’ 
armata Imperiale , fieri della loro 
vittoria e carichi di bottino , giunfèro 
una (era davanti uno piccola città 
tuttavia occupata dai Greci , e da 
Cedreno chiamata Teluc , dove co- 
mandava un Ufficiale fin allora inco- 
gnito, detto Giorgio Maniaces . Gli 
Àrabi fi fermarono , e fecero dire 
-al Comandante, eh’ eflendo f Impera- 
tore già prigioniero , e la di lui ar« 
mata interamente disfatta , eì doveva 
abbandonare loro la piazza r che Te 
fofie partito immediatamente , elfi 
avrebbero permeilo , che ne folle ufei. 
to colla Tua guarnigione e coi Tuoi 
bagagli ; ma che fe appettava fin al 
giorno , non gli avrebbero accorda- 
. io 

I 
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to quartiere . Mania ce 5 rifpofe , eh.' Romano 
era pronto ad ubbidire , ma che gli ili. 
pregava ad accordargli la notte perA* l °i°* 
radunare i Tuoi equipaggi ; ed a fine 
di meglio ingannargli , inviò loro una 
quantità di vini e d’ altri rkifrefcht 
per ri fiora "gli , ei diceva , della loro 
fatica • Gli Arabi riceverono tali do- 
ni come le -primizie del loro bottino ; 
ed eflendofi dati in .preda all’ allegria* 
confumirono la notte nel bevere * 
ficuri che alla punta del giorno, fa- . . • 
rebbero ftati padroni di tutto il re- .A 
fio . Maniaccs , quando leppe , eh’ 
erano già ubriachi , e per la maggior 
parte addormentati , ufcì colla fua 
piccola guarnigione , e ne fece una 
lìrege generale . Avendo trovati nel 
loro campo dugent’-ottanta cammelli 
carichi delle fpoglie dell’armata Gre- 
ca , gli fece condurre all* Imperato- ‘ 
re , che dopo eflerfi trattenuto per 
una fola notte in Antiochia , era ri- 
tornato nella Cappadocia ; e per ad- ‘ 
dolcire alquanto il rammarico dei 
Principe con uno fcherzo militare r 
gli mandò nel medefimo tempo i nafr 
e gli -orecchi degl’ Arabi uccifi in 
quell’ occafione . JL’ Imperatore , per 
ricompentare il di lui valore , gli 
conferì il governo di tutte le città 
appartenenti all’ impero lungo l v Eu- 
frate . 




STORIA 






*54 



tornano -«Romano , nei partirli dalla Siria , 

111 vi avea lafciato Niceta e Simeone , 

An. i°jo. i> un0 j n q Ua ]ità di Governatore d’ 
Prolpc- Antiochia , 1’ altro di Comandante 
riti di delle truppe ; e gir aveva incaricati 
e attillo-^ riacquittare il Forte di Meni e per 
togliere ai Saracini il comodo , che 
loro dava quella piazza , d’ infefiare 
tutto il territorio d’ Antiochia . Elfi 
y fi difpofero ad efeguire un tal ordi- 
ne, ed andarono ad attaccare Menic : 
ma fu un giuoco per Mufarafe di- 
sfarli di quefti due nemici più atti 
agl’ intrighi della Corte, che alle im. 
prefe militari ; elfendo ufcito di not- 
te, gli battè, incendiò le loro mac- 
chine , e gli obbligò a levare T afie- 
dio . L’ Imperatore , piccato d’ un tal 
affronto, (pedi, per ria equi Ilare quel, 
la bicocca, un’armata così numero- 
fa , che farebbe fiata ballante per j 
qualunque importante conquifta; .e la , 
pofe lotto la condotta di Teottifto , 
Primo-Scudiere , Comandante della , 

guardia ftraniera , ed il p,ù fedele ; 

fra i Tuoi Uffiziali , a cui diede un’ 
affoluta facoltà di regolarli come più 
gli folle piaciuto . Pinzarach , Emir 
di Tripoli , ribellatoli contro >1 Ca- , 

litio dell’ Egitto , Capeva , che il | 

Turco Tusber, Generale delle truppe , 

di quefio principe, marciava contro , 

d’elio con una grotTa armata; e fuo- ( 

w di fiato di refiltergli, ei chiedeva 
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foccorfo all' Imperatore , e fi offri— Roman» 
va a riconofcerlo in qualità di So- 
vrano. Romano non credè di dover A **‘ 0 
ricalare le di lui offerte ,che gli apri- 
vano per la parte del mare un in- J». * 
greffò'nel cuore della Siria . Diede 
ordine adunque a Teottifìo d' unirfi 
coll’ Emir, e d’ impadronirfi , nel paf- 
lare, della fonema di Menic. Teot- _ c ’ j*' 
tifto efeguì felicemente quefii ordini * 

Tusber , non ofando mifurarfì con 
forze cosi grandi , voltò ftrada , e fe J 
ne tornò nelP Egitto. Mufarafe fug- 
gi , e fu uccifo nelle montagne vici- 
no a Tripoli,, dove fi era rifugiato * 

11 di lui nipote refe la piazza a Teot- 
ttfto , che conquiftò anche un altra - 
Forte', chiamato il Forte d’ Argircrj 
pofto fopra uno feoglio fcoicefo ; 
dopo di che ; ripigliò la firada di 
Goftantinopoli , dove conduffe i) figlio 
di Pinzarach , che V Imperatore o no r& . . 

del titolo di Patrizio . L’ Emir rae- 
defimo , poco dopo , fi portò alla 
Corte , condottovi da Niceta , in ^ 
compagnia di Leone Cheroffatte t eh* 
era fiato prigioniero nelle lue mani . 

L’ Imperatore gli fece la più onore- - 
vole accoglienza, fi rinnuovò P antico 
Trattato , e K Emir s 1 impegnò nuo- 
vamente a pagare un tributo annuale ; 
dopo di che, partì da Cofìantinopoli , 
carico di doni e di benefizi . 

.-**> ■ ■ : I vari- 



V. ^ • 

> ‘V 



Digiiized by Google 



R rinano 
IH. 

An. 1031. 

Argi ra 
cangia 
carattere 
Ctdr. p. 
7i<)-Zon. 
totn. il. 
V' 2?»- 
V erif. des 
fai ti, p. 

Ì7 6 * 



Morte 
<fì Co *• 
iUiirìuo 
Di ore ne. 



r$6 STORIA 

I vantaggi riportati da TeottiRo 
altro non fecero che accrefcere nel 
cuore d’ Argiro il difpetto ch’ei pro- 
vava per la propria disfatta ; quindi 
cadde in una malinconia , di cui il 
'popola ri Tenti le fatali cónfeguenze . 
In altro egli più non fi occupò che 
nel fabbricare, nel ri farcire , nelT or- 
nare Chiefe e monafteri , diftruggen- 
do continuamente gli edifizj già fatti 
o per cangiarne la forma , o per in- 
grandirgli , o per innalzargli maggior- 
mente . Quelli lavori d' una mal in- 
tefa divozione rovinavano i fudditi 
con nuove impolìzioni per fupplire 
alle fpel'e , e colle comandate delle 
quali e fio gli aggravava , impiegan- 
dogli nel t riportare le pietre , e gli 
altri materiali .• Quefto Principe , 
compaffionevcle e generalo nel prin- 
cipio del fuo regno , divenne in fe- 
guiro un duro efattore . Moltitfìme 
famiglie fi viddero di nuovo foprac- 
caricate, e ridotte alla fnileria , nel 
tempo liefib in cui 1’ Imperatore ar- 
ricchiva i iMònaci ; e cedendo loro 
in proprietà le più ricche e le più 
fenili città e provincie dell'impero , 
contribuiva a corrompergli per mez- 
zo dell opulenza , la quale faceva fuc- 
cedere all’ aufteri-à regolare una vita 
molle , e volutruolà . 

L’ambizi-ila Zoe , profittando della 
debolezza del fuo marito per renderli 

ar- 
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arbitra degli affari , allontanava dal Ramano 
palazzo tutta la famiglia di Argiro , ili. 

A di lei infinuazione , l’ Imperatore An io 3 ** 
maritò le fue due nipoti , figlie di CtAr P . 
Bafilio Argiro , 1 ' una a Pancrazio , 7^. 750. 
figlio di Giorgio Re dell’ Abafcia , e 7 ;°’* 
l’altra ad un piccolo Principe delr ^ 2}2 * 
Armenia . Ma la (ua gelofia perfegui- 
tava foprattutto la* fu a forella Teodo- 
ra . Quella Principefla viveva ritirata 
in una caia , in cui era fiata relega- 
ta , fopra la fponda del golfo di Ce- 
* ras , dove- Zoe non ve la hfciò lun- 
gamente tranquilla . L’ Imperatore , 
effendofi -rifoluto di tornar nella Si- 
ria per cancellare' 1* affronto che vi 
aveva ricevuto , fi era fermato in 
Mefanatce nella Frigia . Mentre vi 
fi tratteneva , Teofane , Vefcovo dì 
Teff a Ionica , andò ad avvertire Zoe , 
che Coiìantino Piogena , rinchiufo 
da tre anni indietro nel morta fièro di 
Scudo , aveva formato il dileguo di 
ritirarli nelf Illirico , e di" prender 
quivi il titolo d’ Imperatore , acculan- 
do nel medefimo tempo due Vefcovt 
d 1 aver parte nella congiura . Zoe , 
che noli tra-feurò di farvi entrare an- 
che Teodora , fece arreftare Diogene 
ed i due Prelati , e condurgli incate- 
nati nel palazzo . 11 Prefetto della 
città fu incaricato di prenderne infor- 
mazione ; ma Diogene , avendo fapu. 
to che fi pentava a dargli la tortura * 

e tè. 
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DUCI, Il prCLIjUlU viUii 

H ^ n ettra • ed eflendofi uccilo , la ltra- 
fcinato nel luogo dove fi gettavano 
quelli che fi davano da le tlelli U 
rnorte . I due Veicovi furono c .ridot- 
ti in Mefanatte , e polli in libertà 
~ , dall’ Imperatore, il quale non volle 

trovargli colpevoli ; ma Zoe foi^ò 
Teodora a prendere il velo in un 
monaftero , l'otto il precedo che quell 
era V unico mezzo di porla -fuori di 
Raro di tramai pericolofì intrighi . 
Diverte Le funefte notizie fopraggiunte 
dif^razte. dall’ Oriente impedirono la marcia 
dell’ Imperatore . Mentre gli Arabi 
infettavano colle loro Norrene tutta 
la Melbpotamia fin dirimpetto a Ma- 
lati* , i Pauipacefi , avendo varcato 
il Danubio , devastavano la Mefia ; 
ed i Saracini dell’ Affrica , dopo aver 
face, leggiate le fponde del Pelopon- 
nefo , defedavano 1’ ìfola di Corta . 
Gli Arabi , ed i Patzinacefi , non 
avendo incontrato verun oftacolo, fe 
ne tornarono , carichi di bottino, ma 
la flotta Saracina fu battuta dal Pa^ 
trizio Niceforo , figlio di Garantene, 
Governatore dUN iuplia , oggi Napo*- 
li di Romania lopra il golfo d’ Argo. 

1 nemici perderono nel combattimen- 
to la più gran parte delle loro navi; 

€ ite altre perirono nel ritorno , for- j 

pre- 
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pr.efe da una tempefta nel mare della, Romano 
Sicilia. In quello frattempo , la care i il. 
ftia, e la pelle defola vano la Gap- 
padocia , la Pafbgonia } la Piccola- 
Armenia, e f Q ritiriate ; e nuvole di 
cavallette divoravano tutti i Temi , ed 
i frutti della terra ; folamente , dopa 
tre anni di devaltazioni , un irnpetuo- 
fo vento trafportò quelli infetti di- 
flrugqitori nello Uretra dell' Ellefpon- 
to , d' onde le acque gli gettarono fo- t 
pra le Ipiagge . Se fi dà fede a Ge- 
dreno, elfi vi rimafero addormentati 
in mucchi per due- anni , dopo il 
qual tempo. , eflendofì rifvegliati , ed 
avendo divorate per altri tre anni le 
produzioni della Lidia, e della Fri- 
gia, perirono, pretto Pergamo , Gli 
abitanti di quelle infelici provincie , 
avendo venduti, nel T eccetto della ~ 
mi feria , i propri figli, abbandonava-* 
no il* loro paefe , ed andavano a cer- 
carli un rifugio nella Tracia. L’Im- 
peratore , avendo , nel ritornare da 
Mefanatte , incontrata una gran trup. 
pa di quelli fuggitivi , fece dillribuire 
a ciafcuno d' elfi tre pezze d’ oro, e- 
gli obbligò a ritirarli nella loro pa- 
tria . Golloro trovarono anche un 
miggior foccorfo nella carità di Mi- 
chele , Vetcovo d* Ancira , che non 
rifparmiò nè attenzione , nè fpefa per 
falvare tanti miferabili' dal doppio 
flagello della pelle , e della carellia . 

^ - L’Im. 
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i<So S T 0 R I ;vA 
Romano L’ Imperatore, rientrando in Coftan- 
In* tinopoji , fparfe grandi limofme in 
An * 10 ^' Tuffragio dell’ anima della, fui prima 
moglie Elena , allora morta: ma tro- 
vò tutta la città fpaventata a motivo 
(}' un gran terremoto che aveva dU 
(frutto , al di là del Bosforo, gli (pe- 
dali dei lebbrofi , e quelli nei quali 
fi ricevevano coloro, cjf erano attac- 
cati di mal caduco ; ed ei gli fece 
rimurare . 

J<, ‘ Lo ftefib' accidente fi rinnovò nel 
Edefla dì 6 di Marzo dell’anno Tegnente , 
itera dii- menrre una cometa bnllantifiima fot. 

- Greci . to un arco di fiamme pattava , con 
Cedr.p. uno ftrepito terribile, dall 1 Orizzonte 
730-43». del Settentrione al Mezzogiorno ; qu«- 
% 2 ' 73 * fta fi fece vedere dal 18 di Febbraio 
II./.234.* fio al 15 di Marzo. I Saracini dell* 

Affrica , battuti nell’ anno precedente, 
tornarono con mille barche , montate 
da dieci mila foldati , a divallare le 
fpiagge , e le ifole della Grecia ; ma 
furono per due volte attaccati, e po- 
fti in fuga dallo fletto Niceforo , che 
fece mille cento prigionieri . Maniaces, 
Governatore delle città fiutate fopra 
i lidi dell 1 Eufrate, e refidente in Sa- 
mofata, formò il difegno d 1 impadro- 
nirli d’ Edeffa . Il Turco Salaman , 
che vi comandava fotto gli ordini d’ 
Apomerman Emir di Miafarekin , 
corrotto dal denaro, gli diede in po- 
tere una notte tre torri della città « 

— e Ma. 
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e Maniaces, efiendovifì ftabiliro , fo Romano 
ftenne intrepidamente T attacco degli ili. 
abitanti, finattanto che gli fopraggiun. An l0 33* 
(ero rinforzi ballanti per impadronirli 
del re fio . Frattanto Apomerman , 
avertilo di ciò che accadeva in Edef- 
fa , accorte con un grolla corpo di 
truppe , £d affediò le torri ; ma ef- 
lendo flato vigorofamènce rifpinto , 
e difperando di poterne sloggiare Ma- 
niaces , prevenne il nemico , dando 
egli fleflo il Tacco alla città . Depre- 
dò le cafe , tolte tutto ciò' che fi 
trovava di piò preziofo nelle Chiele, 
caricò tutto il bottino fcpra i tuoi 
cammelli , incendiò gli edifizì , e 
ripigliò la ftrada di Miafartkm. Do. 
po la di lui partenza , Maniaces at- 
te fe ad ellinguere le fiamme -, e fu 
un fìngolare l'pettacoló vedere il ne- 
mico affannarli per falvare una cit- 
tà , che il difenfóre aveva tentato di 
dillruggere . I Greci ne rimaféro pof- 
feffori; Maniaces vi^Fifsò la fua réfi- 
denza ; e 1’ Imperatore ne ritraeva 
cinquanta libbre dv oro annuali , Sotto 
il regno di Michele il Paragono , 
Maniaces fu trasferito nel Baafpara- 
can , in qualità di Governatore ; e 
Leone Lependrene glifuccedè nel go- 
verno d’ Edefla . 

I dazi importi dall 1 Imperatore gli Dìvcrfe 
avevano talmente alienato il cuore Pareri- 
elei popoli, che quelli nulla gradiva- T t à ro C( i 

\ -• - v no Sar acini, 
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ano no alcuni paffeggieri benefizi 11 di- 
fgufto era così generale , che il Prin- 
°33* cipe non aveva alcuno amico anche 
nella fua Beffa famiglia ; e fembrava , 
che fi poteva fenza vergogna u fargli 
ingratitudine ^ Bafilio Sclero , di lui 
cognato da effo richiamai dall’ efilio 
e ricolmato d’onori, congiurò contro 
di lui; ma effendone fiata fcopertala 
trama, fu difcacciato da Cafìantino- 
poli , infieme colla fua moglie , fo- 
rella dell’ Imperatore . Per un altro 
effetto dell’ odio pubblico , non gli 
ridondava veruna gloria dalle imprefe 
dei fiaoi Generali : fi vede nondimeno 
eh’ egli fapeva fcegliergli ; poiché 
tutti quelli , che impiegò , non ingan- 
narono le di lui fperanze . Pinzarachl, 
Emir di Tripoli , foccombendo agli 
attacchi del Califfo dell' Egitto ,'^andò 
a rifugiarli in Coftantinopoli : l 1 Im- 
peratore incaricò Teottifto di rotabi- 
li rio nei di lui fiati ; e 1’ intraprefa 
ebbe tutto il ^Rderato effetto . Fec’ 
egli attaccare l’Egitto da una poten- 
te flotta comandata da Tecneas , la 
quale approdò preffo d’ Aleffandria , 
battè la flotta -Egiziana , e fe ne tor- 
nò in Coffantinopoli con molte navi 
nemiche , e con un ricco bottino . 
La fortuna , che fecondava le di lui 
armi , atterrì iì Califfo fin in Bagdad . 
li Saracino Alim , Comandante di 
Percrin preffo Babilonia , ribellatofi 



eon- 
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«ontro iJ Caligo , e dichiaratoli vaf. Romano 
fajlo dell’ impero , fece dal Tuo figlio Hi 
recare a Romano le chiavi della fot- An.iojj. 
tezza , colla fperanza d’ ottenere dal 
Principe Greco la dignità di Patri- 
zio , e qualche dono . Il Bulgaro Ni- 
ceta Crifelo andò a prendere pofleflò 
di Percrin in nome dell’ Imperatore ; 
ma il figlio d 1 Alim , non eflendo fla- 
to ben accolto in Coftantinopoli , e 
non avendo avuta udienza dal Prin- 
cipe allora infermo , fe ne tornò 
molto difgultato , ed eccitò il fuo 
padre a disfarli di quelli ingrati pa. 
droni . Percrin era una piazza impor- 
tante ; e Crifelo vi aveva introdotti 
Tei mila uomini. Alim, avendo for- 
mata una trama fegreta coi Perlìàni «. 
vicini , s’impadronì in tempo di 
notte , della fortezza per colpa del 
Comandante , che non usò la necdfa- 
ria vigilanza / e tagliò in pez^i la 
guarnigione. Argiro , la di cui fa iu- 
re andava fempre più peggiorando t ; 
ebbe tuttavia il tempo di fpedirvì un 
corpo compofto di Greci e di Rulli , 
comandato da Niceta Poconite , il 
quale aflediò la piazza , la prete in 
pochi giorni, e fece decapitare Alim 
ed il di lui figlio . 11 credito , che 
da quelli vantaggi rifultava ali 1 impe- 
ro , lì eltendeva nei Nord . Eilendo 
morto Giorgio , Re dell’ Abafcia , 

Alda , di lui vedova , fi Ibttomife 
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Romano all 1 Imperatore ; e gli diede in potere 
in. il cartello d 1 Anacuph , la più forte 
A«. 1034- nj a j za dei luoi ftati - In ricompenla, 
Demetrio , di lei figlio , fu onorato | 
della dignità di Maeltro della mili. 
zia ; egli era probabilmente fratello * 
di Pancrazio , a ' cui Y Imperatore , 
aveva data in moglie Elena , l'uà 

/• nipote . . 1 | 

A.n 1034. Argiro , quando fall fopra il 
Amori 11- Trono , era in erà di feffant anni, 
leciti di Ciò non ortante , pome le la Co- 
Zoe con rona Imperiale averte avuta la virtù 
Michele ^ fuperare le leggi della natura , 
Fai ago- e . jj- p ro p^ tev a di regnare lunga- 

Ccdr. p. mente , e di lanciare un figlio per 
732- & fuccertore , (ebbene , Zoe che al- 
/eq, Zo*j' i orst fpofava , fi avvici narte ai cin- 

y° n \n‘ qaant’ aani • La di lui natural fred ‘, 

& feqq.ùzz za , aumentata dai ghiacci dell’ 
joel. P , ec à , gli fare va ulare tutti gli ajuti 
ìHi. 18*. d e u a ciarlataneria , e della fupfirti- 
zione; e trovava (opra tal articolo 
Manaff. molta docilità nella lua moglie , il 
P l *ì di cui temperamento , totalmente con- 
P*&i ex tr<ir j 0 a i (qq t fi, uniformava ai luoi 
Je * defideri . Finalmente avendo , perdu- 
ta ogni fperanza d’ aver porterìtà , lì 
allontanò dall 1 Imperatrice , la quale, 
credendotene deprezzata , e ‘deprez- 
zandolo ella fteffa , ne concepì un 
avverfione mortale . Trafportata con- : 
' . iòniamente dagli ardori della voluttà , ’ 
^ V, - : 4 \ ■ : . i ">; no » 1 
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non cercò lungamente con che fod_ Romano 
disfarli . Romano , prima d’ effere IH. 
Imperatore , aveva al luo fervido un 
eunuco Paflagono , chiamato Giovan- 
ni , il quale, divenuto Ciambellano * 
godeva di tutta la grazia del Princi- 
pe . Giovanni aveva quattro fratelli ? 

Michele e Niceta,che facevano aper- • 
tamente il meftiere di cambiatori t 
ed in fegreto quello di monetari falli; 
e Coftantino e Giorgio , eunuchi com’ 
elfo , e ciarlatani di proferitone . Il 
Ciambellano procurò loro la grazia 
dell’Imperatore , che gli provvidde 
d’ onorevoli impieghi . Michele , eh’ 
era nel fiore della gioventù, ed affai 
ben fatto , al primo prefentarfi all* 
Imperatrice , le toccò vivamente il 
cuore ; e queft’ imprefflone divenne 
giornalmente in lei più profonda . El- 
la fi teneva continuamente d appreflò 
il Ciambellano , che per 1’ addietro 
non poteva lòffrire ; e fi compiaceva 
di parlargli , ma Tempre del di lui 
fratello. L’ eunuco , che conosceva v 

la Principefra , indovinò fubito ciò 
ch’ella aveva nel cuore; e come uo- 
mo di coraggio , elortò Michele a 
correre incontro alla fortuna , che gli 
Rendeva le braccia . Michele Teppe 
contraffare cosi bene 1’ amante appaf- 
fionaco. , che Zoe finfe d’ averne pie- 
tà ; quindi la loro fegreta corrifpon- 
denza , divenuta la materia dei di- 
*StQrÀe£l'Iinp.T . r 29 M Xcor- 
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Romano i'corfi della Corre e delle citrA ", nón 
IH. • fa un miltero le non per il iblo Ini* 
Ano 034. paratore . Pulcheria ", vergognandoli 
di vedere ii fuo fratello retò la favo- 
fa dell 1 imperò, lo avvertì di quelle 
fcandalofe voci . Il di lei avvilo, pe- 
rò gh fece poca impreliìone .• ei fi 
contentò di farli venire davanti Mi- 
chele , e di demandargli s’ era vero 
che f offe amato dall’Imperatrice; ed 
avendo Michele giurato d’ effer ciò 
- fallò Romano retto perfuafo ? che 
quanto lì diceva era' una calunnia po- 
polare . Ciò che lo confermò in tàV 
opinione iu , eh’ ei fi trovò teftimo 
ne d’ un accedo d’ epilelfia , da cui 
Michele fu attaccato . Ne compiante 
la difgrar.ia ; e non credè , che un 
uomo, a f fiuto da un male così terri- 
bile forte in iliaco di farli' * amare , 
Alcuni dicevano , ciò non citante $ 
che Romano era informato del loro 
commercio .• ma che* conofcendo il 
temperamento della lua t moglie> , fìn- 
geva di nulla fa per ne ; e doleva per- 
mettergli un amante , molto contento 
eh’ $i!a non fac;lfe anche peggio.? 
Morte dì Quella rea corri fpondenza non du* 
Hu .uno rò lungamente lenza produrre fune fti 
Ardire • effe r ti. c L’ Imperatole , effendolì in- 
fermato , divenne ben pretto pallido, 
ìividò-, ed ^enfiato relpirava.\con 
pe.Ki : gli caddero i' capelli -5 -ed, in 
pochi giorni , più non era fe non un 
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cadavere. Zoe, impaziente d’ incoro 
nare 1* oggetto della luar palitene , fi 
era affrettata a disfarli dei, luo mari- 
to ; ed aveva creduto d’ occultare il 
ftro delitto per itfnezzo d’ un lento ve- 
leno , il quale lo rlduffe in uno liuto 
così milerabiie , che 1’ infelice Prin- 
cipe , lacerato da’dojòri violentilfirai, 
non defiderava fe non la morte . La 
forza però della di lui compitinone 
lo fofteneva ancora . Nel dì io d* 
Aprile , giorno dt Giovedì Santo # 
dopo aver dilìribuiti agli Ufficiali del 
palazzo i doni, che ledeva loro fare 
alf avvicinarli deila Pafqua , ti fi fe«* 
ce condurre nel bagnò , dove Zoe 
doveva confumare il luo misfatto . 
Gli eunuchi, che lo fervevano ma che 
ubbidivano a Zoe , gl immerlero la 
tefta nell 1 acqua , e ve la ritennero 
così lungamente , che quando ne la 
ritraffero , il Principe era quali lènza 
vita. Fu allora condotto nel luo let- 
to ,* im t piu non ayeva nè voce , nè 
fentimento. A tal avvilo , gli fi ra? 
dunò intorno tutto il palazzo . L’Im- 
peratrice, rapprelèntando la. parte di 
moglie afflitra, vi accorfe v e ficura 
eh’ e» farebbe morto fi ritirò . colle 
lagrime agli occhi, e colla gioja nel 
cuore . Alcuni momenti dopo , Ra* 
mano elaiò gli ultimi fofpiri ,ed una 
parte del veleno ', che gli diede la 
morte. Egli aveva regnata • per cin- 
u- -Ma que 



Romano 

ìli. 
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Romano que anni e mezzo-;* infelice per effe- 
ili. re affòliro fopra il Trono ; ma anche 
An 1034 infelice per avere avuta Zoe in 
moglie. - ' "■ -, 

Michele Mentre Romano fptràvac , T Impe- 
IV. Im* - T atrice teneva un cordìglio coi tuoi 
P" tal o re * Favoriti » i quali erano di fencimento, 
che per non confermare i fofpetti, fi 
diifcrifle per qualche tempo la pro- 
clamazione di Michele ; ma Giovanni 
le rapprefetvtò , che la minima dila* 
zione , dando il tempo che fi veniffe 
in chiaro deli’ intrigo , avrebbe pattK 
to rovinargli tutti , Quelto fentimen- 
to era più uniforme al trafporto dell’ 
Imperatrice , la quale fece riveftire 
Michele degli ornamenti Imperiali , 
lo collocò fopra il Trono, gli fi po- 
fe a ledere al fianco , e lo fece fa. 
lutare Imperatore da quanti vi erano 
predirti . Ciò avvenne nel Giovedì* 
Santo , mentre , fecondo I’ ufo della 
Chiefa d’ allora , fi cantava il Matu* 
tino del Venerdì . Zoe mandò , in 
nome dell’ Imperatore , a chiamare il 
Patriarca Aleffio , ir quale , non et- 
fendo ancora informato della di lui 
morte , reftò attonito nel trovare 
Romano lenza vip , e Michele nel 
di hit polio „ Zoe gli moftrò il di lui 
, nuovo padrone, gli dichiarò che fpo- 

fava Michele , ‘e gli- ordinò d’ efe„ 
guirne fubito la cerimonia , . Il Pa- 
triarca, sbalordito , e iìor fopendo a 
> . qual 

\ - ' - ' 
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miai partito appigliarli , ritornò- in 
le ftefiò alla villa di cinquanta libbre 
d'oro} che Giovanni gli po(e in ma* 
no, metà per elfo, e metà per il Tuo 
Clero. Quella liberalità fifsò 1* in- 
certezza del Prelato ; talché il ma- 
trimonio fi celebrò nella medefima 
. notte . Nel giorno feguenre * fu fep. 
pellito il vecchio Imperatore.* ij po- 
polo udì lenza rammarico d’ aver can- 
giato padrone ; % ciafcuno andò con 
gioja a corteggiare il nuovo Principe 
lenza conofcerlo,e fenza fapere qual 
vento lo aveva condotto l'opra 11 Tro- 



no. * 

Non fi 'fa fe l’ Imperator Rcfmano Famigli 
lafciò figli d’ Elena , lua prima ibo- dì Roma, 
glie ; ma è certo , jchs la di lui fa- no Ar S‘- 
«figlia fi mantenne onorevolmente in zfu'c*»* 
Coltantinopoli fin alta fine delfina gef*m , . 
pero . Si trova ancora un Demetrio *5^ '5* 
Argirqpolo^ il quale, dopo la prelà 
di Colia n tinopoh , fi ritirò ^neU’ Ita- 
lia , Quefta famiglia polfèc’é lunga- 
mente il calieiiò di San Niccolo in 
un’ ifoJa deli’ Arcipelago, detta lane’ 

Antorina , d’ onde tu difcacciata nel 
igf? dai làirchi.Un ramo degU Ar- 
gin fi liabill in Canata , dov’ ebbe 
un grado distinto • Non bi fogna però 
confondere don quelli, dei quali par- 
liamo,, gli Argiri dell 1 Italia difeen- . 
denti, da Mei , o dal di lui fratello . „ 

Le cae , che portavano anche il fq- 
? v Mg pian- 
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proonóme d’ Argiro : quefti ultimi 
non fuffifìerono te non fin alla metà 
— dei duodecimo fecolo; Ruggiero , Re ' 
della .Sicilia , fece nel 1040 impicca- 
re Jaquinro Argiro, che- aveva ecci- 
tata in Bari una ribellione contro d* 
eff .'v . « ' _~- 

, frrìyo Mentre il deiirto occupava il Tro- 
irTanni° r no ^ Coftantinopoli , fi vedeva nell’ 
nciriia* Italia una dr quelle rivoluzioni , che 
lì». fauna. cangiare la feerta del Mondo , 
l-o. o ./ 7 - e (orprendono la pofterità - Erta 
^* 5 ,^ fi preparava da alcuni anni indietro ; 
lierni.contài avendo fatto un più fenfibil pro- 
tr (ulv%\ gretto ' fiotto, il regno di- Michele il 
105 yìuii na ho differito finora .a ri» 

c. \c. porrai ne 1 origine * Si vedranno pò- 
C rdn . ' chi guerrieri efteri di (cacciare i Sa- 
*‘il ricini ed i Greci dalli Italia Meri, 
G \1 tri ^ on ^ e > g ‘ tiare 1. fondamenti d 1 ua 
i^o. * fiondo régno ', e rinnuovare il ispira» 
p'rotofp. calo della nafcira di Roma Quello 
Chroìu era il fecolo" dei pellegrinaggi ; ed 
&* r0 , n ' , una tale (pecie di divozione , fparfa 
3 r< allora per tutta 1 Europa , era (pe- 
C’àron esimente in voga fra' 1 Normanni * 
Certa, nuovi Criftiani. , ftabilitt da più di 
^ ì f H aci cento trent’ anni indietro nella Fran- 
dann. eia v eh- avevano devaftata per più 
Stor. dt di due fecoli . Si vedevano ogn’ an- 
Hap.laj. n0 truppe di Gentiluomini Normanni, 
x :, 1 2 ; feguiti dai loro va (Talli , portarti 0 
(i>m“ìTt. ai luoghi fanti della Paleftina-, 0 al 
tot. i/\ monte Gargano nella Puglia, celebre 

a » per 
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ptr 1’ apparizione dell 1 Arcangelo S. 
Michele , uccidendo e trucidando , 
per gloria di Dio , gl 1 Infedeli , che 
fi opponevano al loro paffaggio. Nel 
*Oió , quaranta di quelli Gentiluo* 
mìni , nel tornare dal monte Gargj- 
ro , avendo incoi- trato Mei vellico 
alla Greca , il quale , Tempre pieno 
del difegno di liberare la lua patria , 
fcorrsva- tutta 1’ Italia per formare 
una lega contro V impero. Greco , 
entrarono con e fio in difcorfo . Mei. 
a llr villa di quei guerrièri che coll’ 
aria loro marziale promettevano un, 
gran vigore e coraggio, concepì gran- 
di, fperanze . (Quindi dilfe loro d’ ef- 
fere un Longobardo , cittadino. di Ba- 
ri, efiliaro. dalla lua patria, e di vo^ 
lerla liberare da un dominio tiranni- 
co : elagerò la bellezza del paefe.- , 
la viltà dei Greci ; e fece nafcci e in 
elfi il deliderio d’ impadronirli degli 
fiati d' un. popolo cosi dilprezzabiJe . 
I pellegrini, infiammati dalle di lui 
parole , gli promisero di riliabilirlu 
nei propri beni a * e tornati nel loro 
paefe ,, incoraggirono i loro compa- 
triotti , delcrivehdo T, Italia come un 
paefe affai deliziolo , dóv’ era loro 
affai facile renderli gran Signori . In 
fatti , riconduffero una numerofa trup- 
pa di venturieri ,. che nulla ^avevano 
da perdere , o che fperavano di fare 
una gran fortuna » Quelli fi ,portaro- 

M 4 no 
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.no primieramente pretto di Benedet- 
to Vili , Pontefice guerriero che ave- 
va tagliati in pezzi \ Saracini del’a 
j Tofcana ; e dopo averne ricevuta la 
benedizione fi portarono nella Cajo> 
pagna * Mei aveva /atta loro trovate 
le armi recedane , fi pofe alla loro 
tetta, e gli condotte nella Puglia v 
‘ Pr ? fne II Capitano Andronico , informato 
imprete della loro marcia , - e di/prezzstndo 
«woni°^ «eroici così deboli , fpedì loro incon- 
* irò il fuo Luogotenent| Leone Pacie. 
pò .. Ciò avvenne nel ìfiefe dt Mag- 
gio del 1018 , ed il combattimento fi 
diede ‘pretto d’Arehula , Copra i fidi 
del fiume Perenno . I Korraanni com- 
batterono per la prima volta contro 
^ ■ i Greci ; e ne riportarono^, la vitto- 
ria , Andronico aumentò le fue trup- 
pe ; e fi pofe in pedona alla loro 
ietta v ma fu battuto pretto di Marfi ; 
ed il di lui Luogotenente uccil'o . I 
Kormanni , dal canto loro i avendo 
concepito un gran difprezzo per i 
Greci , gli disfecero un’ altra volta 
pretto di Vaccariccia ; e * riportarono 
anche un gran vantaggio lopra Logo- 
rio , Governatore di Bari , andato a 
cercargli pretto Trani. Frattanto 1’ 
Imperatore Bafilio , che aveva polla 
una taglia Copra la tetta di Mei , ri- 
chiamò, Andronico ; e fpedì , in di 
lui vece , Bugieno >' non meno buon 
guerriero che abil .politico i Mei , 
, via- 
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vincitore di tre battaglie, aveva ob- 
bligati i Greci ad abbandonare la Pu- 
glia ; e fi era iropadronico dì tutte le 
piazze . Bugieno, risoluto dì riparare 
tónte perdite , marcib vedo F Ofan- 
.<o, dove Mei era accampato in vi- 
•cinanza di Canne , celebre tuttavia da 
dodici fecoli indietro per la più fan- 
guinofa disfatta ; che i Romani avef- 
detoTcfFerta giammai ; e dove fi die- 
de una battaglia più oftinatadelle al- 
tre . 'li cangiamento del Generale 
aveva fatto cangiar fortuna . 1/ arma- 
ti Greca , fuperiore di numero , era 
anche aiutata da tutta l’artiglieria di 
<jue! tempo i Bugieno aveva colloca- 
te fra. le file dei faldati le macchine 
da lanciare i (affi , ed i dardi ,• e tali 
{cariche micidiali , delle quali yjon fi 
era fatto ufo fe non negli attedi , reo» 
devano il valore quali inutile . - Le 
truppe di Mei f tuono adunque pofìe 
in difordine ; e fi dice, che di du- 
gftnto cinquanta Normanni , di’ egli 
Aveva nella fu3 armata , non ne rii 
inalerò piò di dieci . Mercé quefta 
frittoria , i Greci riacqmftarono tutto 
ciò che avevano perduto nelle disfar, 
-te precedenti ». Bugieno , per avere 
una piazza d’ armi nel centro delia 
Capitanata , fece fabbricare la. città 
di Troia * e molte fortezze „ Mei , 
difperando di fiufcire colle fole forze 
che trovava nei malcontenti del ,pae- 

M 5 , fe 
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fe e nei foccórfi dèi Longobardi v an- 
dò ad implorare Paflrftenza dell’ im- 
peratore , Enrica II . Quella Princi- 
pe, già padrone : -del la metà de IP Ita- 
lia , e defiderando d 1 impofleflarfi del 
refto, ricevè Mei amichevolmente r 
gli proni ile d’ aiutarlo con tutta la 
fua potenza , e gli diede preventiva- 
mente il titolo di Duca della Paglia. 
Le iitanze di MeKerapo appoggiate 
i quelle del Papa Benedetto . Quello 
^Pontefice, atterrito dai * vantaggi ri- 
portati dai Greci , teraeva-ch’ e^i non 
li ponefTero nuovamente in -poffelfo 
del ducato di Roma , figuro , "che i 
medefimi avrebbero tolta ai Papi la 
Sovranità , a cui quelli non avevano- 
akro titolo che -quello- della concezio- 
ne dei Monarchi Fràncefi .Xa ckco- 
-ftanza fembrava tanta più predante y 
quanto che i Signori» Longobardi in» 
cominciavano a ft fingere eórrifpoifc- 
' dense coi Greci. Pandulfo IV , Prin- 
cipe di Capua, non contenta di fe» 
vorire ifi (e greto i dilégni e gli sfar* 
ri di Bugieno , aveva ' mandate le 
chiavi d’oro in Coftantinopolb , per 
dimòftrare all’ Imperatore Greco , eh’ 
ei rinunziava al dominio fuprerao lo- 
pra tutte le piazze . Benedetto , fpe- 
dttó nell’ Alemagna dall’ Imperatore 
impiegava tutto il Tuo credito neilol- 
lecitare* quéi- Principe a portare tutte 
le lue forze nell' Italia^ La Ipedizio- 
... tv J • ne 
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ns oon fu ritardata fe non dalla mor- 
te di Mei , capirai nemico dei Gre- 
ci, e principal .motore di tutta quell’ 
imprefa. Ma lafciava un figlia pri. 
gioniero in Coftantinopoli , il . qua- 
le vedremo in appretto rapprefencare 
una gran parte nelle guerre deil* 

Italia . 

Frattanto i Normanni, troppo d®- Muovi» 
boli per agire da dii foli , .fi pcfero partagli» 
al fervizio dei Principi di Capua , e dei N . or * 
di Salerno- Nette perpetue difcqrdid ne U’ ita- 
dei Principi Longobardi , etti fi ven* iu . 
devano al maggior offerente, ferven. - 
do ora 1 * una, ora 1 ’ altro ; ma guar- \ ' . 
dandoli dal renderne alcuno » troppo - * 
potente . Ricevevano pgn’ anno qn >'*** 
gran numero dei loro, -compatriótti , 
chiamati dal loro , credito e dal de fi- 
de rio -di far fortuna * U na fanguinofa 
contefa , inforta- fra due principali ^ 
Signori della Corte di ; Riccardo II * 

Duca detta Normandia , fece pattare 
nelPlcaliaftm nuovo ferirne di guer- 
rieri . Goffredo , chiamato da alcuni 
anche Cimando Urengoc , "e .da alcri 
Gisleberto Batterico, ardito Càvafie* - 
re , aveva uccifo in duello quali lot- 
to gli occhi di Riccardo, Guglielmo 
Repoftel, per vendicar t onore delia 
fila figliai, da. cui Repoftel fi vapia» 
va d'aver ricevuti i lavóri . rii vinchi 
tore , temendo lo (degno del Duca ed 
il rifemimeata della famiglia , ,pa(^s 
* M 6 . le 
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le Alpi , con quattro fuoi fratelli , 
accompagnati dai loro amici e dai 
loro vallali i. Elfi furono, ricevuti con 
gioja dai Principi Longobardi , che 
gl’ impiegarono contro i Sai acini e 
contro i Greci . I SaracinK, conti- 
nuando le Loro, devaftazioni , avevano 
prefo Bifìgn^no ; e quell 1 infelice pae. 
4 c \ in predà ai Mufultharii ed i Gre. 
ci , non era meglio trattato dai Lon- 
gobardi e dai Normanni , che non lo 
difendevano fé non defedandolo e ili 
medefimi. , ^ . , 

Dopo la disfatta di Mei, Dat , di 
lui cognato che aveva contribuito ai 
di lui vantaggi , e divife con «fio le 
fatiche, fi era rifugiato prdfo d ? Ate. 
nulfo , Abate di monte Calino , e 
fratello di Pandulfo, Principe di Or 
pua . Quell 1 Abate , Sovrano d’ una 
grand’ ellenfione di terre , *lo aveva 
utilmente impiegato nel difendere i 
fuoi domini ; ed il Papa Benedetto 
gii confidò la guardia della torre del 
Garigiiano , di cui era padrone . Dat 
vf fi ftabdll con alcuni Normanni , 
che gli fi erano affezionati ; ma Bu- 
gieno, volendo disfarli di quello va- 
iorofo nemico , fi conciliò col denaro 
V Abate , di kit fratello . L’ Abate 
deli(tè quindi dal proteggere Dat ; e 
Pandulfo, collegato fegretamente poli’ 
Imperatore , diede il pafiaggio (opra 
le lue terre per andare, a torpreuder- 

1<K 
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20. Bugieno , avendo attediata La tor- 
re, 1' attaccò con tanto vigore , che 
dopo tre giorni le ne impadronì» Ad 
iftanza dell’ Abate, lafciò ai Norman, 
ili la libertà di ritirarli,.; ma I}at , 
carico di catene, fu condotto in Bari 
Xopra un alino, dove quello., generofo 
guerriero , vittima infelice del proprio 
zelo per un’ ingrata patria, fu cucito 
in un lacco come un parricida , e get- 
^'taro nel mare., ,<?••• . -y . 

I vantaggi riportati da Bugieoo 
pofero in inquietudine V animo dell’ 
imperatore Enrico , il quale , per ti- 
more di non perdere natta 1’ Italia , 
jrifoivè finalmente di vendicarli e del- 
la móne di Dai , -e del, tradimento 
dei due fratelli-. Radunò aduuque le 
lue truppe , Il uni coi Normanni t, 
marciò in perfona contro i * Greci , 
ed andò a cercargli nella Paglia,. 
Poppone , Patriarca di Aquilea-, alla 
celta & quindici mila uomini , -prete 
la lirada dell’ Abruzzo ; e Pilgrina , 
Arcivelcovo di Colonia , leguito da 
venti mila, andò ad invertire Capua, 
xtd. il : monte Calino . Al primo avvilo 
della marcia di quell’ efercito , Ate- 
nulfo , atterrito , abbandonò il i’uo 
monaftero , e li portò in Otranto per 
pattare quindi in Coftantinopoli ; n>a 
nel tragitto naufragò ,e perì con tut- 
ti:) Tuoi. Pandulfo , attediato -in Ca- 
pila , temendo -egualmente i Puoi fud- 
& diti 
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d hi ed i nemici , il arrefe all’ Arci- 
v eleo va di Colonia y Cotto -'la condi- 
zione d’ efTere condotto- all’ Imperato- 
re , colla fperanza d’ ingannare quello 
Principe , e di giullifìcarlu della Tua 
perfidia / ma Enrico lo fece giudica- 
re dai luoi Baroni , che ’ Jo condan- 
narono a" morte. Solamente per mei^ 
•zo delle preghiere dell’ Arcivefcovo 
ottenne la permuta della pena di mor- 
. te in, quella d* urT perpetuo efilio ; ed 
Enrico io condufle , carico di cate- 
ne^ nell’ Alemagna , dopo aver prefa 
Troja, Quella Città, febbene non ne 
folfero fiate terminate le fon dica zio- 
ni , faceva una vigorofa refiflenza per 
effere difefa- dai più /celti foidatl 
Greci , che refifterono per tre meli 
agli attacchi d’ Enrico . Quello Prin- 
cipe , nel trafporto del fu» fdegao 
giurò di pacargli tutti a-fildi fpada : 
ma quando la città fi fu arrefa, non 
credendoli obbligato ad efegujpe un. 
così inumano giuramento , fi lafcio- 
ptegare dalle lagrime ? dei fanciulli 
fatti ufcire ' in procelfione incontra 
ad efio , gridando mifericcrdia ; e ft 
contentò' di "fare abbattere un pez- 
zo di muro per aprirvi una breccia * 
Dopo avere lafeiata una guarni- 
gione in .Troja- , tei paisà- in Ca«* 
pua di cui conferì il principato ad 
un altro Pandulfo , Come di Teano * 

. ^ ^ ^ • ti.. >. '4 Pria 
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I' Principi di Benevento , di Salerno , 
ed il Duca di Napoli avevano altresì 
abbandonato il partito dei Greci per 
ibctometcerfi ad Enrico-; talché tutta 
la parte Meridionale , chiamata Lom- 
bardia , li era lèparata dall’ impero 
Greco- per pattare lotto quello i dell 1 
Occidente . Le malattie cpntagiofe * 
aumentate giornalmente dai caldi, fe* 
cero perire una gran parte dell’ ar- 
mata d’ Enrico , .e V obbligarono a 
ripaflare le Alpi nel mele di Luglio « 

Effendo quello Principe morto due > 
anni dopo , Conrado il Salico , che 
gli fuccedè , tentò d 1 accomodarli coi 
Greci “riguardo all’ Italia . v Inviò a 
tal effetto W ernero Vefcovo di 

Strasburgo , in qualità di fuo Alliba- 
le iato re >a Co (lamino , che regnava t 
allora fola, dopo la morte del fuo 
fratello » Ad oggetto però di non «di- 
moti rare di far egli il primo patto.;, 
ordinò al Prelato di fìngere d\ andare 
in pellegrinaggio in Gerufalernme e 
di fermarli in Collanti napoli , per 
inveftigare Le dilpofiaioni dell’ Impe* 
rator Greco; e d’aprire un trattato * 

W Sincro fi pofe in . viaggio. * con 
tutto il fafto conveniente ad un Prin* 
ci pfi poten te e vo ! uttuofo , e- fegu i co 
da un gran corteggio , e da una gran 
quantità di beftoe deliinate alle deli- 
zie della fila tavola ^ Stefano ^ Re 
deli’ Ungheria;, riguardando quella 

nu- 
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«umerofa ttuppa piuttofto come un’ 
armata che come un treno d* un Atti* 
bafeiatore, gli negò il patteggio- per 
i tuoi itati ; talché Vernerò fu ob- 
bligato ad imbarcarfi in Venera . 
giunto in Coftaminopoli , altro non 
ehiefe che i mezzi di pattare im Ge- 
rufalemme ; ed- avendo i otto diverfi 
apparenti pretesi ritardata la conti- 
rruazione del fuo viaggio , è probabi- 
le, che in ta4 dilazione avefle farra 
apertura cii pace - Prima di perveni- 
re ad alcuna ; conchiufione , morì , 
forfè per foverchia crapula; e iu fep- 
pellilo in Coftantinopoii . Quindi que- 
llo progetto dì conciliali one non pro- 
dotte alcuna eenfeguen?.a . ~r 
La Puglia fi trovava tutta cofter- 
nata , non vedendoli da per rutto fe 
non ribellioni contro- dei Greci . Bari 
fu attaccata dai ribelli ; ma Bugieno 
ne refe vana l’ intraprefa .> Dall’ altra 
parte , Pandulfo , - prigioniero nell* 
Alemagna , effendo flato rimetto in 
libertà dall’ imperatore Conrado , 
rientrò in Capua mercè il foccorfo 
predatogli da Bugierò -e dai Nor- 
manni, L quali, in taf accattone $ fi 
òol legarono coi' Greci » Ettendofi pe- 
rò Corrado portato con uni’ armata in 
quelle) paefe t i Sformarmi (L.pofero 
lotto le di lui bandire riceverono 
da effe alcune terre ; e s' incaricaro- 
no di difendere la frontiera contro 

dei 
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dei Greci . Non fi davano uomini più 
intrepidi di quefti guerrieri ; ma nul- 
la era meno ficuro della loro amici- 
zia , regolata Tempre dall’ interefie . 
Effi fi trovavano in tutti i partiti , 
in tutte le armate.* il loro valore gli 
faceva cercare da tutti il loro ften- 
dardo fembrava efiere quello dell* 
vittoria ,* ma il Principe , che gli 
aveva al fuo foldo , gli vedeva ben 
pretto al foldo del fuo nemico . Pan- 
dulfo fi fervi di loro per di Scacciare 
da Napoh il Duca Sergio , e gli ri- 
compensò a fpefe del monafiero di 
monte Calino , di cut diede ai mede- 
fimi molti cafielli , che prefe a tra- 
dimento ; ma tre anni dopo gli 
fteifi Norman ri aiutarono Sergio a ' 
rientrare in Napoli, ed a difcaccùfrnc 
Pandulfo . Frattanto Romano Argiro 
aveva richiamato Bugierò',' che fi era 
regolato con molta prudenza , e va- 
lore . Oltre alla città dì Troja , egli 
aveva fabbricata quella di Melfi, do- 
dici leghe verfo il Mezzogiorno ; cit- 
tà che Cotto i Principi Normanni ; 
divenne la capitale della Puglia. Ave- 
va egli ri cnnqui fiata una gran parte 
deli’ antico dominio dei Greci , fer- 
vendoli fovcnte del valore dei Nor- 
manni ,• e le armi dell’ impero prò- 
fpera vano nelle di lui mani . Era an- 
che palfato nella Croazia 4 ed aven- 
dovi fatti prigionieri la moglie v ed 

il fi- 
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il figlio del Principe di quefto paefe, 
gli aveva inviati ifi Coftantinopoli . 
Non fi sà perchè fu richiamato , qua- 
lora non fi dica , che fono un regno 
debole , il merita non balla a conferà 
vare il favore . Criftoforo , e Poco* 
ne » che gli fuccederono , nulla fe- 
cero di memorabile . Nel 1029 -, i ri- 
belli Pugliefi attaccarono Potane pref- 
fo di Bari ; ma non fi sà quale dei 
due partiti aveffe riportato il vantag- 
gio . E’ certo però , .che due anni do- 
po , quello^ Catapan , avendo data 
una battaglia ai Saracini che aveva- 
no prefa Cafiano nella Calabria , fu 
pofto in .rotta , ed ucefiò nel com- 
battimento . - 

Sergio , riftabilito dai Normanni 
’ nel ducato di Napoli , fu più grato 
degli altri Principi Longobardi . Ef- 
fendo morto Goffredo , . era divenuto 
Capo di quefta' valorofa colonia Rai- 
nulfo-, di lui fratello, al quale , nel 
103Q , Sergio fece fidare Una delle 
fue congiunte ; e /died^r in affolùta fo. 
vranità una vafta eftenfione di terre- 
no fertilifiìmo , fra Napoli e Capitai 
I Normanni- vi fidarono il loro fog- 
giorno ,* e le abitazioni , che vi in- 
nalzarono fopra le rovine deif antica 
Atella fi moltiplicarono talmente in 
poco tempo, che fe ne formò una 
città, a cui efiì diedero il nome d’ 
Averfa • Sergio favori , per quanto 



Digitized by Google 




» 



DEL BASSO IMP. L. LXXVII. *85 
potè , quello fìabilimento , che (er. 

Viva d’ argine* al ducato di Napoli 
contro le intraprefe dei Principi di , 
Capua ; e conlerì a Pandulfa il tito- 
lo di Conte, titolo che otto anni do- 
po , gli fu confermato , dall’ Irape- 
rator Conrado , il quale , in qualità 
di Signore fupremo , gli diede 1 ' in- 
veftitura . Quello fu il primo fra i 
Normanni , che acquiflò una fovra- 
nità nell’ Italia .. I Conti d' Averfa, 
alcuni anni dopo , incorporarono col 
loro dominio il principato di Capua t 
ed il ducato di Gaeta . 

L arrivo d’ una famiglia d 1 Eroi Ardivo de* 
diede un nuovo fplendore alle armi 1 dl 
df quelli celebri venturieri .-Tancre-' ^ # 
di , Signore d’ Altavilla, nel Cotan- 
tin , viveva nella Corte di Riccardo 
II , Duca della Normandia , ‘che ne 
Rimava moltilfìmo il valore » Egli 
era leguito nelle annate da dieci ca- 
valleggieri , Tuoi vafTalli , lo che fa- 
vedere , dice du Cange , che non 
difcendeva da fottovaflalli o Scudieri, 
comfr pretende la maggior parte de- 
gli Scrittori ; ma eh’ era della clalfe 
de 1 Veffilliferl , i quali godevano del 
dritto di portare nelle guerre la ban- 
diera , e ó l avere motto ed armi ;.: 
alcuni Storici lo fanno difendere da 
Rottone , primo Duca della Norman- 
dia . Gli Autori antichi non parlano 
della di Ini^prima moglie , che i mett- 
etemi 
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demi chiamano Moriella , e da cui egli 
ebbe cinque figli , cioè Guglielmo fo- 
pran nomi nato Braccia di ferro , Drogo» 
ne o Dreux , Umfredo , Geofredo , e 
Serlone . Ebbe anche fette figli da una 
feconda moglie, chiamata Fredefìnda, 
o Erraefinda. Il primogenito di que- 
llo fecondo letto fu Roberto , fo- 
prannominato Guifcardo , poiché ( di- 
ce un poeta di quel tempo ) nè Ci- 
cerone nè Uliffe non furono piu accor- 
ti di lui • Gli altri erano Guglielmo, 
Moggiero , Alveredo , Ermanno * 
Umberto , e Ruggiero , 1’ ultimo di 
tutti i che divenne il più celebre , a 
motivo della conquida della Sicilia , 
di cui' fece un regno , Quelli dodici 
figli di Tancredi non palfarono. Uni- 
tamente nell’ Italia ; ma i tre primi 
del primo letto aprirono la firada 
agli altri , ed incominciarono a fab- 
bricare la fortuna della loro famiglia. 
Geofredo relìò- da principio nella 
Normandia , ed ebbe per fua parte 
tutte le terre del padre ; ciò non 
- , citante » lì portò in appreffo a rag» 
giungere i fuoi fratelli già divenuti 
potenti, e fu Conte della 'Capitanata, 
Serlone fu il fojo , che reftò nel fuo 
paefe nativo , e fi fegnaiò nelle ar- 
mate del Duca Roberto , Il di lui 
v. figlio , che aveva io fiefTo nome , 

jnon potendo refiftere alla lufinga che 
chiamava la fua famiglia nell 1 Italia, 

pai- 
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pafsò al lervizio de’ Cuoi zìi , ed ac- 
quetò ftabilimend conliderabili nella 
Sicilia . Le brillanti profpèrità di 
quelli guerrieri vi chiamarono in 
differenti tempi anche i loro 'fratelli 
del fecondo letto , che gli feconda- 
rono * e riempirono 1 * Italia , e I3 
Sicilia della fama delle loro grandi 
imprefe . Gli vedremo , forto il re- 
gno di Michele il Paflagono e dei 
di lui Succeflori, primieramente uni- 
ti coi Greci , fegnalarli con lumino!! 
fervizj ; divenuti in feguito loro ne^ 
mici , impoffeffarfi di ciò che ad effl 
reftava nell' Italia ; ed in fine to- 
gliere ai rnedeiìmi ogni fperanza di 
riacquiftare la Sicilia , rendendofene 
padroni elfi fteffi , dopo averne di- 
fcacciati i Saracini . Noi però non 
feguiremo la loro fìoria le non in 
quanto che quella fi troverà unita p, ' n . c 'P^ 
con quella delf impero Greco . udr* p 
Zòe, nel collocare Michele fopra 7*4. & ‘ ■ 
il Trono , fi era lufingata , che in _/‘ 7 
vece d’ un Imperatore e d’ un mari- tb m //• 
to , avrebbe avuto uno fchiavo in- 
coronato , il quale altro non avrebbe vnjj. P . 
fatto che pre/tare il fuo nome alla '2+ G<>- 
volontà della fua benefattrice . Con '**'P*g- 
tal* idea richiamò al palazzo gli eu- /j*/* 3 '**. 
nuchi del luo padre ^ che Romano «8?. Ab 
Argiro ne aveva allontanati . Quelle rw de 
erano altrettante creature atte a fer- 
vire ai di lei capricci t aia ella , (enì , u. 

irop- jj. io', 5, 
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Michele troppo trafportata per edere politica, 
IV. deviò nei iuoi progetti . L 1 eunuco 
An.ioj4 Giovanni , fuori di flato di preten- 
dere all 1 impero , non vi aveva in- 
nalzato il iuo fratello fe non per re- 
gnare lotto il di lui nome ; Michele 
era un automato , di cui egli regola, 
va tutti i moti . Quello Principe , 
molto attonito d’ efl'erlo , non aveva 
veruna forza di refifìenza : fenz’ al- 
tro merito che -quello della figura , 
lènza altre virtù che quelle che lì 
chiamano virtù d 1 inerzia , era mo- 
dello per vergogna , liberale per de- 
bolezza , indulgente per indolenza ; 
ed il mal caduco , di cui l offri va 
fpefio violenti accedi , ne aveva an- 
che- indebolito lo (pirico . Il popolo 
lo credeva indemoniato ; alcuni dice- 
vano , che ciò gli era avvenuto in 
* gaftigo dei delitti , per mezzo dei 

quali era pervenuto all’ impero ; ed- 
. altri , che fi era dato al diavolo per 
pervenirvi * L’eunuco Giovanni, all’ 
oppolto , capo e creatore della . lua 
famiglia che aveva tratta dal nulla , 
era attivo , indefefiò , fobrio , nemi- 
co del piacere , dedito agli affari ; 
\na malinconico , impenetrabile , di- 
laniano , egualmente malvagio ma 
più abile dei Cuoi fratelli . EfTendo 
palfato dallo flato monadico al ler- 
vizio di Romano Argiro , divenuto 
inseguito G^aa-Ciambellano , e final- 

idcìì- 
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mente Miniftro Supremo , arbitro e Michele 
dell’ impero e dell’ Imperatore;, ei *v. 
portò Tempre l’ abito reìigiofo f prò- Afr.tojv 
babilmente per Crrt meglio rifpettare 
dai volgo . Incominciò dall’ allonta- 
nare Zoe dagli affari , nel che avreb- 
be predato un gran Servizio allo fia- 
to , Te non ne averte egli fìerto oc- 
cupato il porto . Avendo con tutta 
facilità perluafo alf Imperatore , ch T 
ella era capace di fare contro di lui 
ciò che aveva fatto per lui , la tenne 
come prigioniera nel palazzo .* le tol- 
fe le di lei più fedeli donne , non 
lafciandple fe non alcuni domefìici 
della fua propria famiglia , eh’ erano 
altrettante fpie ; e fi refe talmente 
pachine di tutte le di lei azioni , che 
chiunque voleva T ingrerto prerto di \ 
lei , doveva fottoporlì ad un’interro- 
gatorio davanti il Capitano delle guar- 
die ^ ed ella medelìma non poteva 
andare al bagno lenza la di lui per- 
mirtk^| . 

-IL popolo ^ che pedona Tempre Malva- 
ìquàndo là Corte punifee , mormoia. gìo d» le- 
va contro la maniera , con cui era g n .° 
trattata f Imperatrice . Nei primi 
giorni del nuovo regno, alcuni eftra- tro Da- 
ordinari ^fenomeni avevano atterrita i aliene . 
la luperfìUione: nella fera del gior- 
no di Pafqua , una violenta ^grandina- 
ta difirurte le vigne , rovefeiò gli 
alberi,, abbattè molte tale e Chiefe, 

*** • ' --e io- 
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Michele e rovinò la fperanza delle raccolte , 1 
J v - lo che cagionò in quell’ anno un’ elìre, 
An.'o^. ma f^eriiità . Nella Domenica feguèn- 
te , circa la terza ora della notte , 
una meteora infimmata fparfe per i’ 
aria un così rilplendente lume , che 
fembrava , che il Sole folle nfalito 
fopra r Orizzonte -, in quefto frattem- 
po , Giovanni Spediva in tutte le 
provincie l’avvifo della morte di Ro. 
mano, del nuo^o matrimonio di Zoe , 
e dell' elevazione di Michele . In ri- 
fpofta ricevè da tutti protefìe d’ubbi- 
dienza , eccetto che dal Patrizio Co- 
ftantino Dalaffene , il quale , ritirato 
• nelle fue terre , dimoltrava chiara- 
mente il fuo fdegno . Dare un tal 
• padrone all’ impero , e preferirò a 
tanti perfonaggi riguardevoii per il 
loro merito e per la loro nafeira un 
uomo vile, nato nel fango , deprez- 
zarle per le qualità del fuo (‘pirico , 
ed attaccato da un* orribile malattia , 
era ( diceva egli pubblicarne^ ) un 
difonorare l’impero . Quelti oifeorfi 
in bocca d* un uomo generalmente . 
lìimaro inquietavano oltremodo il Mi- 
niftro , ed erano una fiaccola di ri- 
bellione , qualora egli non fi fotte 
affrettato a spegnerla . Cercò adunque 
i mezzi di far cadere Dalaffene nelle 
fue réti ; e gli fpedì 1’ eunuco Ergo- 
dore, capacittìmo d* efeguire tali com. 
mìffioni , per indurlo a portarli alla 
, , Cor- 
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Corte , promettendogli con giuramen- Miche ' 
to, in nome dell’ Imperatore , una lV. 
piena ficurezza . In quell’ intervallo , 
Giovanni procurò di guadagnarli il 
Senato ed il popolo , : profondendo w - • 
dignità, grazie , e liberalità * I giu- 
ramenti d’ Ergodote non ebbero forza 
di condurre Dalaflene in Coftantirto- 
poli : egli prerefe maggiori ficurezie^ 
e mandò a chiederle^per un fuo fe* 
del Confidente , promettendo, d’ ubbi- 
dire fubito che le avelie ricevute. Il 
Miniltro , a cui nulla colavano i de- 
litti , fece partire 1 ? eunuco Pagizes , 
Favorito 'dell’ Imperatore , coi pegni 
di Scurezza i più rifpettabili che al- 
lora fi conolceflero ; quelli confitte va- 
no nel legno della vera Croce , nella 
Veronica , nella lettera di Gesù Gri- 
llo al Re d’ EdefìTa , ed in un’ Im- 
magine miracolofa della Santa Vergi, 
ne . Ei fe avelie potuto , gli avrebbe 
metto nelle mani tutto il Cielo , per 
fiufcire nella fua furberia . Dalattene , 
alla villa di quelli preziofi depofiti 
(opra i quali T Imperatore aveva giu, 
fato , non ebbe più alcuna diffidenza ; 
e fi portò alla Corte -, dove fu rice, 
vuto con dimoftrazioni della più te* 
nera amicizia , onorato d.lUì dignità 
di Proconsole , ricolmato di doni , *e 
, pregato a non abbandonare il Princt* 
pe il quale llimava molto i di lui 
Sr.dtgf Jmp'T. 29. N eoa- 
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Michel# configli , ed a vigere liberamente , e 
y* lènza timore in Coftantinopoli . 

QuelT onorevole trattamento era 
Baiartene un artifizio, per, tenerlo a bada finat- 
ìmpri^o fant o c ^e fi fofie trovato un pretefto 
' Bat0 * per rovinarlo ; ed attefo il defiderio 
che ne aveva il MiniftFo,un tal pre- 
cetto non poteva molto tardare a pre- 
sentarli . Avendo il popolo d* Antio- 
chia uccifo un Finanziere , chiamato 
Salibaa , che incaricato d’ efigere i 
dazi , veffava gli abitanti colle Tue 
conculfioni , vi era ttato Spedito , in 

J iualità di Duca Niceta , uno dei 
rateili dell’ Imperatore r a cui gli 
abitanti „ credendo che andafie per 
galtigargli , chiufero le porte dell? 
città ; e non gliele aprirono fé, non • 
dopo averne ottenuto un giuramento , 
ch’ egli gli recava un perdono gene* 
rale S Niceta però , dopo che vi fa 
entrato e fi vidde padrone d’ Antio- 
chia ^ feordandofi del iuo giuramento , 
lece decapitare cento dei principali 
cittadini e ne (celle .undici altri, fra 
i' più nobili ed i più ricchi , dei quali 
fece confiicare i beni » e gl* inviò coi 
piedi , e colle mani legate in Coftan- 
linopoli a Giovanni , fuo fratello , a 
cm lcrifTe nel medefimo tempo, com’ 
*ra fenza dubbio con etto convenuto, 
che la C3u(’a della (òllevazione d’ An* 
tiochia non erano fiate le > vefiazioni 
di Salibas , ma V affetto ’ che ?. la 

** f • 

cu- 
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città nutriva per Dalaflene , ed il Michel* 
denderio d* averlo Imperatore . Da- IV. 
lafiene fu quindi arreft tra > condan- Aa-iou» 
nato , è relegato nell’ itola di Plaiè . 

Il di lui genero Coltanrino Ducas , 
che fi querelava di queft ? ìngitmmà , 
fu rinchmlò in una torre . 1 re Se- 

natori fra i più dittimi , che parlava- 
no coll’ iftetfa lingua , tuEono pianici 
colla co nfifcazione dei- loro beni in 
vantaggio di Còftantino,, uno dèi fra- 
telli deir Imperatore . - Simeone , 

Gran- Maeftro 'della Guardaroba ed 
altre volte Minifiro dell’ Imperatore 
Coftancino , fu per la fletta,' ragione 
bandito dalla cicca ; e fi ritirò in un 
monaflero , che aveva fondato egli 
fletto fcpra il mente Ohm po ? Gior- 
gio , ultimo fratello di Giovanni. , fu 
riveftito della di lui carica . Pochi 
giorni dopo, ! per Curro 1® che Dalaf- 
fette non rro vaile la maniera di fugt 
gire dal -fuo etti;© , fu.,' per ordine ni 
Giovanni trasferito ini una delle torri 
di Coftantinopoli ,.e quivi fintamen- 
te cufiodito. * •' • 



Mentre i coturni dei Greci fi Atto di 
corrompevano tempre più a motivo ‘gìuPUìa 
di quel ' rilaffamento che affretta la det v ^* 
rovina degli flati , e deli* d'empio ►dei ra “ tì ‘ c l ' 
loro Sovrani r atta milizia barbara 



^abilita nell’ impero - fece un atto di 
giufiizia , il quale dimoftra , che le - 
nazioni anche rozze coniervano i 



N 2 pria- 



Digitized by Google 




* i)t ' • 18 T O.JR r A 

Michèle principi dell’ equità • naturale . * Un 

IV. cerpo di V r aranguefì-, o Varingeiì 
aveva i (ubi quartieri in quella allo* 
ra chiamata la Teme dei Tracefieoi, 
ch’era V anrica Lidia , ed una parte 
della Frigia. Uno fra eifi , avendo 
incontrata una donna in una ftrada 
remota , volle fedurlar ; ed avendola 
trovata renitente ai Tuoi defìdexì , in- 
tra pi eie a violentarla . Ella , mentre 
A difendeva , trovò la maniera di to- 
gliere la fpada al Barbaro , c d’ im- 
f mergergUeìa» nel- petto Eflendofi 
fparfa la voce di queft’ omicidio nei 
luoghi vicini , gli altri Varanguefi 
a c cor fero ; ed informati del farro , 
in vece di vendicare il loro compa- 
gno, decifero ch’.egii aveva meritata 
la morte , incoronarono la donna che 
aveva coai caraggjofa mente fai vaco i\ 
fuo onore, e le diedero la fpoglia di 
•quello fciagurato , che avendo anche 
giudicato indegno di fepoltura , . uè 
gettarono il cadavere io un luogo d 1 
orrore defìinato per quelli , che fi 
davano da fe ftefiì la morte , . Con* 
vien qui far conofqere. quefta mili- 
. ala , allora nuova , eh 1 è durata fin 
alla fine dell’ impero . I Varanguefi , 
yaringefì , o Varegefi , erano popoli 
della Scandinavia celebri nel Nord 
per l’ invincibile loro valore. Nemici 
da principio dei Rufiì che fottoroke. 
ro ad un .tributo , ficeUegaron© jn 
- ap- 
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appretto radente con ett che die-,iw; c hete 
devo loro vari Principi v Rnrik-, pri- IV. • 
mo Gran-Duca della Rufiia nel nono A . w * lc $ 4 \‘ 
Secolo ,■ - era d 1 origine: ’-Varegei e 
Quefto Principe, ftabiil la lua refi- 
denfca nella città' di Novogorod , dóve 
chiami un gran numero de’ (noi com- 
patrtotti. Il commercio dei Rulli coi 
Greci fece cocofcere a quelli ultimi 
la detta nazione guerriera ; ed i Mo- 
narchi Greci ne prefero al loro fol- 
co. Fra le truppe ftraniere alle quali' 
gl’ Imperatori affidavano la guardia 
della loro per fona , i Varanguefi oc- 
cupavano il primo pofio , e gli ac-„. 
ccmpagnavano nelle loro fpedizioni ; 
leveme erano Jatciati in cuftodia di 
Colia itti nopoli , come i più fedeli fra 
r foldatt Imperiali; ed il folo Capo fi 
diftingueva fra i principali Uffiziali 
della Corte, 

In quello medefimo anno, in Ge- . * 
rufalemme fi lenti un* fieriflirno ter- „ ***31*4 
remoto , che replico per piu voke : vcitì - 
nel -tratto di quaranta - giorni ; moke 
C.hiefc , e caie ritpafero ^abbattute , 
ed un gran numero d’ abitanti peri 
lotto le rovine . Gli Storici , nel ri. 
portare quefto fenomeno terreftre , 
vi aggiungono una meteora ignea , 
apparta nel Cielo , cioè , una colon: 
na di fuoco , che (i eltendeva dall 1 
Oriente all’ Occidente . I. Saracini 



taccheggiarono la città di Mitra nella 

N 3 * ' Li- 
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. , Licia , e 1 * abbandonarono . Pancra- 
I V '‘ e e zio Re degli Abafcelì , , apparente 
An, ioj4 roenre per vendicare la morte di 
Romano di cui aveva f palata la ni- 
potè , ruppe la pacé^ coi Greti * r e 
fi pofe di nuovo in' poffefTo di tutte 
le piazze, eh’ erano fiate lomeedute : 
i 1 Patzinaceli paffarono il Danubio % 
e devaftaroòo la Mefia ,* e la Maees 
donia fin -a Telfalonica; éd una flot- 
ta di Saracini Taccheggiò le Cicla. 
di • Mentre Giovanni non era in illa- 
tò di dare ordini per impedire tali 
devaftazionj , un cancro incominciava 
a divorargli la bocca , ed. i medici 
non Tape vano trovarvi riparo, Coit- 
lìgliato a intraprendere il viaggio di 
Mira per implorare l’ ajuto di San 
Niccolò , ei vi lì portò , fece le Tue 
orazioni al Santo Vefcovo , riftaurò 
le mura della città rovinate dai Sa. 
t racini , e le ne toiràò , guarito . Jffe: 
Am.i©} 5. .Un tal- miracolo, fe fu cale, nulla 
. cangiò nella di lui condotta . Non fi 
sadici- dava in quei fecòli d’ignoranza cola 
chele . più comune di quelle luperficiali di- 
Ccdr. p vozl ni, che polfono unirli con tutti 
7 7 * vlLl : ' Michele Ombrava fincera- 

Hjj mente convertito : rimproverava a Te 

124 i 2 ^ Jìdffo la morte di Romano ,• e per 
G.jcot f cancellare un tal delitto , profondeva 
3 ‘ 5 » molte fifnotine, fondava, monafteri^, 
e faceva una quantità di quelle buone 
‘ opere che non cullano ài Principi 
r fe 
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fe non il denaro de’ loro fudditi , M'che^e- 
come s* ei avefTe potato ricomprare i iv. 
fuoi delitti a loro fpefe. L’unica cola 
che non fece , e la principale che 
avrebbe dovuto fare , era quella di 
rinunziare alf’ impero coras ad un 
bene mal ^acqui flato . 

Effendo motto Niceta poco tempo Scotre tic 
dopo .eh* ebbe prefo p-jflTeftb d* A ntic-r de» Sar- 
chia , gli fuccedè Coftantino , di lui baci • 
fratello ; e l’ Imperatore per preve- 
nire in di lui favore i popoli di quel 
governo, ne pofe in libertà gl’ infe- 
lici abitami, che aveva detenuti nelle 
prigioni di Coftaminopoli * I Sarace- 
ni dell’» Affrica , uniti con quelli 
della Sicilia 4 infeltavano, 1 ’ Arci- 
pelago , e s’ innoltravano colle lotti 
piraterie fin fopra le fpiagge del 
Cherfonefo ddla Tracia , e della Mi. 
fìa ; ma i Comandanti di quelle con- 1 
trade , efiendofi tutti riuniti , gli di. . 
sfecero in un combattimento navale , . 

fpedirono cinquecento prigionieri in * 
Coftantinopoli , e fecero, impiccare 
gli altri fopra il lido del mare , lun, 
go il golfo d’ Adramite , Avendo gii 
fteffi Saraci ni un’altra flptta,che de. 
vallava egualmente le fpiagge delia 
Licia e della \ Panfilia , Coftantino -, 
Chagè , Comandante della Teme di 
Cibira-, 1’ attaccò con eguale buon 
efito: fpedì un egual numero di legni 
all" Imperatore , e mandò gli altri a 

N 4 pie- 
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Michele picco coi loro equipaggi. Giovanni'* 
1V * per liberare T impero da quelli ofti- 
iin.iojy. nat j ne mici, inviò nella Sicilia Giorgio 
Probatas , il quale, fece all* Emir 
Abulafar proporzioni di pace . Aven- 
dole quello accettate, fpedì il fao 
figlio nella Corte dell’ Imperatore * 

» il quale , per renderli ♦ maggiormente 
affezionato il Principe barbaro , l’ono- 
rò, del titolo di Maeilro della Milizia. 
Un terremoto inghiottì nella Galazi» 
cinque borghi interi coi loro abitanti. 1 " 
un anno dopo , ne fa fentito un altro 
5 n Collantino poli in una notte deime-, 
fe di Dicembre ; e «elfi invelino te- 
gnente ,41 Danubio , eftVndoli agghiac- 
ciato , diede il palleggio -ai Pattina- 
celi , che andarono a.defolare la Me* 

/ , fia , e la TVacta \ « . 

Xn.iovS. Quelli popoli , allettati dii bottino 
7>evaiia e dalla facihrà di farlo , tornarono 
2ì onerici tre v oIte dell 1 anno (Seguente ; e 
Patiìiia- non contenti di caricarli di ricchezze* 
fi faziarono di itrage e di (angue , 
riJ'zon lucidando tutti quelli che caddero nel- 
totu. //. le loro mani * lenza diltinziore nè d 7 
j». ijrt. età f nè di i'cffo .■ Ma i più degni di 
237. iW compafiìòne furono quelli , che effi 
„* un rifeOvaróno come prigionieri , ed ai 
élcs Huvs quali , per tm inumano divertimento , 
t-lp-ló?- facevano fcffrir ì più orribili fuppli- 
2j , nel cual numero furono cinque 
Generali Greci , e due Ruffì . Corh- 
penfarcno nondimeno quelle «li (grazie 
t - la 
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la fommiffione della Servia che fi era Michele 
ribellata alla morte di Romano Argi- lv. 
ro, e la pace conchiufa coll’ Egitto. 

Efiendo morto Dlwher , Califfo dell H * 
Egitto, la di, lui vedova , ch’era Cri- 
ftiana » fpedì alcuni Ambafciatòri ira 
Co fla ntino pòli , con uno dei Tuoi fi-' 
gli , per chiedere la pace , 1? quale y 
avendovi V, Imperatore confencito , 
conchiufa per trentanni. 

I Sanremi dell’ Ol iente non furono 
meno nemici dell’ impero . Gli Ara- sdcfla 
bi della Melbpotamia fi unirono per «imrì!- 
attaccare Edeffa * e Y avrebbero pre- 
Ta ; attefo che Leprendreno , ch’era 
fùccedutfr a Maniaces nel governo di Arab]*. ' 
quella città, non fi trovava nel ca fo Ce.it. p. 
di difenderla , ft Còftanfino, fratello 739* é- 
dell’ Imperatore ,vnon avelie inviato 
da Antiochia un poterne ficccrfo 
Gli Arabi fi ritirarono. Coftantino , 137 
in ricompenfa ,'fu nominato Genera. C *J f** 
le delle truppe dell’ Oriente ; ed il ***' 
governo à y Edeffa fu dato a Parasba-' 
le Ibero, il quale fu in procinto d* 
effere forprefo da un fingolare (frac- 
tagemma . Dodici Arabi fi portarono 
un giorno a parlargli , feguiti da cin- 
quecento cavalleggieri , e da altrettanti 
cammelli carichi, ciaicuno di due grandi 
caffè , le quali , eifi dice vano , effer do- 
ni , che la loro nazione^che gli deputa-t 
va, fpediva ali’lmperarorcper Fendergli 
- N 5 ' ; ^omag* 
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Michele. omagjEÌq , e per ottenerne la bene vo* 
IV lenza . Il Governatore g|i ricevè cor* 
Au. i«^ 7 , tgfemente , e gl‘ invitò a cena ; ma, 
non permise ai roedefi^. d’ introdur- 
re ndia città , nè i.lqro cavai leggieri* 
ne i cammelli .. Mentr’ .erano a ta- 
vola , un mendico. Armeno ,, andato 
nel campo degli Arabi a chiedervi 
qualche iifnofina , girando per il me- 
defuno, udì che una delle caffè par» 
lava alla Tua vicina ; ed andò imme- 
, diataraente a par deipare la Tua Sco- 
perta al Governatore . Parasbaze Ia T 
retò a tavola i convitati e fi , por tè 
nel campo colli Sua guardia . I cai 
valleggieri fi erano difperfi per forag- 
giare i Egli fece aprire le c^ffe , « 
vi trovò in ciafcuna un Soldato , che 
tn tutti formavano il numero «di mille 
nomini, e che dovevano ulcire du*. 

: rame là notte , ed uniti coi cinque-» 
cento cavalkggieri , irapadronirfi del- 
la città, in cui (peravano d’ effe re 
ricevuti . , Alla apertura di ciafcuna 
«affa, s’uccideva il Soldato; ed i ca«? 
valleggieri , che fi ritirarono ai cam-J 
po 1* un dopi!’ altro , Soggiacquero 
all ifteffa Sorte. Parasbaze ,. tornato^ al- 
la tavola , dove trovò i convitati ci 
buon umore , ..fece man baffa 
degli Arabi , dei quali non rifpà^iò 
fé non un Solo , -a cui fece ^jfcliare 
le mani, il n$ifo, e gli orecctìF;e lo 
rimandò a render conto aldi lui com- 

pa- 
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patriotti dell’ elìco di quella deputa- Michele 
zione . „ • 

‘ Una fìccicà di fei meli , nei quali Aa ‘ , ° 37 ^ 
non cadde una goccia d’acqua , affa- Cardila, 
mò la Tracia , e la Macedonia fin 
alla Teffaglia . Io- Coftantinopoli 
fi fecero proceflìoni generali , alla 
tefta delle quali andavauo i tre fra- 
telli dell* Imperatore portando nelle,, 
mani le Reliquie, le più ìifpettabili ^ 
ma in vece della pioggia che fi chie- 
deva, cadde una grandine terribile , 
che abbattè gli alberi , ed infranfe ( 
tetti degli edifuj . Giovanni fece com-. 
prare nella Grecia fei cento mila 
mifure di grano , che fu diftribuico 
al popolo . A tanti mali fi aggiunfe 
un terremoto-, che nei dye ultimi 
meli dell' anno, replicò per più volte 
le fue feofie . . ’ ... . v 

- L* Imperatore nel tempo v in cui 
paefe era devattato dalla fame , fi (covoni 
trovava in Tetta Ionica , dove gli fu Tcflal#-’ * 
tono fatti ( diverfi lamenti centro I’ nica- 
avariala del . Vefcovo Teofane , il 
quale , in vece, di folleva^e la pub. 
blica miferia , 1 * aumentava,, negando 
al Clero 1 ‘ ordinaria retribuzione . * 

L’ Imperatore Te. lo fece venire * *' 
davanti ; e: dopo averlo, efortato io-, 
vano a fare il dovere di buon Pa fio- 
re, ficcome Teofane -addiceva in fua 
difcolpa alcune cattive ragioni , così 
gli foggiuufe ; Almeno non ricuf^ 

* Nò d'àjum - 
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Michele d 1 a)utarmì € nel bijogno in cui mi trovo . 
JV”. mi manca il denaro \ datemi in im -, 
Au.io}7. prefìtto cento libbre d' oro , che promet- 
to di refìituirvi /abito che ne avrò, ri-* 
CevutO da Coflantinopoli , dove ho man- 
dato a prenderne . Il Prelato fé ne 
, ijcusò , precettando con giuramento dt 
non averne piu di trenta libbra» ~H 
Principe lo ritenne nei fua palazzo ; 
e mando a far vi fi care la di lui catay 
dove ne furono trovate tremila tre- 
cento libbre . jMercè Tjuefto amm alo 
di ricchezze, fi ebbe con che pagare 
il Clero , che nulla aveva ricevuto 
da che Teofane èra Vefcoto ; ed il? 
rimanente fu Attribuito ai poveri . 
Jb’ lavaro Prelato , difcacciato dalia 
fua Sede , fu relegato in una fua ter* 
ra ; dopo dì che , fu innalzato al di. 
wV lui porto Promoteo, ed incaricata di 
fomroiniftrargli una peninone per' ai i- 
• . • mentarfi 5 - - 

Vano tea- L’ eunuco Giovanni difponeva , foc- 
Giivan- 10 ^ nome del Principe , di tutti gli 
ni per " affari dell’impero . Ctò non ottante, 
farti Pa- poco [contento cf una autorità così 
‘V*‘f rc f ettefa , volle riunirvi la potenza (pi* 
t^ntaalc; H titolo di Patriarca, di Co- 
^ * ftantinopdi lufingò fa di lui ambizitH 
ne in maniera , eh’ ei fi guadagnò al- 
cuni Senatori*, e Vefcovi ,* i quali 
tentarono di deporre Alerti o , lotta 
il preterto, che la di lui elezione non 
fra canonica per «non ctferc Hata fot- 
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ta col voto. deli*, iroperjtore Bafiiio . Michel© 
Molli Metropolitani entrarono in que- lV * 
fta , alia tetta dei quali era p Aai0 »- 

eunuco Antonio v Arcivefcovo di Ni- 
comedia , congiunto dell’ Imperatore, 

- ma ignorante e (lapido st fogno , ehe. 
gli era dato il (oprarne me rii PacheJy 
cioè, d* iftupìdito . Aleiiìo , iena» 
lafciariì atterrire dai loro fegreti ma- 
neggi dei quali era pienamente infor-'. 
mato , fi contentò di feri ver loro ^ 
che fe la fu a elezione era a bufi va y 
Infognava deporre con etto tutti i Vew 
(covi, eh’ egli- a ve tra ordinati nei do- 
dici anni de] fuo Vefcovado , e dr-, 
chiaratò nulla ed aboliva 1’ incorona- 
zione de|>- Imperatore , a cui , com# 
anche al di lai predeceflbre , aveva 
polla la corona fopra la tetta . Ciè. 
badò per i (conce ita re una tal cabala p 
poiché tutti » Prelati , che la comptH 
nevano , erano (lati ordinati da Al e fi 
fio ; e Giovanni (letto ìinunziò al 
progetto in Ipi rateali da un* infenfat* 
vanità t L’ avarizia però lo indenni*, 
io del poco buon efito della fila am- 
bizione :*ei divenne più avido del bot- 
tino ;• e tc ritieni ò i popoli, con efazio- 
oi gravofe ed infoine . La di lui l<h, 
rella Maria, al ritorno da.-ufl viag- 
gio di divozione fatto in Elefo , os\ t 
rapprt Tentargli f e (trema mi feria del- 
le provincie , e pregarlo colle lagri- 
me agli occhi * folle vare tanti ink* 

Vici • 
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Mi chete lici . Voi altro non fletè che Una don* 
V", na ( gli rifpofe egli f. dando in uno 
*°* feoppio di rifa ): vi conviene piangere 
ma non fitte obbligata a [opere quanto, 
denaro bijogna per jòjìenere un impero. 
Zoe medetìma intra p>efe a vendicare 
i popoli j ma alla fua maniera , cioè, 
con -un nuovo delitto ; impegnò il 
medico di Giovanni ad avvelenarlo „■ 
Giovanni ne fu avvertito , ed evitò ih 
pericolo. I di lui fratelli profittavano 
del di lui credito p'er arricchir fi con 
i*»gi uffizi e . I gridi , eccitati dalle lo- 
ro veffaziani in tucte le partì , fve~‘ 
gliavano qualche volta flmperacore ; 
ma a Giovanni co flava poco riaddor- 
mentarlo -, o palliando i delitti dè’ 
Tuoi fratelli , o foffogaadp i lamenti 
ed impedendo , che i medefimì foffe*- 
ro giunti agli orecchi dell* indolente 
Principe Mortai nemico di Dalaffe- 
ne, il dic^i merito gli dava una grand* 
ombra , lo teneva da tre anni indie- 
tro rinchiufo in una delle torri . Ja- 
fita$, Re dell* Iberia ; chiefe ajuto 
contro Pancrazio , Re dell’ Abafcia., 
che lo firingeva vigorofamente ; <? 
Giovanni incaricò dbquefta fpedizio- 
ne il fuo fratello Gofrantino , a cut 
aflegnò le truppe dell’ Oriente . Co- 
ftantino , che fìimava Dalaffene quan- 
to il fuo fratello lo odiava , non vol- 
le porli in marcia fenza la condizio- 
ne, che gli fofft inviato quell’ intre- 
» pido* 
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pido , e prudente Uffiziale/ per aju- Michele 
tarlo coi configli > e col valore ? dio» IV. 
vanni lo, promife ma fubito che il 
luo fratello tu partito in vece di, 
porr* in libecci palacene , efilió tut. , 
ta la di lui famiglia** che voleva di- 
ftruggere . Coliamino , piqcato di tal 
procedere come d’ un intuito ,perfo- 
nale , fubito che lo Teppe, tornò in- 
dietro , leozj anche etfere entrato nell’ 

Iberia». . \ .. - 

Un così cattivo Governo, in vece An.iojt. 
d’efiere in ifìato di< foccorrere gfi.p cl . ' 
alleati, non poteva foftenere fe ftct- 
fp; non gii perchè il Mmiftro man- la guer- 
cafle d’ abilità , ma perchè preferiva ra “ clla 
i ^fuoi intere {fi a quei dell’ impero ,* e * 
le di lui mire particolari non fi ac- 74 o ’ 74 u 
cordavano tempre col ben pubblico .,74?- 744^ 
Pandulto , Principe di Capua.,difcaQ 7 7 S 5 ** 7 J^»' 
ciato dai fuoi fiati dall’ Imperatore 
Conni do cfie gli aveva dati a Guai- ^23^ >38. 
maro Principe di Salerno , fi era r x^fnéUttr- 
fugiato iq Coftantinopoli ,• e chiede- ‘r? y /' 1 ' 
va un ajuro d 1 uomini , o di denaro v p Vl.'l. f* 
EgU v 3V£va groppi partigiani nell’ Ita. Leo. off. 
lia .per eccitarvi una* ribellione , da l- 2. e 6f. 
cui i Greci aveflero potuto* ritrar J 8 Lv P- 
vantaggio . Il, Mini tiro fi lafciò coi 
rompere dai Deputati di Guaimaro I Buron. 
talché Pandulto ,-in véce d 1 etfére.G'^r Sto. 
foecorfo, fuefiliato;e non ottenne la ‘‘ 1 Ne P* 
libertà fe non d^po la morte dì Con ‘, 2 ? 
rado , come le ioffe fiato d’ intelligen- r n u a». 

• • za Uat. 

r : , » „ £ 

* — « — 



r 
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Michele za con quello Principe , nemico- dell*' 
JV* impero Greco . Non fi Ceppe meglio 
An-1038. p ro fxtcare d* una occafione affai più 
tom. Vi. importante. 11 valorofo Maftiaces era 
u8. i R procinto di neon qui tiare la Sici- 

iai* Izc' ? ma ? ^ghiftizia , la violenza , 
, 2 £ jil'. P incapacità dei di lui ' compagni" te- 
rete de cero , eh’ effa fi perdeffe di nuovo * 
r In tale fpedizione , l’ Italia imparò a 

IL ' p«z cùnofeere i figli di Tancredi / e le 
70. 7i. azioni eroiche, che fi vidde loro fa- 
?d. 8*. re per rimettere f impero in pofieffo 
pJi di queft’ itola , furono il faggio dei 
^ *°* loro valore , ed H preludio della eon- 

* quitti , che in feguito ne fecero’ effE^ 
, iteifi i‘ ' r • v 

Prime Una guerra/ civile fece Tergere Lip 
prol<>eri- (paranza di dilcacciare dalla Sicilia ì 
te ntila 5 a racinr, che n’ erano padroni da piir 
* .* dihiugeato aniii indietro, è dove A bu- 
lafar , alleato dell’ impero j regnava 
Cotto T autorità del Califfo dell’ Egic- 

* tò . Effendi il fuo fratello Abucab- 
ribellato cóntro d’ elfo , ed avendo 

* guadagnate' molte battaglie , ei ricorfe 
a Leone Opus , che governava i 
Greci della Puglia e della Calabria . 

. |>eone, pattato nella Sicilia , batc£ 
piò volte Abticab ; ed i vantaggi da' 
effo riportati parvero pericoloni a 
quell) medefirrto, clV ei proteggeva r 

, .Abulafar temè , che Cotto pretefto- di* 
difenderlo don lo fpogliatte , e non 
fi rendere padrone d4 paefe * I due* 

fra- 

% - * ** *' 
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fratelli fi riunirono ; js fecero venire Michele 
alcuni foccorfi dalf Affrica . Leone , ■ 

troppo debole per re fi fiere , palsQ- 
nuovamente nell' Italia con quindici 
mila prigionieri Criftiani , che aveva 
liberati dalla Schiavitù . 

Un così {elite principio fece rad An.iC39. 
doppiare gli sforzi . Giovanni pofe in <jj 
mare una ^ran fiotta carica di trup- Melina, 
pe , fiotto gli ordini di Stefano , fuò e di Sì- 
cognato : , Doceano partì nel medefi- ra * u ‘ a * , 
mo tempo per l’Italia, in qualità di- 
Cacapan ; e Maniaces , il più gran 
Capitano deli’ impero ,> richiamato 
per quella fipedizione dai fiuo gover- 
no dal Baaipardcan , doveva coman- 
dare nella .Sicilia . Quello; giunto in 
Reggio , vi fe ce andare le truppe 
della Puglia e della Calabria per in-< 
corporarle colla fiua armata ,* matte- 
cento Normanni , inviatigli dal Prin- 
cipe di Salerno, gli ìurcnod' un piu 
gran foccorfo che migliaia di Greci » 
l ue figli maggiori di Tancredi t 
Guglielmo, Drogane , ed Anfredo , 
erano alla loro tefia , ed mi pira verna 
loro quel valor marziale , da cut 
ei 3 no guidati . L’ armata pafisò nella 
Sicilia, e prefe Mtffuia\,- d’ ^fialto . 

Quindi marciò vedo Sira cu (a-, città , 
eh’ era difelà da un Rinnegato , chia- 
mato Arcade , il' quale- andò incontrò _ 
ai Greci , e pr.elent-ò loro la batta- 
glia • La neceffifià di viscere , o di • * 
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Michele perire infiammava il di lui valore : 
ei portava da perrutto il terrore ; e 
^ ' già i Greci , difordinati , cedevano in 
tutte le parti , allorché Guglielmo , 
correndo colla picca abbaffata contro 
quello formidabil nemico , fe lo fece 
cader morto ai piedi , Lo fpavento 
•" paltò- allora nelle truppe Saracine ,• 
e Guglielmo , feguito dai Tuoi fratel- 
li e da’Tuoi valorofi Normanni , ne 
* fece un orribile macello : dopo di 
che, entrò con elfi in Siràcufa v# che 
fece laccheggiare ; I Saracini, che fi 
falvarono dalla llrage, non ottennero 
la vita fe non colf abbandonare i lo- 
ro beni . I colpi terribili , che Gu- 
glielmo aveva vibrati contro i nemi- 
ci in quella battaglia , gli fecero 
dare il nome di Braccio di ferro . 

Grand,*. Avendo la notizia di quella disfar- i 

Saracini.*? P ofta *? tucca 1’ Affrica , un 
rinforzo di cinquanta mila Saracini 
accorie in ajuto di quelli della Sici- 
lia; e fi diede una feconda battaglia 1 
nel luogo , che Cedreno chiama Re. 
mata . I Greci , fecondati da un im- 
petuofo vento che foffiava in faccia 
ai, nemici y e dal valere anche più 
impetuofo dei Normanni , ruppero i 
Saracini. Abucab , feguito da una pie- ' 
cola parte dei Tuoi , nel fottrarfi fug- 
gendo alla furia dei vincitori , aveva 
fatto fpargere nel piano una quantità 
di triboli per moleltare la cavalleria 
v - Gre- 

■ fife. - s -jp\P initÌ7fld by Googfc 
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Greca : ma i cavalli erano ferrati in Michele 
maniera , che non ne fofFrirono alcun W • 
danno ; ed i cavai leggieri fecero" un 
macello orribile dei fuggitivi j II frut- 
to di quella vittoria fu la fornmilfio- 
ne di tredici città, che li arrefero al 
vincitore ... . •*, 

Maniaces, durante 1’ inverno , ? fi An.i»40. 
affi curò di quelle piazze , con forti* MaB -, acc8 
ficarle e munirle di .guarnigioni .-vìncito- 
Qu andò 'il mare fu navigabile , Ire èc#n, 
vidde approdare nella Sicilia un’ ari £•«<> 5 » 
mata d’ Affrica ni più numerofa , della ■ nopSS”* 
precedente , ed accamparli nel/ vallo* v 
ed aperto piano di Dragine , poco 
lungi dal lido. Maniaces ,\fenza la- 
nciarli atterrire dal numero dei nemi- 
ci , marciò- contro di loro ; c (pedi 
T ordine a Stefano di fehierare la lua 
flotta lungo la riva , e di euftodire 
il paffo del mare per arrefetfe quelli, 
che dopo la disfatta j^ave fiero voluto 
tornartene nell* Affrica . Attaccò in 
feguito lì nemico con tanto furore , 
che fecondo gli. Storici Greci, truci* - 
dò cinquanta mila Saracini ; fecondo 
però gli Scrittori Normanni 1 ,*■ i loro 
foli nsP-ionali, avendo Guglielmo alla 
loro tetta , aflalirono il nemico, lo 
tagliarono in pezzi , c non lafciarono : 
ai Greci y. topraggiuntì dopo la vitto- \ 
ria , fe non la pena di fpogliare i ca- 
daveri : quelV ultimo racconto ferabra 
una millanteria .patriottica . U Gene- 

t rale 
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Michele ral e Saracino; fai vatofi in una fcia- 
lv, lappa , fe ne 'tornò neli' Affrica , fen-* 
An.to^o. effere- veduto 'dalle navi che cullo- . 
divano il l*do> Maniaces , irritato da 
tal negligenza di Stefano , lo caricò 
d’ ingiurie , chiamandolo vigliacco , 
traditore ; e fi lafciò trafportare ii» 
'maniera , che lo percoffe> col legno 
della fua picc3. Stefano , cognato di 
Giovanni e deli 'Imperatore , offefi* 
»■- d ’ un infìilto cosi atroce , ne fcriffe 
' a Giovanni ; e come fe la verità non 
foffe fiata ballante per rovinare affat- 
to il fuo nemico , vt aggiunte la ca- 
lunnia , acculando Maniaces di volerti 
fare Re della Sicilia . Fu adunque 
Immediatamente fpedtto 1’ ordine , che 
Maniaces foffe arrecato e condotta 
in r oliati tinopoli-, dove giunto , fu> 
rinchmfa m una prigione . Gli fi -die-- 
de per lueceffore Dcceano ,ehe patsò* 
fubtr© dall* Italia nella Sicilia, ed À 
cui fi affinarono per compagni Ste- 
fano , e Balilio Pediadite . La' viltà t 
la negligenza , e 1’ avidità- infaziabile 
di quelli tre Generali fecero perdere 
in poco tempo tutto il frutto delle 
vitto* ie di Maniaces. ^ 

l Nor- il colpo però .più fiero, a cui fogw 
!T ni1 n * giacquero gli affari dei Greci nelja 
«Tir Gre* ^teilia , fu la ritirata dei Normanni , 
c i . che avevano coll’ eroico loro valore 
riportati molti capidi vantaggi . Ma- 
fùace* £li aveva tirati ; fotte le fu* 

ban- 
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bandiere per mezzo dell-e - più belle Michele 
promefife: quindi , allorché fi trattò IV. 
di dividere il bottino , ne pretefero An.tc*c. 
efft con ragione la laro parte ; ma i 
Greci ebbero f indolenza d’ flcluder- 
negli* chiamandoli mercenàri ^di- 
cendo, che dovevano contentarli del 
loro ftipendio , Quelli guerrieri , trop. 
po fieri per foffrire un tal adonto , 
fé ne lamentarono primieramente con 
Doceàno ; ma meno, eferckati nel 
parlare che nel combattere, incarica- 
rono di fare le loro parti un Mila- 
ne le , chiamato .Arduino $ uomo di 
•gran nafcita , il quale unito coi figli 
di Tancredi dall’ amore della gloria, 
e da un egual-valore f fi era , merci 
i» uniformità del carattere , e le av- 
venture medefi me in qualche maniera 
naturalizzato coi -Normanni , fra i 
quali occupava un luogo didimo . 

Égli andò a parlare a Doceano 4 € 
gli rapprefestò , in nome di tettai la 
nazione , quanto era mgiufto privare 
dei frutti della Vittoria coloro ; che 
avevano avuta* la più gran parte nel- 
le fatiche , e nei p erieoi ih . Ooceano* 
fiero e brutale , non cifpofo te non 
con infiliti ; ed anche maggiormente 
offe fo dall 1 avergli' Arduino ^negato un 
bel cavalla, che quello nella battagli* 
aveva tolto id tm 'Saracino , non con- 
tento <£ opprimerlo con ingiurie , lo 
fece pafiare fotte k bacchette . . -Su, 
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michele bito ehe Arduino tornò nel fiso quar-‘ 
IV. fiere , i Normanni , tralportati dallo 
An.104®. volevano dar di mano alle 

armi ; ma ei gli ritenne , gli confi- 
gli a diflìmulare fìnattanto che folle- 
rò flati fuori della Sicilia . Kffi io 
eleflero per loro Capo ; ed effendofì 
impadroniti d' alcune barche , paca- 
rono in Reggio . Infeguiti da un di- 
it'accamento di cavalleggieri Greci , 
tornarono indietro , ne uccifero cin- 
. quanta , pofero il reito in fuga , e iì v 
ritirarono in Averla , che appartene- 
va al loro compatriotta Ranuifo . Ri- 
foluti di vendicarli dei Greci , e di 
non lafciargli in pace fìnattanto che 
non gli avellerò difcacciati dall’ Italia, 
{celierò, frai più nobili, dodici Ca- 
pi , e gli decorarono del titolo dì 
Conte . Quefti li divifero preventiva* 
mente la Puglia e la Calabria , che 
dovevano conquiftare . 

Conquida Melfi , fabbricata da Bugieno fotto 
m 'nn? r *1 regno di Bafilio in un fertile e • 
neli’Ita. commodo terreno, era di già divenu- 
ta . ta molto confiderabile . Situata nel 
centro del paele di cui i Normanni 
defideravano di renderli padrcni , elfi 
rifolvercno di farne il luogo princi- 
pale, ed 3 il porto della riunione ge.. 
uerale della nazione . Marciarono 
adunque (otto la condotta d’ Arduino; 
e liccome Doceano aveva [guarnita 
l’Italia per ingrofiare l’armata delia 
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Sicilia, così .fe ne impadronirono , Michele 
fenza trovarvi refi (lenza , n^l giorno IV. 
di Pafqua : dopo di che , prefero A n» I 0 40* 
Afcoii, Venofa, e Lavello . Frattan- 
to Doceano ricevè 1’ ordine di ripaf, 
fare nell’ Italia per efterminare que- 
lla colonia di fuorufciti ; tal era U 
nome che fi dava loro nella Corte 
di Coftantinopoli , dove fi aveva tan- 
ta ficurezza del buon efito dell' im- 
prefa , dhe fi raccomandò a Doceano v ' 
di non uccidergli tutti , ma d’ inviarne, 
alcuni , carichi di catene , per foddis- 
fare alla curiofità deli’ Imperatore , e 
del popolo . Doceano , pieno di fidu- 
cia, andò ad accamparli davanti Mei- , 
fi ; ed al fuo arrivo , fpedì un Arai- . 
do ad offrire ai Normanni la libertà 
di. ritirarli .* altrimenti , a sfidargli ai 
combattimento per il giorno feguente, 

V Araldo era montato l'opra un bei 
cavallo ; ed il Normanno Uga , pri- 
ma di rifpondergli , per far conolcere 
ai Greci con quali uomini dovevano 
farla , /(caricò un pugno fopra il col- 
lo del cavallo , e lo gettò in terra * 
-inficine col cavaliere . Rialzato V A- 
raldo con grandi rifa dei circofiami , 
fa tirato il di lpi cavallo in un pre- 
cipizio j gliene fu dato un altro più 
bello , e fu licenziato , con ordine di 
dire m fuoi padroni , che fi accettava , 
co» gioja l’onore del combattimento. 

Nel partito dei Normanni non erano 
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Michele più di cinquecento fanti , e ffttecento 
iv. cavalleggieri ; ed i Greci , fe fi dà fe- 
Aw.1040.de agli Storici ì quali non mancano 
d* elagerare fin a) prodigio ]e prime 
imprel'e d’ una nazione nafeente eh’ è 
Tempre un Ercole in culla , afeende- 
Tarn al numero di feffanta mila . Il 
combattimento fi diede (opra le fpo ri- 
de del fiume Lebento ; e Guglielmo, 
e Dragone erano foli alla tefta dei 
Normanni , per non trovarli i loro 
fratelli allora in Melfi. 1 Greci furo- 
no battuti ; e per la maggior parte 
uccifi , o annegati nel fiume . Docea- 
no , che fi falvò fuggendo fopra ie 
più aite montagne , riunì gli avanzi 
della fua disfatta, e chiamò dalia Si- ■ 
tilia le truppe che vi aveva lafciace* j 
e che non erano più in ifiato di far 
fronte ai Saracini . Con quello rin- , 
forzo ei- fi credè invincibile , e s 1 in- 
camminò verfo Canne , fperando d’efi- 
fervi tanto felice quanto vi era fiato 
Bugieno , fuo predecefTore : i Nor- ' 
manni , dal canto loro , per tirare i ; 
Longobardi al loro partito, fi leelfe- j 
ro per Capo Atenulfo , fratello di 
xPanduifo , Principe di Benevento ; ed 
eflendofi data la battaglia fopra i lidi 
dell'Ofanto, i Greci furono tagliati 
in pezzi , ed un Prete , chiamato P 
Angelo, e Stefano, Arcivefcpvo dì 
Taranto , vi perderono la vita . Do- j 
ceano , eaduto da cavallo, fa falvaco 



. dal 
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dal fuo Scudiere; ed i Greci fuggiti- Michele 
vi , che paffavano il fiume , per la lv. 
maggior parte , vi perirono , effen:- An.io^o. 
dofi le acque ingroffate durante la 
{tartaglia . Tante difgrazie determina- 
rono la Corte a richiamare Doceano, 
il quale , mentre colla fua incapacità 
difonorava l'impero, fi rendeva odio- 
fio ai popoli colle file crudeltà . Gli 
/fu foftituito Exagufto , figlio di Bu- 
gieno j 1 uomo che avendo acquiftata 
in quel paefe il credito di iàvio Go- 
vernatore, e d'atól guerriero , 'tur* - 
ti credevano che avefie anche eredi- 
rata T abifità del padre ; ma s’ in- 
gannarono . Ei còndufle una numero- 
fa recinta di Raffi , di Schiavoni , e 
di Bulgari ; ed i Normanni fi portaro- 
no ad incontrarlo preffo il mente Pe- 
lefojOtto o nove leghe lungi da Mel- 
fi, dove fu data un’ oftinata battaglia^. 

I Barbari , condotti dal ;nuovo Gene<- 
rale , non temendo i nemici dei quali 
non avevano efperimenrato il valore* 
combattevano intrepidamente , ed i 
Normanni , fianchi d ? una lunga refi- 
fienza, già incominciavano a cedere, 
quando Guglielmo, ch’era fiato rite- . 
mito dalla febbre nel fuo campo , ve- 
dendo da lungi lo fvantaggio de’ iuoi 
compatriotti , prefe le armi', fi av- 
vento, rn guiià ~d’ un furiofo leone # 
iopra i nemici, gli poie in fuga, ab- 
battè con un colpo di mazza l’iiieiib 
St, d«&V lmf T.'iq, O Exa- . 
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iM5éhélt txaguft© , ed accordandogli , la vita, 
IV. v lo fece condurre prigioniero in Bene- 
vento . 1 Greci , battuti in tanti in- 
contri , fi rinchiufero nelle piazze , 
e lanciarono i Normanni padroni del- 
la campagna . Ben pretto altro non 
rimale all 1 impero che le quattro gran- 
di città . che non fi poteva conquitta- 
re le non forze conlìderabili , cicè , 
Taranto, Brindili, Otranto, e Bari . 

Mentre ì Normanni toglievano ai 
d'f*ià na Greci ciò che quelli pofledevano nell* 
contro i Italia , i Saracini riacquittavano nella 
bawìnj. Sicilia ciò che loro era fiato tolto 
dal valore di Maniaces . Stefano , e 
Doceano , occupati unicamente nel 
Taccheggiare , non avevano nè il va- 
lore , nè la vigilanza necelTaria per 
conferva re la nuova conquitta . Abu- . * 
lafai* , affittito dai loccorlì degli Af- 
j’ricani , ri acqui ftò tutte le piazze, ad • 
' eccezione di Melfina . Carac ilone So- 
prannominato Amba fio , Scudiere dell’, - v 
Imperatore e Capitano della guardia 
Armena, vi comandava alla guarnigio- 
ne , che non oltrepaflava il numero di 
cinquecento fanti , e di trecento caval- 
leggieri . iJ Kmir , che non voleva ta- 
fctare neli’ifola veruna icintiila capace 
di riaccendere la guerra , aveva radu- 
nati intorno a Mefiina e tutti i Siciliani 
atri a portare le armi, e le milizie 
Affocane , Catacalon^ , che fperava 

uni- 

♦ v .*• 
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unicamente nell’ afiuzia e nella (or* 
prefa, tenne chiul'e per tre giorni le 
porte della città ; e fece credere ai 
nemici , che il timore non lo lalciava 
intraprendere cos’ alcuna . I Saracini , 

! perfuali che non avevano bisogno d’ 
alcuna precauzione contro nemici cesi 
timidi , li fpandevano intorno alla 
città , confumando i giorni e le notti 
nel bevere , e nel divertirli ; fem- 
brando loro J’ affedio una partirà di 
giuoco e di difTolutezza , fi lufinga- 
vano d’ impadronirli della città al 
primo africo . Nel quarto giorno , 
eh’ era della Pentecofte , Ambulto t 
vedendo dilordinati i Saracini , ra- 
dunò la fua guarnigione , Ja incorag. 
gì , fece celebrare' la meffa per im- 
plorare 1’ ajuto del Cielo , e nell’ora 
del pranzo, avendo fatto improwifa, 
mence aprire le porre , avventatoli 
fopra i nemici , parte ubriachi, e par- 
te addormentati , corfe egli lieffo coi 
Cuoi cavai léggi eri a dirittura al padi- 
glione d’Abulafar, che trovò immer- 
lo nel vino e nel ionno, e che ucci- 
fe Gli altri Saracini , vacillanti per 
l’ubriachezza, non penlàndo anche a 
difenderli , e friggendo da tutte le 
parti , cadevano gli uni l’opra gli al- 
tri , ed erano confufamente trucidati; 
talché il campo, il piano, le valli , 
ed i fiumi all’ incorno furono ripieni 
di cadaveri . Il bottino fu immenio 

t) 2 in 
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che TfnlH n at ?ree r° * ed in ^™me , 
cne i loldati nsi fura vano a fìaia Cr> 

S- la. fola Meffina «efiò in p 0 e Ve dei' 

Greci; e tutto il reiio della S.cilfà 

rientrò Torto i] dominio dei Saracini 

Nm-'m,"' 0 - ° h ^r’ Venti anni dopo , j 
V°‘ ra j. nm 'Olierò agl 1 Infedeli 1 n 0 t 
feffo d, quell ifola , ed ai Greci là 
fperanza di riacquiftarla . u, ^ 1Ia 

L’ Imperatore altro non preflava eh.» 

- il nome in quelle fpedizioni . (Jccu- 
paio unicamente nella fi» guart^^o^ 
ne, conduceva le Intere gimnate° in 
TefTalonica davanti il fepolcro di 
/* Demetrio. Una nave,, che eli tra - 
(portava da Coftanrinopoli mille Jib- 
hre d oro ,Ju gettata dalla tempera 
^ulle (piaggie dell’ Illirico : e Stefano 
Borflhlave, Re della Servia , £ ne 
•impadronì . La Servja , lottopolìa il ? 
wpero da «afille U»4arott1S , *fe 
n eia Sparata dopo la morte di Ro- 
mano Argn-o ; ma effendo dopo due 

S™ f na “ fot '° » dominio Im- 
penale, li riteneva nella Corte Ste- 

S^che avevi «pra tal paefe dritti 
d. fiicceffìone . Quello Principe , ef ‘ 
fendo fuggito da Cofìantir.opo'i è ri 
conolciuto qualità .di jf r v ‘* 

Frr,‘ Jl A‘ atlm > ‘«cacciò Teofilo 
Idrotico , Governatore di quelle due 

Province . gli ab, tanti delle quali fc 
ceto manwfia lopra i Greci che vi 
‘ <lova ' <aao - her non dargli!, il tem- 
po 
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po di riftabilirfi,fu fubito fpedita un’ Michele 
armata, fotto il comando d* Armeno: IV. 
polo , il quale s’ innoltrò fin al lago An.i<*i# 
di Zenta nella Dalmazia , dove fu 
battuto. Dopo quella vittoria , Ste- 
fano, nemico dichiarato dell’impero, 
s’impadronì della nave e del denaro, 
di cui- effe era caricata. L ? Imperato* 
re , dopo averla' richieda , fpedì le 
fue truppe , fotto il comando dell’ 
eunuco Giorgio Probaras ; ma quello . 
Generale ignorante s’innoltrfr irapni* 
dentemente in alcune valli impratica- 
bili , dalle quali non potè ulcire fe 
non dopo aver perduta quali tutta 1* 
armata . 

Le veffèzioni efercitate da Giovan- xj ra nni* 
là' fopra i fnddkt dell* impero non dei Ri- 
avevano meno dell’ amore della liber* nitki, 
tà- contribuito alla ribellio q^deiìa Ser* Ceiir '^' 
via . Quell’ avaro Minillro imponeva ■JJjf'zw. 
a fuo grado tafle fopra le terre , tom. Ji. 
deva le magiftrature, lafciava impu- p- 
nite- le concuiftoni , e la di lui fccon^il 1 !? V- 
da immaginazione inventava mezzi + o tt 
di tormentare i popoli T r quali non Cange 
avevano avuto mai maggior bifogno F - 
d'eflere follevati, Alle violente tem- t’7-1 1 
pelle, ed alle piogge eccelli ve fucce- 
dè una cosi lunga liceità , che tutte 
quali le forgenti delle acque lì lecca* 
rono ; ed‘ una fquinanzia epidemica 
fece una grande llrage nell’ Oriente ; 
dove • furono Itomi* terremoti cosi 

* Q g vio- 
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Mìehete violenti 4 che la città di Smirne ne 
JY* rimale quali fubbiffata , e vi peri un 
A11.1040, g ran mim ero d’abitanti » 11 Miniitro 
però era all’ impero mr- flagello piu 
funefto di tutti quelli, che affligge- 
vano la terra . • v**ì> - <;*•*•* ‘^r 

Ribellio- I Bulgari , nuovi fudditi , non po- 
n<? dei. terono (offrire un così grave giogo . 
^ atl * JB ifilio , dopo la conquida dei loto 
paefe, nulla aveva cangiato nella for- 
ma delle impofizioni ; ma le lafciò 
liiffi fiere -nel piede, in cui erano (ta- 
te ttabilife fotto il regno di Samue- 
le ‘.--■Ci a IcUtn aratro era tafiato ad uno 
flap di grano , ad un altro di miglio , 
ed ad una pìccola miiura di -vino ; 
i Giovanni, in vece del tributo in na. 
tura , voile ef gere denaro j e la Bul- 
garia li ribellò . Un Bulgaro , chia P 
maio Dolieno, (chiavo . d’ un 

cittadiiuVjJi Collant inopoli , fuggì 
attraversò pitta la Bulgaria fin a Bel- 
grado fop?a la frontiera degli Un- 
, • gàari ; e l'pacciandofi per figlio natu. 
raìe ;d’ Aronne , fratello del Re Sa- 
muele , fece (ollevare i Bulgari , * 

’ * qùaii lo proclamarono loro Re . Fu 
- quindi egli condotto , come in trion- 
fo , nelle principali città del paefe ; 
e per onorare il c}i lui ingrefiò nelle 
piazze, fi. trucidavano tutti i Greci , 
che va s’ incr ntravano .«Queftp paefe 
formava una parte del governo di 
Birra chip % dove comandava Ba.fi lio 

Si- 
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Sinadene , il quale , informata di tal MUhdc 
-follevazione , pofe- prontamente in iV- 
piedi alcune pattile di truppe nd Aà* 1 ^* 
^paefe medefiroo,,e fi portò in traccia 
-di Dolieno per efìinguere il male fin 
dal nafciment© ,* ma eflendo nella 
marcia entrato in briga con uno de’ < 

Tuoi Luogotenenti , chiamato Michele 
Derroacaite v uomo accr-editato nella 
.Corte, quefto malvagio Jo abbando- 
nò a mezza flrada, corie in Tefialo- 
jnica dove ri fede va l’ Imperatore , ed 
accusò Sinadene d’afpirare al Treno,.. 
JEffendofi perciò fpedico ad arrefiaiv 
lo., fu egli condotto, nella detta cit- 
tà , e rinchiufo in una prigione . Der- 
mocaite , riveftitó delle di lui Ipo- 
glie , ma incapace ed avaro , pefe 
.tutto in difordine; in vece di marcia, 
re contro i nemici , attefe a fgccheg- 
giare i ludditi r ed i fuoi propri fel- 
pati ; ma efiendo flato avvertito d* v 
una colpirazione formata contro d’ 
elio , fi diede alla fuga « L armata , 
dompofta di Dalmacini e di Bulgari . , ■% 
tuttavia fedeli 4 temendo il rifeutimen. 
to d’un uomo protetto da Giovanni, li . ***-<* 
ribellò apertamente , e proclamò. , in 
qualità di Re della Bulgaria ^ Tico- 
mèr o femplice loldato , ma per il 
di lui valore ed elperienza molto fti- 
mato dalle truppe . Ta Bulgaria ■*i 6 a (V-< 

divile in- due partiti, favorevoli fi . 
una a Ticomcro , e l’altro a Dplie^ 

O 4 • no . 
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Michele no . Qaeft’ ultimo , piti accorto do! 

fuo rivale, lo invitò a portarfi a rag» 
•A a. 1040. gj tìn ge r io , proponendogli , per evita- 
re gli orrori d’ una guerra civile , dì 
cividerfi la Bulgaria . Allorché però 
le due armate furono riunite , Dola- 
no fece loro la tegnente arringa .* to 
pongo ( difle ) la corona ai yo/l ri pie- 
di : Jcegìietevi un padrone ; lì regno 
non ammette divifione : fe preferite un 
faldato al nipote del voflro Re Samue- 
le , io cedo a T icomtro \ dategli Ut 
corona , e toglietemi la vita . Se la 
credete meglio collocata j opra la mia, 
tejia , eftinguete un Jeme di turbolenza % 
e di difjenjionì . A quelle parole il 
fòllevò un gran bisbiglio ; e fi udì 
una voce univerfale , viva Dotte no * , 
Dolìeno è noflro Re . Quindi fu lapì. 
dato immediatamente Ticomero , il 
quale , non effendo fiato Re fe non 
in fogno, allo (vegliarli , perdè la 
via . DcrtiAo marciò allora verfo 
TefTalònica . 

Profperi {^Imperatore, atterrito da quelli 
u di Do- notizia , fuggì in Coftantinopoli , ab* 
ilcfl0 * bandonando il fuo teforo , la guarda, 
roba , e gli equipaggi , che raecoman* 
dò ad Emmanueie lbaao , dandogli 
ordine di teguirlo (^editamente - Iba- 
zo era Bulgaro , è forfè figlio di 
quello Che aveva così lungamente fac- 
ta fronte a Bafilio ; quindi > in vece 
fcr Goftaatinopoli » andò a 

rag- 
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raggiungere Dolieno, e gli pofe nel- Michele 
le mani la fpoglia deli’ Imperatore . IV.. 

Doli e no incaricò AJufieno cf attediare An ,0 * a 
Tettaionica ; ed avendo voltate le 
Tue armi verfo T Epiro e 1* Acaja , 
pres’ egli ftelfo Dirrachio , ed inviò 
nella Acaja Aniimo', il quale disfece 
pretto di Tebe Alocafsé , Comandan- 
te del paefe. Tutte le città della pro- 
vincia di Nicopoli , ed eccezione di 
Nopatte , fi diedero ai Bulgari , non 
tanto per amore verfo Dolieno , quan- 
to per odio contro il governo tiran.- 
n ico del Minittro Giovanni . Un bar- 
baro Finanziere, chiamato Cuzomite, 
da etto Spedito ad ergere i dazi , 
ìidutte i popoli a tal difperazione % 
che ne fu tagliato in pezzi. 11 dilgu.- 
110 fi moltiplicava , infieme coi Ri- 
ftjuotitori , in tutta 1’ ettenfìone deli' 
impero. Fu feoperta in Cóttantino- 
.poli una congiura dei principali abi- 
tanti, Capi di cui. erano Michele Ce- 
tùlario , e Giovanni Màcrempolite ; 
c ficcome lo fdegno dei congiurati 
tra voltato verfo il Principe , cosi, i 
medefimi non fi acquietarono coi 
bandò , e colla confìfeazione dei Beni . 

Se ne formò un 1 altra nella Frigi* 

«mtro Coftantino , fratello del Mini- 
nro e Governatore dèlia provincia 
I. congiurati erano Uffiziali di dittin- 
one che avevano per Capo Grega- 
rio Taromit* ; ma traditi dai loro 

O 5 co in - • 
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Michele complici, foggiacquero ad un afTax 
iv. più t-igorofo gaftigo . Furono loro 
Atì.1040. cav ati gli occhi / Gregorio fu cucito 
in una pelle di bove [corticato _ di. 
frefeo, alla quale non lì eia Kifciata 
fe non una piccola apertura per po- 
tervi relpirare , e vedere ; e fu fpe- 
dito in quello fiato al Minifiro, len- 
za che la Storia dica deve quella 
bizzarra crudeltà andò a termi— ; 

nare . . _ .... 

Awen- Un Governo forte contro 1 fudditt , 1 

ture d’ ma debole contro i nemici non aviel>. 

Aluficno.be potuto far rientrare la Bulgaria 1 

nell’ ubbidienza , fe un Bulgaro non i 

V averte ajutato . Alulìeno , lecondo | 

figlio di Aronne , e fratello di La- l 

dislao ultimo Re della Bulgaria , era I 

flato falvato in culla dalla ltiage , 
che il fuo zìo Samuele aveva fatta 
della fu» famiglia . Allevato in Co- • 
jftantinopoli da perfone informate della 
di lui nafeita , non ne leppe il legre- 
to le non quando lu in età di con- 
fervarlo i e quantunque incognito fi 
era ingrandito, mercè i luoi talenti ? 
efiendo fiato fatto Patrizio , e Go. 
vernatore di Teodoliopoli nell Ai me- 
tri a . Per fua difgrazia , divenne ric- 
co , e le di lui ricchezze piccarono 1 
ìniaziabil 1 avidità del Minifiro , il 
qu.ile lo fece accufare di molti delit* 
ti ; e per accordargli la permifficne 
di giuqificarfi , gli trane di mano 
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cinquanta libbre d' oro. Alufieno non Michele 
ne ricavò alcun profitto ; e gli bifo- IV. 
gnò anche cedere' all- avarizia di Gio- An.‘*o°- 
vanni un’ affai bella terra che potte- 
deva nella Cappadocia , recatagli in 
dote dalla fua moglie . 1 Dopo aver 
così fagrificata una gran parte dei 
iuoi beni , tutto ciò che potè ottene- 
re , fu la libertà d’alloggiare in un 
fobborgo di Goftantinopoli , lenza pe- 
rò potere entrare nella città , qualora 
non ne av^fle octenuta dgni volta la 
perroiHIone » Tutte le iuppliche d* 
etto indrizzate al Principe furono inu- 
tili^ atrefo che non gii giungevano 
nelle mani , ma reftavano in quelle 
di Giovanni < Un così ir.giutto trac» 
tamento lo ridutte alla difperazione \ 

1 talché, quand’egli feppe la ribellione 
della Bulgaria , ed i vantaggi ripeti 
tati da Dolieno , rilòlvè di profittare 
di- tali circolar ze. L' Imperatore eq» 
tuttavia in Teffalonica ; ed egli fi 
travetti da (chiavo Armeno ,• dicendo 
a tutte le -guardie collocate nei luo^ 
ghi , per i quali ei pattava, d’appar- 
tenere a Teodcrocane, e d’ eflere in- 
caricato dal fuo padrone d’-una con. 
miffione fegreta per il Monarca . 

Mercè tal menzogna , pafsò nella Bui- 
garia lenza. che alcuno lo riconofcel- 1 -i" 

f e , e fi porrò nel campo di Doliena 
pretto d’ Ottrobe , dove da principia 
non ifcuoprì il proprio ettere i ma 

O di- 
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difcorrendo coi foldari , fi congratula- 
va con efft di avere alla loro teda 
un preztolo rampollo dei loro antichi 
padroni . Che jarefle adunque ( (ag- 
giungeva ) f ritrovando un figlio le- 
gittimo d' Aronneì Non gli fi rifpon- 
deva fé non con voti e con defideri . 
Vedendo egli la nazione così dii’po- 
fìa , confidò il fegreto ad un antico 
Ufficiale del (uo padre . Quello , 
avendolo riguardato con attenzione , 
lo pregò a moftrargli nudo il braccio 
deliro. Alufieno vi portava un legno 
fin della lua nafcita , il quale appena 
che fu offcrvato dall’ Utfizule , il 
medefimo gli fi gettò ai piedi , e lo 
riconobbe per fuo padrone ; quindi 
corfe immediatamente a pubblicare 
per tutto il campo una cosi felice 
fcoperta . La gioja fu univerfale ; 
tutti fi affollarono intorno ad Alufie- 
no , contemplandolo , e preftandogli 
omaggio . Dolieno , entrato in timore 
per fe ftefiò , finle di prendere la 
più gran parte nella pubblica allegrez- 
za : ricolmò Alufieno di carezze : di- 
vi fe con eflò 1’ autorità ; e gli diede 
quaranta mila uomini per andare a 
fare famedio di Tefialonica . 

L* Imperatore aveva lafciato in 
quefta città uno dei fùoi congiunti , 
■chiamato Coftantino , con un corpo 
delle migliori fue truppe . Alufieno 
formò T alfedio, e per fci giorni bat- 
tè 
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tè le mura con tutte le Tue machine ; Michete 
e diede molti afTalti : ma «Bendo fiato IV. 
fenopre rifpinto , rifolvè di bloccare 
la curi, e d' affamarla. Dopo alcuni 
giorni , gli abitanti , uniti colla guar- 
nigione « avendo con fumata una parte 
delia notte in orazioni nella Chiefa 
di S. Demetrio ^ufcirono da tutte le 
porte , attaccarono furiofamente H 
campo nemico, lo atterrirono, ucci- 
fero quindici mila Bulgari e ne fe- 
cero altrettanti prigionieri» Alufieno, 
ricoperto d’ ignominia , fi ritirò nei 
campo di Dolieno cogli avanzi del 
fuo efercito. 

Dolieno , che riguardava il fuoAn.io^. 
compagno come un .pericolofo riva. L a B 
le, fi orvfolò facilmente d’ una disfai- garia 
ta che Screditava Alufieno.» procurò nuova- 
quindi d’ addogargli odiofi fofpetti ; fe incnte . * 
lenza ofare accularlo di tradimento , J tat c a 
fingeva di diffidarne . Alufieno , in 
vece di dare indizi d’ accorgercene , 
raddoppiò le dimoftrazioni d’ amicizia 
e di fincerità ; e lo invitò a cena con 
molti dei fuoi amici , ai quali com- 
munirò il fuo difegno ; dove , dopo 
averlo ubriacato , gli fi avventò a_4 
dolfo , e gli cavò gli -occhi .* quindi 
rimafe egli folo padrone della Bulga- 
ria . Michele , eh’ era ritornato in l 
Teffalonica , volle profittare di tali 
turbolenze ; e prete per la prima 
volta una generofa rifoluzione . Seb- 
bene 
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(yene incomodato da un' innoltrata 
idropifia , fi difpofe a marciare in 
perfona; ed alle iflanze dei Tuoi con- 
giunti e dei principali Senatori , che 
gli polero fatto gli occhi il pericolo 
a cui fi efponeva , e lo pregarono ad t 
aver riguardo alla propria falute , 
rifpofe. Che non avendo egli acqui Jìa- t 

ta cos 1 alcuna all 1 impero , voleva aU t 
meno che il medefimo nulla, perdere «. 
Partì adunque da Teffalonica ; ed ef. | 
fendo già (opra l’orlo, del iepolcro , j 
divenne un altr’ uomo * Andava ogni j 
fera a letto in i flato che ognuno ere. 
deva che non fi farebbe rialzato : ed 
allo (puntare del giorno , fi vedeva 
a cavallo , alla tefìa del fuo eferci- t 
to . Alufteno non osò mantenerli in un , 
pollo , a cui era -flato innalzato dalla, , 
l'uà nmhizione * atterrito da quello, 
fantafma d'imperatore, gli fece la- 
pere legatamente d efier pronto a 
porfi nelle di lui mani , fe folle flato, 
fi curo d 1 edere ben trattato . La di 
lui propofizione fu ben ricevuta ; e. 
fidando nella parola deir Imperatore, 
ei fi portò predò quello Principe , 
da cui ottenne il titolo dr Maefiro 
della Milizia . Dolieno fu arrecato , 
e condotto in Tedaionica . L 1 Impe- 
ratore penetrò nelf interno della Bul- 
garia : forzò feti za pena un pado , eh* 
Kmmanuele Ibazo .aveva chiufo con 
una palizzata .* dilfipò f armata Bul- 
. . *. gara; 
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gara: fece prigioniero lo fletto Iba* Michele 
zo : pacificò tutto il paefe .* vi ftabL IV. 
lì un Governatore : lafciò il regno An, 10 V* 
interamente fottometto e fe ne tor* 
nò , trionfante , in Collanti uopo] i , 
qonducendovi un- gran numero di 
prigionieri ,Jra i quali fi difljngue-» 
vano lo fletta Ibazo , e Dolieno • il 
cieco*. .,-4 ’ s. ! • ; 

Quell* ultimo «forzo, che fu 
azione degna d’ un Principe eh’ egli 
fece in tutta la fua vita , efaurì le crrfr *p. 
forze 4 el debole Imperatore . Gli at* 749 
tacchi d'epilefia gli raddoppiarono ** II * 
talché egli fi fece vedere più di ra- 
dot e nelle occafioni , nelle quali era 
obbligato ad apparire in pubblico „ y. m 
gli fi tenevano intorno al Trono ap- ,2 5 V' 1 * 
pefe alcune portiere , che fi calavano £ '■ ^ 
prontamente fubito che gti fi offe r va Jjti 6 u 
•va nel volto qualche alterazione , Cange 
foriera di qualche nuovo accetto „ 

Éi fi attenne affatto dal vedete . I ifH‘ GrgcU ’ 
pfratrice meno per vergogna q per 
indifferenza v che, per ,-copfiglio dei 
ittoi Dirfttoii fpi rituali v 1 quali , fra 
le altre mortificazioni , gli avevano 
iippolta tal penitenza, a fine dle.fpiar' 
re il delitto del ino adultero cotiir 
«lercio . Tormentato dai rimorfi., an. 
che piò crudeli biella fua malattia , 
aveva , durante il fuo regno , fatti 
frequenti viaggi al fepokro di S. De- 
metrio in Tetta ionica . Più eh’ egli 
• - fi 
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ut- fi Cerniva avvicinare alla fua fine f 
iy. pur raddoppiava la divozione „ Con- 
fumava le fue finanze in più editi zi ; 
non fi fabbricavano intorno a Coffa n- 
tinopoli (e non Chiefe , raonafteri , e 
fpedali . Bizzarro ed inetto fin nelle 
pratiche di divozione, portava ali’ ec. 
ceffo la fua venerazione per gli Ana- 
coreti , che faceva cercare nei deferti 
e nelle caverne, e condurre nel fuo 
palazzo . Gli abbracciava^, lavava lo- 
• ro i piedi , fi riveliiva dei loro abi*- 

ti , gli faceva federe (opra il (uo Tro- 
no , e ripofare ifel letto Imperiale , 
coricandoli egli al loro fianco fopra 
una tavola con un faffo fotto la te- 
ffa . Si abballava agli atti d’ umiltà 
la- più profonda , come a medicare 
le piaghe ai lebbrofi, ed a fervirgli 
• nei bagni . li popolò , che lo aveva 
riguardato fin allora con orrore come 
un uomo pofi'eduto dal diavolo , lo 
adorava come un Tanto.. Giovanni , 
meno divoto , penfava unicamente al- 
le confeguenze della morte del Pnn* , 
cipe; .i progredì della di lui - idropi*- 
fia gli davano una mortai’ inquietudi. 
ne , e gli facevan temere la vendet- 
ta di Zoe da effo tenuta prigioniera . 
Deteffato da quefta Principeffa , i! 
più dolce trattamento ch«ì poteva fpe* 
rame era di vederli dipingere , ia- 
■ iiem: colla fui famiglia , nella poK 
vere , da cui eia Torto pei* mezzo- Hi 

de- 
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delitti , e d’ intrighi . Ad oggetto di 
porli al coperto dalle difgrazie , im 
pegno il fuo fratello eh’ ei regolava 
a Tuo grado , a nominarli per luccef. 
fore il fuo nipote Michele , chiamato 
dal popolò Calala te a motivo del 
meftiero efercitato dal di lui padre 
Stefano , Calafato di nave , prima 
di diventare cognato dell’ Imperatore. 
Ciò tuttavia non ballava per calmare 
i Tuoi timori ; Giovanni intraprefe- a 
I rendere Zoe affezionata al tuo uipor 
te, mercè i più forti legami. L’ im- 
peratore-, a di lui iftigaiione , efìgè 
da quella Principeffa che adottaffe il 
giovine Michele ; ed ella non osò 
contraddirgli . Avendo adunque fatto 
radunare il Senato , e gli Uffizi all 
del palazzo nella Chìefa di Blaquer- 
nes, l’Imperatrice , Ceduta nel San- 
tuario y prefe Michele nelle fue brac- 
cia., e dichiarò d’ adottarlo per iuo 
figlio; dopo di che , T Imperatore lo 
nominò Cubito Celare, e lo prefemò 
al popolo eh’ era accorfò in folla , e 
che lo Calumò con grandi acclamazio- 
ni . Per quelli due titoli , 1 * uno dei 
quali fembrava di dover correggere 
la di lui natura , e l’altro Affare la 
fon una, Giovanni fi lufingava d’aver 
folidamente ftabilita la grandezza del- 
la fua famiglia; ma altro non fece y 
come vedremo in appreffb^ che affret- 
tarne la caduta . 

. Mi- 
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Michele Michele non fopravviffi^jr tal -Ceci- 
li- monia fe non' per poco tempo ; ina 
n. 'O^i. q 0e fto balio perchè lì peotifTe deli’ 
Dì lui onore che aveva fatto al fuo nipote, 
mone, cu j conobbe troppa tardi le catti- 
ve qualità . Lo allontanò dai (noi oc- 
chi , e gli affegnò un’ abitazione fuori 
della città , proibendogli d’ andargli 
davanti lenza un fuo ordine * Quefio 
Monarca , fendendoli fempre più in- 
debolire , abbandonò, il palazzo , e fi 
ritirò in un monaftero , che aveva 
fatto fabbricare fuori delle porte di 
Coftantinopoli , (otto il nome dei 
Santi Anargiri ; cosi i Greci chia* 
mavano i Santi Cofimo , e Damiano . 
Quivi, per configlio d' un. Monaco , 
chiamato. Zi oziluco , fuo Direttore 
infeparabile , fi fpogliò della porpora , 
li fece tagliare i capelli 3 e piefe V 
abito reiigiofo , rifoiuto di condurre 
il refio dei Tuoi giorni negli efercizi 
della penitenza , e di cancellare colle 
lagrime i due delitti , i quali gli ave- 
vano procacciata la Corona , eh’ egli 
più non riguardava lenza -orrore . A 
tal notizia , L Imperatrice afflitta , 
attraverfando a piedi tutta la città , 
ed andò a) mena fiero , per dargli Y 
ultimo addio ; ma eg’.i ricusò di ve- 
derla . Giunto il giorno della fua 
'morte, nell’ ora dell’ Uffizio , Miche- 
Io.. fi. fece condurre , quafi i* pi caste , 
nella Chiefa \ ma bilògnò; .ficopdatlo 
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fobico nei Tuo letto , dove ir ori , nei vi 
dì io di Dicembre del 1041 « con IV. 
Pentimenti del più amaro pentimento , An I °4 1 ’ 
Egli viveva regnato per fette anni ed 
otto meli -, fé .«pure fi può chiamare 
regnare (edere (opra un 'Treno . AK 
cuni Storici , incantati dalla di iui^ 
penitenza , Io caratterizzano per un 
buon Principe , cerne quello ciré non 
fece giammai alcun male da fe lìeffo 
ai fiìoi fudduu non riflettendo , che 
un Principe e Tempre refponfabile 
ai (poi popoli , ed alla poliei irà . di 
tutto il male che fanne i Tuoi Mini- 
£ri . 
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Sei [ma Jìabilito . Morte di Zoe , 
Morte di Monomaco . Re fu Italo del 
regno di Monomaco , 



V * ' ** / 

MICHELE V 0 
detto Calafate 

z O E, e T £ D 0 0 R A, 
C0STANT INJO IX. 



* detto Monomaco , 

*• 4 — I * 

S Ebbene Zoc avelie adottato Miche- Michele 
le Calafate., e l’ Imperatore., nel v. 
dargli il titolo di Celare , lo aveffe An.i»4*» 
dichiarato Ino 1 ucce fior e , pure 1* Ina. princìpio 
peratdce, a- cui apparteneva. 1* knpe- del re. 
ro per dritto di nafcica , non pareva 6"? d ? 
dìfpolia a .collocare la Corona l’opra y 1C e c 
la tefta dì quello figlio adottivo . (f e{ f r , p. 
Tutta la famiglia del luo marito le / 4 t. & 
era divenuta.odiofa.; ed il nuovo Ce- J e( l‘ 
lare nulla aveva che portile farglielo 
deliberare pei; padrone . Si vedeva^ fqq. 
in elfo fpirito, ed attività ; ma il di Manti}' 



lui malvagio carattere rendeva quelle P- ,2 ^ 
qualità più pericolo le . Il morto im- 
pera&ore , allentatane!* lo della tua 515/5*7. 
prefenza , fembrava che avelie rivo- 3*1 ! /m/. 
caco J’oftore iattogli <T averlo ?• »**■ 

nato uu 
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Michele nato Cefare . Una difrazia cosi difo* 
V. noraùte formava contro d’ elfo" un 
An.io^i. pregiudizio fortiffimo , che i df luì 
f t > fam- zii , i quali fi lafingavano di regnare 
/’• 145- Torto il di lui -dome , fi sforza roròcKdi 
cx diltruggere . Contraffecero una lettera 
^ 4 e ‘ del rno^o Imperatore , fingendo , eh' 
egli , effendo al letto della mòrte , lo 
richiamaffe nel palazzo , e lo rimet- 
tere nella fua grazia , come Te per 
1 ’ addietro fotte fiato mal informato ; 
ed in vigore di quefta lettera , Jo 
fecero tornare, e lo prefent irono atti 1 
Imperatrice . Effendolì Michele pro- 
fetato ai di lei piedi , elfi (Congiura- 
rono la Principeffa a non abbandona, 
re quello di cui ella aveva volani 
divenir madre : protefiarono , eh’ egli 
altro non avrebbe prtffo della poteri’, 
-za fovranaiche il tìtolo d > Imperato-* 
rei ch’ella ne avrebbe avuta rutta 1 * 

,] , autorità * ! che Michete -fi farebbe re. 

golatb feconda i di lei ordini ; e che 

* • fi'ct tutti' i fuddirì , ellà non rie avreb- 
’ - bé- avuto* altro più ubbidiente, empiii 

pronto à" feguir' ciecamente tutte le 
di tei volontà . Mi chete » abbraccino- 
t*dote i ginocchi , e diffruggendofi ia 
lagrime^ confermava queft? jarorneffe 
• , coi più terribili giurameli#'/* La ; vo*' 

* 1 arruola Zoe , trovando# iddHH gior*' 
ni 1 indietro incaricata del pelo degli 
affari, già fi annojav* di tante occu. 

* paziòhi òhe non le* lafofa&fitf* tempo 

■ di < 
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dì darfi ai Tuoi piaceri ; quindi , piut- Michele 
torto per liberarli da un incomodo V. 
pefo che per aicun altro fentimento , An.ic-iu 
conferiti a far proclamare Michele 
Imperatore . Si dice, che nel raornen, 
to in cui egli fu cinto del diadema , 
forte forprelo da uno fiordi mento , dal 
quale fu quafi abbattuto , e vi bifo- ' ** 
gn'arono i più gagliardi odori per far- 
lo rinvenire . Quefta cerimonia fu 
accompagnata da grandi liberalità fat- 
te al* Senato , ed al popolo . 

Il nuovo Sovrano non tardò a dar An - I0 4* 
faggio della per ver fa indole . Più in- ingrati- 
degno di regnare per la battezza deltudjnedt 
fuo cuore che per -quella della fua Michele 
nafcita, era egli furbo , ingiuftt^.,, in* 
grato fconofcente dei dritti della pa* z - IO Clic# 
rentela e dell’amicizia, nemico della vanni, 
verità che non diceva giammai , e 
’ gelofo del valore e della virtù . Era 
iUto vile , ed abbietto nella vita pri- 
vata,;.^ altero, e -violento fopra il 
Trono. Variabile , ed incollante , ma 
per pattare dal male al peggio non 
gtà'per^ornare alla. giuliizU ed alla 
ragione , diede la prima prova della 
| fua malvagità fopra la fua propria 
famiglia . Giovanni, di lui zio , me- 
ritava lo sdegno di tutto 1’ impero ; 
ma forfè il folo Michele era obbliga, 
to a perdonargli i misfatti: Giovan- 
ni lo aveva fatto Imperatore , e que- 
ito era uno dei fuoi delitti . Calafata 
v pre- 
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Michele prefe tal’occafione d’ e fiere ingrato , 
V- dimortrando tutta la premura della 
An*i042. gratitudine ; e per rendere la caduta 
del Tuo zio più fenfibile e fiera , lo 
innalzò ad un così alto grado , che 
Sembrava che volefie collocarlo al di 
fopra d’ efiò medefimo . Lo chiamava 
il Tuo maeftro , lo faceva federe Co- 
pta il fuo Trono, e deferiva ai di 
lui configli con tutta la più fommeffa 
ubbidienza.* ma poco a pòco diminuì 
querti onori , e quefte apparenze di 
fiducia ; affettò di contraddirgli , e di 
di (gufarlo , Giovanni, che aveva con- 
tratto il fatai abito di predominare , 
divorava con difperro si fatti affron- 
ti; e meditando i mezzi di diftrugge- 
re la lua creatura , non fi allontanava 
interamente dall’ Imperatore , ma lo 
vedeva più di rado. Una conreia in- 
forca fra effo , ed uno dei funi fra- 
telli fece fcoppiare il fuo rifemimen- 
to . Di tutta la fua famiglia , 1 ’ Im- 
peratore non amava aitri che Corta»* 
tino, a cui aveva conferito il titolo 
di Nobilifiìmo. Coftantino , f*ro del 
di lui favore maltrattò Giovanni fuo 
fratello in prefenza dell’ Imperatore , 
il quale altro non fece che riderne . 
Giovanni, irritato da qnert’ ingiuria , 
fi allontanò da Coftantinopoli .• tua 
gli andò dietro un gran numero di 
.Senatori meno per un (incero affetto 
alla di lui per fona , che per politica; 
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ognuno Supponeva , che attefe le ritt Michel* 
forfè del (uo genio , egli avrebbe ben V. 
pretto riacquisto il fuo antico fa- An.i©4*. 
vore . L’ Imperatore , gelofo che Gio* 

. vanni nel Tuo ritiro a vette una Corte 
più numerofà della fua , gli mandò 
ardine di portarli al palazzo ; ma 
quando Teppe eh’ egli arrivava , ne t 
mal , ed andò nel Caco . Il fiero 
JVJioiftro, piccato al vivo di quelta 
dsmoftrnzione di difprezzo , lè ne tor- 
nò indietro fenza vederlo . L’ Impe- 
ratore , allora più non ufando riguar- 
di , gli fpedì una barca con ordine 
di andare a render conto della pro- 
pria condotta ; e quando Giovanni fi 
avvicinò al porto proibì che vi foffè 
ricevuto , e fpedì una trireme per 
condurlo in un monastero al di là del 
Bosforo . Lo sdegno del Principe fi 
efiefe fopra tutta la famiglia , di cui 
non rifparmiò fe non il dolo Cc-ttan- 
tino ; tutti gli altri , anche quelli 111- 
noltrati negli anni , ammogliati e pa- 
dri , foggiacquero , per di lui ordine, 
ad un ignominiolo e cruael tratta mea- 
to , cioè , furono mutilati . 

Il popolo vidde con una grand’ in- Zoe di- 
differenza quefta barbarie efercicata facciata 
fopra una famiglia da etto odiata ; dal pa- 
nia non potè vedere fenza fdegno 1’ la ** 0> 
ingratitudine dell’ Imperatore verfo 
Zoe , da cui aveva egli ottenuto l’irn- 

St.degl'Imp'T.zg* P pero. 
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Xi'clwle pero. Quella Principeffa era difprez-> 
V. zata a motivo dei Tuoi vhj, ma noi»; 
An. 104*. odiata . 11 popolo perdona le diffolu- 
1 tezze a quelli che lo governano .* ma. 7 
ledice , ed ubbidiice ; non odia le 
«on la tirannia ; e la loia oppi-dito- 
ne lo riduce a ribellarli . Zoe non-* 
aveva avuta alcuna parte nelle veffa- 
z.Toni (offerte dai fudditi fotto V ulti- 
mo regno . Coftantino, che fi lufin- 
y va di (decedere in tutta T autorità 
a Giovanni fuo fratello , credè di do- 
vere allontanare l l Imperatrice , a cui 
‘ il nome di madre dava una gran fu- 
pertontà .Quindi non celiava d 1 ispi- 
rare alf Imperatore contro di lei i 
p:ù finiltn lòfpetti , ripetendogli con- 
tinuamente , che (e non la preveniva, 
ella avrebbe ben prefto impiegati con- 
tro di lui gli Udii veleni , che ave-, 
va elperimentati (opra i di lei due 
manti , Michele , colpito da quelli 
1 terrori * defiderava- di liberartene ; 

ma timido quanto malvagio , temeva 
1’ affetto che il popolo confervava 
all’ eiede della Corona. Ritòlvè adun- 
que d’ dammare la difpofiziene degli 
animi, e d’ efperimentare (e poteva 
infinga rjiìd’ diere amato quanto J>a- 
liàvd per maltrattare Zoe fenza dpcr- 
re le Itdfo a verun pericolo ; , ma 
per aliìcuradene , feelfe il mezzo il 
pm equivoco,. Avendo Affato per la 
puma Domenica dopo Palqua una 

io- 
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folenne proceflìone nella Cmeia de Michele 
gli Apolidi , vi aifìltè colla Corona V. 
fopra la celta , accompagnato dal Se» Au.i©**. 
nato , e leguito da una moltitudine di 
popolo chiamato dalla curiofità , Tut- 
ta la iìrada era ornata dei più ricchi 
arazzi; gli abitanti avevano etpofti nei 
luoghi per cui ei doveva pattare tut- 
ti i loro vali d'oro, e d’argento,* e 
l’aria rifuònava d’ acclamazioni ,-^uefcr 
fio giovine Principe fenza efperienza, 
circondato, da giovini e cortigiani no- 
vizi al par d’tflò nell’arte di tono- 
fcere gli uomini, fi perfuafe d’ effe- 
re adorato . Ignorando egli certamen- 
te , che il popolo fi compiace di farli 
uno ipettacolo , e che fi ltordifce a 
gara da fe fletto’ con clamóri , ai 
quali il principe dà (damante P oc» r * 
cafione , credè di poter lenza perico- 
lo lagrificar tutti quelli dei quali vo- 
leva disfarà; ed incominciò dal Pa- 
triarca . Rientrato adunque nel palaz- 
zo, fi f?ce venire davanti Attilio , 
gli diede quattro libbre d’oro , e gl’ ^ 
intimò di ritirarli immediatamente in . 
un monaftero al di là del golfo , do- 
ve farebbe .andato , diceva egli , nel 
giorno dopo , per dargli un tuccefib- 
re . Nella notte feguence , lece pren-’‘ 
der Zoe, e la fece tramortirle nell* 
ifola del Principe con ordine ,a quel- 
li che la conducevano di tofarla , e ■ 

- P 2 di 
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rii riportargli i di -lei capelli , lo che 

fu efeguito . . - 

Quando fu Torto il giorno , Ana- 
ftalio , Prefetto della città , radunò ii 
popolo nelh piazza di Coltantino 5 &■ 
lede una dichiarazione deli’ Impera- 
tore concepita nei {egucnti tei unni i- 
U ho allontanato dalla mia perivi* 
Zoe per averne J coperta la perfidia ; 
ed Alejjio complice dei di lei malva#/ 
d’feent . Voi continuate ad a Q ermi fe- 
deli, e fìtte ficuri degli effetti dell*, 
mia benevolenti . Terminata queita 
lettura , fi udì una voce incognita , 
che gridò in mezzo alla moltitudine ; 
Noi non vogliamo 1' empio Calafati ; 
ma ubbidiremo a Zoe noflra madre A 
che ba per Juo patrimonio C impero.. Que , 
fte parole furono feguite da una vo- 
ce generale, La morte a Calafati . 
J 1 popolo fi diede a lanciar ìalTi , e 
ruppe i banchi dell Aflerablea ; ej.e 
donne fieffe , armate dei loro fufi, t 
lì avventarono (òpra Anaualio , il 
quale non fifalvò «fé non dandoli fpe- 
ditamente alla fuga • „ Allora xor fero 
tutti al palazzo ; e fi udirono in ogni 
luogo maledizioni contro Maialate , e 
voci in favore di Zoe . Si corfe a cercare 
Teodora nel di lei monatiero , e fi 
condufie in Santi-Sofia ^dov ella tio- 
vò Aleflìo , che vi fi era rifugiato , do- 
po aver guadagnate le guardie . Que- 
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ffa Principefla , effendo fiata rivetti- Michele 
ta della porpora Imperiale , fu prò- V* 
clamata imperatrice, infieme con Zoe Au,lc * av 
fua forella . L’ Imperatore aveva da 
principio difpre zzato il tumulto cerne 
un moto popolare che fi* farebbe dil- 
li pato colla fiefta prontezza con cui 
lì era eccitato . Vedendo p rò , che 
la fedizione cfefceva ogni momento , 
e guadagnava le fieffe lue guardie , 
incominciò a temere : quindi fece ri- 
condurre Zoe nel palazzo , le tolfe 
1’ abito monaftico per riveftirla delty 
porpora ; e inoltrandola al popolo da 
una fmefira .* Romani ( di fa’ egli > 
dovete ejjef contenti Se chiedete altro* 
io fono pronto a Joddisfarvi . Non gii 
fi rjfpofe le non conringiurie , e coti 
una grandinata di- Lift e di dardi 
Scoraggio affatto , egli' era in pro- 
cinto di fuggirtene nel monalteno di 
Studo , e di prendervi l’abito religic- 
fo ; ma il di lui zio Cofiantino - gli 
rimproverò la di lur debolezza , e gii 
richiamò alla memoria il celebre detp 
to di Dionifìo il Tiranno , che un 
Monarca, per Jcen dere» dal Trono, de- 
ve appettare & ejjerc flrafsinato per i 
piedi. Michele fece allora prendere 
le armi a tutù quelli che lì trovava- 
no nel palazzo ; vi fi aggiunfero i di 
Tui propri domefìicl ,* e Catalacone .^ 
guerriero intrepido giunto poco tem- 
po prima pe$ recare la notizia della^ 
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difefa di Meffìna-, fi pofe alla tetta 
dei difenfori del Principe . Siccome 
' il popolo attaccava il palazzo in tre 
lunghi differenti, cosi la truppa Im- 
periale fi di vile in tre corpi ; e mu- 
nita di buone armi contro una molti- 
tudine armata lblamente di (affi e di 
bali 'ni, ne fece una così grande ftra- 
ge , che perirono tre mila abitanti . 
Ciò non ottante , quella mafia enor- 
me d’ un intero popolo , urtata dal 
furore , precipitandoli ciecamente fo- 
pra la punta delle fpade e delle lan- 
ce , rovelciò finalmente gl’ Imperiali , 
gli abbattè , Caperò T ingrefio del 
palazzo , vi fi fparle a guifa d v un 
torrente che fupera gli . argini , de- 
predò r oro T argento i mobili , ab- 
bittè le porte degli Archivi, lacerò, 
e riduffe in pezzi i regi (tri delle im- 
pofizioni , e corfe in traccia di Mi - 
chele per facrificarlo ai luo furore . 
Egli eboe la fortuna di non effere 
fcpperto nel luogo in cui fi era na» 
(cotto ; e ■ fìccome dal palazzo fi po- 
teva pattare nel porto, così effendo , 
nella notte reggente , montato Copra 
una barca leggiera , col Cuo zio e 
con alcuni amici , fi fece condu rre nel 
monattero di Studo , dov'eglije Co- 
lfantino prefero 1* abito monaftico . Ta- 
le fu il fine di quella languinofa fé- 
dizione , ch’era durata dalla mattina 
del Lunedì fin a quella del Mercoledì. 

-v Zoe, 
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Zoe , eh' era ritmila nel palazzo , Michele 
vedendoli riverita dell* autorità fo Jj'- 
vrana , non . era dilpolta a dividerla Aa,,0< *** 
colla fua forella , ma cedè finalmente Miihele 
alle iftanze del Senato e del popolo* deporto „ 
che amavano Teodora , a motivo del- 
le di lei difgrazie medefime . Teodo* 



ra fi portò adunque nel palazzo , dove 
Zoe * dopo aver convocato il Senatò 



per dimoftrargli la fua gratitudine , 
parlò dall’alto d’ una finefira al po- 
polo convocato nel cortile ringraziati, 
dolo dello zelo dimotìrato t promet- 
tendogli tutti i beni che dipendevano 
da efla , defiderandogli tutti i favori 



del Cielo , e chiudendo il fuo dilcor- 



fo, col domandargli in qual maniera 



efib voleva che foffe trattato Calafa- 



te . Tutti efclamaror.o : Non fi facete 
grazia a quello f cellerato : fi leghi, ad 
un patibolo \ e gli fi cavìfio gii cechi . 
Zoe ne aveva qualche pierà, e vole- 
va rilparmiare il lupplizio a quell* 
infelice ; ma Teodora , irritata da 
un ingiunta perfecuzione , allorché fi 
vidde in iftato di vendicarli, non eb- 
be la magnanimità di perdonargli . 
Quindi ordinò al nuovo Prefetto > 
detto Campanates di cavar gli occhi, 
a Calafare, ed a Goftantino . Quelio ? 
Miniftro , feguito da una folla di po- 
polo , fi portò al monaftero . Al di 
lui arrivo y i due condannati , avver- 
titi della loro infelice forte , fi rifu- 
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Michele giarono nel Santuario della Ghiefa . 
V* • Il popolo , irritato dalla ftrage di 
Aii .1042 tanti cittadini, gli prele. lènza rifpet- 
tare quel fagro alilo , egli ftràlcinò , a 
rraverlò della cirrà , fin alla piazza 
di Sinrma . Eflì Ibffrirono per iftrada 
tutti gli infulti e gli oltraggi dei qua-? 
li è capace una moltitudine che trion- 
fa dei Tuoi opprefTori . Michele , al 
vedere gli finimenti del lupplizio , 
diftruggendofì in lagrime , chiefe in 
grazia che s’ incominciaffe l’ efecuzio- 
ne da Coftaittino , i di cui configli 
avevano cagionati tanti mali ; è Co- 
flautino la foffrl con una coftanza 
degna d’ una miglior caufa . Michele,, 
al contrario , dimoftrò la Tua viltà , 
e la Tua debolezza con lamenti , con 
pianti, e con gridi orribili . Furoiao 
, elfi in feguito rinchiufi in due diverfi 
rnonàfteri per condurvi il réfi® della 
loro vita ; ed r loro congiunti furono 
tutti relegati in diverfi luoghi . Que- 
llo terribil eferapio della tirannia pu- 
nita dal furore fu efeguito in un gior- 
no di Mercoledì , ventèlimo primo 
d' Aprile . Michele non aveva regnato 
per più di quattordici meli , e cinque 
giorni; e fi racconta , che per tutto 
il tempo del di lui regno , la terra 
stremò quali continuamente . 

Regno dì U na donna fopra il Trono , al fiàn- 
?°r a c0 £ * un marit0 c ^ e ne t»ùcva le re- 
rà * eo< *° dini , -aveva fovente turbato l’ impero; 
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or che non fi doveva temere dal go- Zee ,« e 
verno di due Frincipeffe , tanto più Teodora, 
eh’ elle erano interamente oppofte di An- sm * v 
carattere , *e fin nemiche' 1 ’: una Cedr. p. 
dell’ altra ? Già non ottante , per 7 s*- 75V 
un miracolo che non fi può attribuire fj”' 
le non alla corra durata del loro rei 
gno , non vi fu giammai impero piin Glyc,n F . 
lice ^ e più tranquillo ; tutti ubbidiva^ 3 lB 
no lenza mormorare . Sedute ambe- Aìan '^; 
due (opra il Tribunale, in mezzo al \xi.\iii 
f . la guardia Imperi ile , rifpettate dab iSì>. ‘ 
Senato e dagli Ufficiali , elle ammi &«.v e * 
ni foravano infierae la, giuftizia , reg Ol 
lavano gli affari pubblici davano- 
I udienza ai Deputati- delle provincie e 
delle nazioni ttraniere , conferivano 
magi tirature e dignità , adempivano 
tutte le funzioni Reali , e lo (cento 
nelle loro mani nulla perdeva nè del 
j Iuq fplendore, nè della fua forza . 

Le magilirature erano venali ; ed eh 
leno riformarono" cori quefi’ abufo f . 
come molti altri , con Editti che te. 
cero pubblicare in tutte le provincie. 

Le Finanze fi trovavano* in un gran 
difordine-: Coftentino il Nobiliflìma 
ne aveva difpotto a fuo grado ; e le 
due Sovrane fe lo fecero condurre* 

! dal monaftero per interrogarlo .* Co* 

! fantino, atterrito dalle loro minacce, 
dichiarò, che fi: farebbero trovate neh- 
1 «J lua cafa cinquemila trecento libbre 
® °*o effettive feppellite neh fondo 
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Zoe v e _ d’ una cifterna . Quella* fomma fa 
Teodora, portata alle Imperatrici , le quali con, 
Anii 042. f e |-j rono ali* eunuco Niccolò che 

, aveva fervito il loro , padre , il co. 

mando delle armate dell’Oriente ; e 
quello delle armate dell’ Occidente » 
al Patrizio Coftantìno Cabalìlas. Ca- 
] afate aveva pofto in libertà Mania» 
ces { ed elle gli diedero il titolo di 
Maeftro della Milizia , e lo inviaro-^ 
«10 a comandare nell* Italia con un 
aflfoluta facoltà . 

Zoe cer* Sarebbe flato un troppo eftraordi- 
un nario fenomeno, che due donne , le 

Manto. q Ua ]j con un’ aumrità eguale non pof. 

fono governare una famiglia , fi foC, 
fero lungamente accordate nel gover- 
no d’ un va fto '.flato . Zoe credè d r 
accorgerli , che la fua lorella avelie 
fopra d’ ella -la -preferenza nel cuore 
de» Sudditi ; e moffa dalla gelofia , fa 
la prima a proporre ai principali Si- 
gnori T elezione d’ un Principe per 
fòftenere P onore dell’ impero , fog- 
giungendo , che per dare un dritto le- 
gìttimo a quello che folle flato giu- 
dicato degno d’ un tal onore v - ella era 
, pronta a Sacrificarli al bpne dello Sra- 
to , ed avrebbe confeniito a fpófarlo . 
QuHto fagrifìzio non le coftava un 
grande -sforzo , ^febhen ella - folle iti 
età di fefianta due anni .-dLa propo- 
ffzione lembrò affai ragionevole; e fi 
credè che non lo foife meno quella 
: ’ . di 
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eli lafciare alla Principeffa la libertà Zoe , e 
ili fceglierfi il marito. L' intereffe di Teodora. 
Teodora non fece alcun oftacolo ; An , *4 2 ‘ 
quefta era la minore e talmente 
lontana dal nodo coniugale , che ama» 
va piuttofto perdere un impero che 
prendere uno Ipofo. Zoe pemò pri- 
mieramente a Co (tantino Dalaifene , 
finohiufo * da otto anni indietro , in 
una delle torri di' Coftantinopoli ? 
quello era il primo , che -il di lei 
padre aveva intenzione di darle per 
marito ; ma fra tutti coloro che pote- 
vano pretenderla , Dalaffene era quel- 
lo che meglio conveniva all’ impero y 
e meno alla Principe(fa . Ella lo fece 
andare al palazzo , come fe non ave& 
fe avuta altra idea che di porlo in 
libertà ma nell’ abboccamento eia’ 
ebbe con eflb r gli fcuoprì nello (pi- 
rito tanta fermezza e tanta fe verità* 

: che (Lavvidde , che nei dare un pa- 
drone- all’impero , ne avrebbe fcelto / 
uno per fe fteffa . Quindi lo licenziò 
fenea fpiegarlì*in alcuna maniera ; e 
volgendo gli fguardi ait iuoi amanti 
fra i* quali poreva lcegliere , a (ua 
\ voglia , preferì Colammo , ArtocHncs % 
uno degli ultimi .Ciambellani del par 
lazzo , ma uomo» d’ un’ affai ^bella h* v . , 
gura-, qualità che nello ipiriro della 
Principeffa fuppliva alla nobiltà , ed 
alla dignità * Coftui aveva già una 
moglie y lo che non era filato d’ ofta- 
f'j'. P é colo 
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colo al primo matrimonio di- Zoe 
con Romano Argiro ; onde la cola 
fu rifoluta . Per drfgrazia , la moglie 
del 'Ciambellano non era così tratta- 
bile come Ejena, moglie d’Argiro ; 
gelofa preventivamente della Princt- 
pefla , con cui divideva il marito , 
divenne una furia allorché Teppe che 
Zoe voleva ufurparlelo *, e per tori e 
l’onore di' quello trionfo , lo avve- 
lenò. 

. Zoe ne fu afflitta fenz’ effcrne im- 
confolabile .Ella fi rrfovvenne di Co- 
ftantino Monomaco , uomo difilato 
non meno per il fuo buon afpecto > 
che per l’illuftre Tua nafcita . Vedo, 
vo d’ una prima moglie , aveva egli 
fpofata una nipote di Romano Argi- 
ro, la quale non gli vitte lungamen- 
te v e quello matrimonio noir gli ave- 
va procurato dalla 1 parte dell 5 Impera- 
tore (e non un libero accetto preflo 
ia di lui per fona . Più alfiduo anche 
pretto l’ Imperatrice , di cui conofce- 
va le inclinazioni 7 Goftantino le n 
era fatto amare , ed aveva profittato 
della di lei liberalità per migliorare 
la fua fortuna . La loro corrifponden- 
aa fi era mantenuta ferrea che acca- 
dette alcuna turbolenza finche vitte 
Romano ; ma Michele il Paflagono 7 
più gelofo del foo predeceffore , in- 
formato del loro antico commercio , 
e perfuafo che Zoe era più * capace 
> - di 



Digitized by Google 




DEL BASSO IMP.LXXX VII!. 349 
di formare nuove amicizie che di Cr-ftanti. 
rinunziare alle antiche, fi fervi d’ai- no IX 
cuni immaginari pretesi per relegare 
Monomaco in IVI iti lene „ Monomaco 
già fi trovava , da fette anni indie- 
tro, in quefT efilio, allorché Zoe lo v 
richiamò per conferirgli il-, governo 
della Grecia . Avendo ella perduto 
Artoclines , gli fpedì T ordine di 
portarfi nella Chiefa di S. Michele 
{opra la fponda del fiume Athyras 
nella Tracia ; e gl’ inviò Stefano di 
Pergamo, uno dei fuoi Ciambellani , 
per recargli la porpora Imperiale, e 
per condurlo per mare in Coftanti- 
nopoli, dove giunto, ella lo fposò . 

Queft' era per l’uno e per l’altra il 
terzo matrimonio ; e ficcpme il Pa- 
triarca A le ffio , a motivo ,dei Canoni 
che proibivano le terze nozze , face- 
va difficoltà di celebrarlo , cosi ella 
ne fece fare la cerimonia dai Deca- 
no degli Ecclefiaftici del palazzo ma 
nel giorno fegueme , duodecimo di 
Giugno, Alefiio non ricusò di pro- 
cedere all* incoronazione . Teodora , 
fpogliata , attefo tal matrimonio , d* 
ogni autorità , confervò il titolo d’ 
Augufta. • ; - 

Salendo Goftantino Monomaco fo- i, mor ‘ dl 
pra if Trono, vi fall lo fcandalo . in aco~ e 
Difloluto al pari dell’ Imperatrice , di, Scio, 
ei non usò alcuna cautela per tenere rene . 
occulto il fuo libertinaggio , Aveva 

fe- 75 

/ 
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Ceftanti- {edotta una giovane vedova , chiama- 
An ta Sclerene , d’ una perfetta bellezza , 

* e d’una famiglia affai illuftre , figlia 
iom. ir. fjj Romano Sclero , e nipote di Bar- 
&/cqq das Scierò guerriero famofo che ave- ' 
Pagi ex va deputato Y impero a Bafilio BuL 
p Jel> garottone. Coftei, moffa da una vio-? 

lenta, paffione per Monomaco , gli j 
aveva fagrifìcato il fuo onore e ia i 
’fua fortuna , rinunziando a tutti i ( 
vantaggi d’ un fecondo matrimonio 9 | 

feguendolo nel di lui efilio v dividen- 
do con«effo i fuoi beni , e preferendo | 
per una bizzarra diffolutezza la qua- 
lità di Favorita di Monomaco a quel- 
la di moglie . Li" vece d’ opporli al i 

di lui matrimonio con Zoe r ella fu i 

la prima a confìgliarlo ad accettare i 

una mano che gli dava T impero ; ] 

troppo contenta { diceva ) , fe ppte- 
va effer fìcura d 1 occupare il primo 
pofto nel di lui cuore . Quell’ intrigo 
cognito a Zoe non l’aveva di fgu fiata 
di Monomaco La fua abitudine al 
libertinaggio aveva fpento nel di lei 
animo il Pentimento della gelofìa : il 
matrimonio non era più nel ò\ lei 
fpirito fe non un affare di politica ; 
ed ella era difpofla a foffrire nel fuo 
marito qualunque deviamento , purché 
egli le aveffe Infoiata la medefraa 
{ A ‘ „ libertà . Monomaco ottenne facilmen- 
te da lei di fare andare Sclerene in 
Coftantinopoli e trattenuto piuttofto 
-, dai 

V VTÉ; V 
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dal timore della pubblica cenfura che Collanti, 
dai riguardi per Zoe , non le aflegnò no >X. 
da principio un brillante equipaggio* 
Allorché però ebbe avvezzati gli oc- 
chi degli abitanti a vederla onorata , 
fece innalzare un magnifico palazzo, 
apparentemente per fe lleffo , ma in 
fatti , per lei: le aflegnò le guardie, 
e tutti gli TJffizialijconvenìenti ad una 
cala lovrana ; e la.provvidde di tutto 
lo fplendore della Maeflà Imperiale * 
Finalmente , col conlenfo di Zoe , 
le diede alloggio nel fuo. palazzo; 
e più non fece alcuna differenza fra 
lei , e la fua moglie legittima : tal- 
ché elle ridividevano tutte le fpoglie - < • 
dell’ Imperatore . Or in quello doppio 
oceano fi fommergevano i tributi , 
le taffe, le impofìzioni e tutte le ren* 
dite delle provincie *• da quelle due 
forgemi partivano egualmente tutte 
le grazie ? pagate a denaro contante ; 
e le dignità , e le cariche tornarono 
ad effer venali . Per render perfetta 
1 ’ uniformità , Scierene fu decorata * * 

del titolo d’ Augufla 5 quindi fi ren- 1 
devano a quelle due donne i medefi- 
mi onori . Sì diceva , che per mezzo 
d’ un trattato fegreto » erano elle con- 
venute di pofledere il Principe in co- 
mune , ed individualmente : qualunque 
volta egli compariva in * pubblico. , 
elle lo accompagnavano l’ una alfa 
delira, l’altra alla finiftra, ed il. io- 

* •' $ rrv 
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Cortami, ro appartamento non era feparato- fe 
uó IX, n on da quello del Principe , dove l 1 
• ,w * tf 'ISijperatrice nòn* entrava fe non dopo 
eflerfi informata ch’ egli non era con 
Sclerene. Un tal difordine aveva pre- 
fa una forma così regolare , che la 
qualità di Favorita del Principe di* 
.venne la prima dignità- del palazzo . 
Non fi sà fe f unione di quefie due 
rivali, così contraria* alla natura , 
fotte potuta fuififtere lungamente 
Sclerene , giunta , mercè 1’ infàmia , 
al colmo della gloria-, perì d’ urrà’ 
repentina malattia nsi primi anni del 
regno del fuo amante-. 

Caratte- La dolcezza, e la clemenza di Mox 
re di M#- nomaco facevano rche gli fi perdona'*- 
noma co. f ero - ( uo j frego! a me a ti . Ei non di: 

moflrà verna rifentimento delle in- 
giurie che aveva ricevute nello (tato 
di particolare ; ma- la clemenza era 
in efib un effetto d’ effeminatezza , 
non già di virtù. Collocato fopra il 
Trono, credè dr non dover altro fa- 
re che ripofarfr delle difgra&ie (offer- 
te , e d’addormentarfi tranquillamente 
nelle braccia della voluttà • La di lui 
liberalità , che non conofceva nè ra- 
gione nè mifura , altro non era che 
una cieca profufione, la quale efaurì 
le finanze r e lo pofe ben pretto- in 
iffato di veffare i< ludditi . Ee pro- 
vincie frontiere erano efenti dal pa- 
gare i tributi , e tutto il loro pefo iì 
" * ri- 
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rìduceva all’ obbligo di difendere i Coflan ri- 
partì per i quali i Barbari entravano no .IX. 
nell’ impero .-Egli abolì queft’ ordine Au,1 °* r . 
faviamente ftab-lico , (oggettandolè 
r alle medefimè impofizioni , che fi 
pagavano dalle altre provincie ; ed i 
patti dell' impero furono apeiti . A 
quefto Principe fi deve imputare 1* 
orìgine della facilità trovala in ap- 
prettò dai Barbari d’ impadronirli dell* 
Oriente. Egli era infirmante \ ed af- 
fai accorto per feconda) e il debole “di 
ciafcrtno . Ignorante in fe fletto , fi 
Chiaro -va i Dotti d’appretto: arami» 
fe nel roiniftero il Filofofo Michele 
•Pfello , cognito per un' gran numero 
cT opere. Per occultare i fuoi via» t 
e per ingannare il fuo fecolo , com- 
prava gli elogi a prezzo di benefizi y 
ignorando certamente che le lodi ve- 
nali non fopravrivono alle penfioni 
che le hanno procurate . 

Monomaco non trovò fopr§ il Tro- Ribel fio- 
no il ripofo che cercava ; il di lui ne dell* 
regno fu agitata da guerre continue -, & 

da fedizioni , da ribellioni . Ei crede- q/J®' p% 
va d’ aver prevenute - le turbolènte 7 ^,Zom 
domeftiche , allontanando Michele tom. /L 
Calafate , e la di luì famiglia : Gio- r- 2 5°\ 
vanni efa flato tr »foorrar.o in Lesbo * 

Michele in Scio, Coftantino in Sa- 5 
mo ; ma la debolezza del governo 
l>re inforgere altri nemici . Teofilo 
Erotico , che difcacciato due anni pri- 
ma 
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Godami- ma dalla Servia da Stefano Boi filavi, 
i)o IX. era Governatore dell’ Ifola di Cipro , 
An.io^i* predominato da uno fpirito turbolen. 
to ed ambiziofo all' udire la rivolu- 
zione che toglieva la Corona a Cala- 
fate, rilolvè d’ impadronirli dell’ ito « 
la , e di formarne un regno . Fece 
quindi follevare -il popolo contro il 
Finanziere Teofilatto , Cotto il prete- 
lla d’ un rigore eccepivo da quefto 
praticato nelTefaziorie dei tributi ; e 

10 fece trucidare. Tutta l’ifpla alla, 
ra fi fottomife a lui come al fuo li. 
beratore r ma Monomaco non rarefò 
molto a fpegnere untf tal ribellione ; 
Coftantìno Chagè , Ammiraglio della 
fiotta Imperiale, appena che vi fi 
fece vedere , ricondufle i Cipriotti 
all’ ubbidienza * Teófìlo allora fu ar- 

'» rei lato , e condotto all’ Imperatore , 

11 quale fi contenti- di conficcarne 
beni , e di farlo ferv.ire di Cpettacolo 
al popolo, elponendolo , * veftito da 
donna, nei giuochi equeftri iti m.ezza 

• al Circo* ,'sìòur . 4 ^' ■ § ''$$?*% 

Cucrre C* Imperatore aveva un nemico 
della ber pii* formidabile nel nuòvo Re della 
vìa. Cervia. Quefto Principe infefta va con 
CWr. p. cont ì nue (correrie rotto V Illirico , e 
Hon.to. Cpecialmente il paefe dei Tri boi 1 1 y 
li. pag. che formava allora una parte della 
247. a* 8 _ Bulgaria . Monomaco non era in ifta- 
to comandare da Ce fteffo alle 
„ n % p. fue armate ^ tormentato dai dolori 
* 27 . i- i ‘ . t del* 
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della gorra , conduce nel letto la più Coftanti- 
gran parte del luo regno , ■ occupato no lx - 
alternativamente nei fuoi mali , e nei An ,0 ^ 
piaceri . Ei non fapendo anche Sce- 
gliere quelli che dovevano -comanda- 
re , fpedì )’ ordine a Michele , Go- 
vernatore di Dirrachio , di marciare 
contro Stefano , colle di lui truppe 
e con quelle che poteva unire nelle 
provincie vicine. Michele , febbene 
non fofle ancora efperirnentatb nella 
guerra, ubbidì .* fi pofe in mancia , 
alla teita di felfanta mila uomini 
ed entrò nella Servia per Strade al- 
pe Stri , roontuofè, e così (frette, che 
appena potevano pa (farvi due*, cavai- 
leggieri in fila. Varcati quelli peri- 
colofi fiti fenza penfare a fargli cu- 
stodire , e fenza prendere veruna 
precauzione per il ritorno , devaftó 
la contrada ; e dopo d’ elferfi caricato 
di bottino , ripigliò la ftrada di Dir- > 
rachio . I Servj , che non fi erano 
lafciati vedere in campagna, fi erano 
appoftati in alcune forefte a delira , 
ed a finiltra al di Sopra delle gole 
accennate ; e da che 1* armata vi fi 
fu impegnata f fecero rotolare fopra 
la medefima inceri pezzi di fcogli , e 
piovere una grandinata di dardi . I 
Greci , efpofti a quefta violenta tetri- 
pefta , e non potendo far ufo nè del- 
le loro braccia i nè delle loro armi , 
gli uni reftarono feppellici fotto le 

maf. 
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rollanti- ma (Te dei fedi, gli altri' .caddero- tra- 
no jx. fitti dai dardi ; taichè le valli ti vi d- 
-Ac.jo.jZ. defo ricoperte di cadaveri,, di cavalli 
morti, e d’armi infrante. Vi periro- 
no quaranta mila uomini , e fette 
Generali .* gli altri r ricoperti di fe- 
rite , fàlirono nella cima del mente , 
e ^Involarono agli occhi del nemi- 
co , attraverfando le forefte e no a 
marciando fe non di notte , feguiti 
dal loro Generale che più non co- 
mandava , riportarono in pirrachio 
i fegni fanguinoli della loro dis*- 
farta . 



Wanìaces Una perdita cori vergognofa. aveva 
r i co j ma t a Coflantinopoli di fpavento * 
Cedr. p. allorché vi fopraggiunfe la. notizia d’ 
7< $,.757. una ribellione le dì cui confegueru 
Zon. to. ze , attefe le qualità del Capo, dove> 
' van0 ^ ncute X e anche un maggior ti~ 
AUwaj/'p more • Zo e , prima di Ipofare Mono- 
«7.1.8. maci, aveva fpedito Maniaces nell’ 
Glyc.n Italia per difendere contro i Norraan- 
t' v 'i\ ni , e contro i Longobardi i paefì che 
tc/p.Leo. tuttavia vi erano rimani all impero ; 
aji. u a. eg’i però vi trovò- gli affari dei Gre- 
*j57 G«ì-. cl j n peffimo fiato- Argino, figlio di 
'ftS . ’ * # Mei -, fuggirò dalle prigioni di- Co- 
fulcro» nantmopoH , era tornata nella Puglia; 
Bar.iditnc d i Normanni-, malcontenti d' Àte- 
■f nna/ ‘^Qu\fo Che, fenza eonfultargli aveva 
profittato del 'fifeatto d 1 Effagufto , e 
e ~jeqq, ’ io aveva po fio in libertà , lo ave- 
Giah» vano abbandonato per dichiarare Ar- 
dì r gira 
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giro loro Capto . La riputazione , di cui Collanti • 
aveva goduto il di lui padre , glrpro- no IX. 
cacciava frà loto un tornino riguardo, An.io*». 
eh’ -ei foftenne mercè il Tuo merito Nap. i. 
perfonale ; attelo che, lotto la di lui 6 * *• 

condotta , elfi lì erano impadroniti 
d’ una gran parte della Puglia . Ma- } /Z’i. 
niaces sbarcò nel porto d’ Otranto ^ tom.Hr. 
e diede ai Normanni , fra Monopoli.^ ,#0 * 
a Matera , una fanguinolà battaglia, 101 * 1 ® 3 * 
in cui la vittoria , .dopo edere (fata 
lungamente indecifa , li dichiarò fi- 
nalmente in favore di ■ Maniaces . 

Quello Generale , nartyalmente duro 
e crudele , irritato anpfie da tal refi- 
fienza., fe ne vendicò fopra le due 
cità , che furalo il frutto della di 
lui vittoria. Ei non accordò quartie- 
re nè alle donne * nè ai fanciulli , e 
molto meno ai Preti , ed ai Monaci ; 
tutti furono paflati a fil di fpada , 
ad eccezione dei principali abitanti # 
i quali non risparmiò nella fìrage fe 
non per fargli decapitare alle porte 
della loro patria , come , in fatti , 
dugento lo furono predo Matera 
Molte altre città fi arrefero al vinci- 
tore ; e per una di quelle vicende 
allora frequenti in quefto paefe , la 
Buglia era in procinto di rientrare in- 
teramente fotto il dominio dei Greci , - 
allorché Maniacés rivoltò le armi 
contro 1‘ impero . Ribelli»* 

Quefto guerriero poffedeva «eli’ 

Orien- c«* . 
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CoftantY- Oriente grandi eftenfioni . di terre , 
no IX. e h Q confinavano con quelle di Roma- 
An,10 **‘ no belerò ; ed una tal vicinanza da- 
va luogo a vivi contraili . Maniaces , 
d’un carattere ardente ed.impetuoio t 
aveva più volte voluto uccidere Scie- 
rò , il quale , fuggendo , fi era fot- 
tratto alla morte. Allorché Monoma- 
_co fu Imperatore , Sclèro , divenuto 
potente mercè il credito della fua fo- 
rella Sderene , fi vidde in iftato di 
vendicarfi del fuo nemico . Quindi: 

. profittò della lontananza del medefi- 
mo per invadere una parte delle di- 
luì terre : 'gli |eee anche 1’ affronto” 
più fenfibile di fedurgli la moglie; e 
per rovinarlo affatto , jnduffe il Prin- 
cipe- a privar!# del comando , ed a 
richiamarlo jn Coftantinopoli , Ma- 
niaces , difperato per vedere i fuoi 
fervili pagaci con oltraggi 4 e preve- 
dendo che farebbe flato mal ricevuto 
nella Corte , rifolvè di non rientrarvi 
fe nop in iftato di comandarvi , e 
colle armi in man# , Non gli coftò 
j molta pena impegnare il fuo efercìto 
nei fuoi inrereffì ,• i di lui foldati ri- 
guardavano V Italia come un efilio , 
e d eliderà vano ardentemente di tor- 
nartene nella loro patria . Non gli 
ride! però così facile guadagnare Ar- 
dirò , ed i Normanni , eh’ ei voleva 
tirare al fuo partito: quelli conobbe-- 
„ io , che fecondando l’ imprefa di Ma- 
; ‘ - ’ pia- 
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niaces , fi farebbero dati un padrone cofìantl* 
più dilficile a fuperarfi di tutte le no IX. 
forze dell’ impero Grecet e che quin- An- »«•*»• 
di T Italia farebbe fiata per tifi af- 
fatto perduta v. Argiro adunque , in 
vece di dare orecchio alla propoli. ' 
zione del ribelle, gli fi dichiarò ne- 
mico ; e pofiofi alla tetta di fette' 
mila Normanni , 5’ impadronì della 
città di Giovenazzo : dopo di che , 

andò ad affediare Trani . Fu però ob- 
bligato a ritirarli da quefia piazza a 
capo d’ un mefe , (ebbene avelie fatta 
coftruire una torre di legnò di nuova 
invenzione , in cui fidava molto per 
farne )a conquitta. 

Frattanto f Imperatore, informato i> ro r peI l- 
de Ila. ribellione di Maniaces , aveva tà , e- 
Jpedito contro il medelìmo un groffomorte di 
! corpo di truppe , botto gli ordini d’ Man,acc5 
uno dei buoi Scudieri , chiamato Par- 
do, il quale non aveva altro merito 
che d’efiere Cortigiano j quindi non 
fu per Maniaces fe non uno lcherzo 
disfarli di tal nemico . Subito che que- 
sto ne Teppe l’arrivo , gli andò in- 
contro tagliò in pezzi le di lui trup. 
ipe , uccile lui medefimo , e s' impa-" 
dronì delle grette lomme di denaro 
che Pardo aveva portate per guada- 
gnai fi i Norxlianni , i Longobardi , e 
]e truppe ribelli bottino che lo pobe 
in ilìaro di (ottenere la guerra civile, 
Maniaces, decorato quindi del diade- • 
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Collanti ma e del titolo cT imperatore che fi 

no IX. fece dare dai iuoi faldati , fi prefemò 

' An * lc -* 1, davanti Bari : ma efiendovifi ìntrodor- 
co Ardito per difenderla , non vi fu 
ricevuto. Si ritirò adunque in Ta- 
ranto ; ed Argiro , ed i Normanni , 
uniti col Catapan Badilo Teodcroca- 
ne , ve lo affiatarono invano . Ma- 
maces andò a rinchiuderli in Otranto; 
ed t Normanni lì portarono anche 
quivi a cingerlo d’ alfedio . Stanco 
egli finalmente delle Icaramucce del- 
la guerra dellTtalia , fi determinò a 
tentare un gran colpo capace di far 
cadere tutto il retto; e s’ incamminò 
verfo Cottantinopoli , coll'idea di de- 
tronizzare 1’ Imperatore . Imbarcatoli 
feg reti me «te , l’ebbene Teodorocane 
cuttodilfie con una flotta il porto d’ 
Ocranco , pafsò in Dirrachio , e pre- 
te la ftrada della Bulgaria . L 1 Impe- 
ratore , atterrito dalia di lui mircia , 
gli fcnlfie per promettere a lui , ed 
a quelli che lo feguivano 1’ impunità, 
ed anche ricompmfe, qualora i mede- 
fimi foffiero rientrati in dovere . Du- 
bitando però che le lue offerte folle, 
ro dulcite inutili , radunò nel mede- 
fimo tempo raolce partite di truppe , 
e ne diede il comando a Sttfano Se- 
ba ftofero . Così fi chiamavano i Co- 
mandanti dei divertì qu irrieri di Co- 
Àaminopoli, attefa che nelle pubbli- 
che cerimonie portavano , precedendo 
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il loro quartiere , f immagine dell’ Coffa nei. 
Imperatore , lo che era una .dignità ne ìx. 
confìderabile , occupata fovente dai An.i©*». 
Patrizi , e lubordinata al Prefetto del- 
la città . Quelt’ era io fìeffo Stefano 
f'pedito da Zoe a portare la porpora 
a Monomaco , allorché ella lo feelfe 
per fuo marito . L’ avvicinamento deli’ 
eunuco , a cui il favore dell’ Impera- 
tore non aveva ifpirata la Icienza 
f militare, non intimorì Maniaces- Le 
due annate vennero alle roani preffo 
d’ Oftrobe ; e Maniaces, combattendo 
alla tetta* della lua , portava da per 
tutto il terrore e la morte , allorché, 
ferito da un dardo nel petto!, cadde 
da cavallo, e fpirò nel luogo mede- 
fimo . La fortuna della battaglia al- 
lora cangiò aìpecro : i fuggitivi volta- 
rono li faccia; ed i vincitori getta- 
rono le armi , e fi anelerò. Pu t.on- 
cata la celta a Maniaces; e Stefano, 
tanto più altero della fui vittoria 
quanto meno l 1 aveva m Vinata , fe 
ne tornò in Coftancinopoli . Precedu- 
to dalla fua armata, nenia nella cit- 
tà fopra un cavallo bianco , condu- 
cendofi davanti gli U titilli ribeili 
montati fopr’ altrettanti aiini , e fa- 
cendo portare alla punta d 1 una pic- 
ca la tefta di Maniaces , che fu di- 
poi appefa nell’ aito del teatro . L* 
Imperatore volle effere relfimone del- 
la gloria del iuo Generale ; quindi , 

S-tJegr Imp.T. 29. Q/ cir- 
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circondato di tutto lo. fpkndore della 
Maellà Imperiale, e polto a ledete 
fra Zoe , e Sclerene nel veftibolo 
della Chiefa del Salvatore fituata nel- 
la gran piazza vicino alla porca dei 
palazzo, vidde sfilare tutta la pompa 

di quello trionfo * ; - , . r 

' L' oppofizione d’ Argiro ai disegni 
ambiziofi di Maniaces lo aveva ricon- 
ciliato coll’ Imperatore Greco . Mo- 
nomaco gli perdonò il pattamelo no- 
Xb Patrizio ; ed avendogli accor- 
dato Bari col titolo di Pnncipe vi 
agziunfe anche quello di Duca della 
Puglia. Così Argiro divenne , per 
mezzo dei Greci , padrone della cuti 
medefima che Mei , fuo padre , _ » 
era sforzato di togliere ai Greci , 
per metterla in libertà : I Normanni 
non fi erano dichiaraci nemici di Ma- 
niaces per T intereffe dell’ imparo 

quindi Monomaco , ricomperandogli 

di tal Tervizio, reltò ingannato dalla 
loro politica . Elfi riceverono 1 doni; 
ma da che viddero Argiro unito coi 
Greci , fe ne lepararono . Guaimaio, 
Principe di Salerno e di Capua , ge- 
lofo dell’ ingrandimento tf Argiro, li 
arrogò da fe fteffo il tuo o di Duca 
della Puglia e della Calabria , ed 
avendo pi-fi al fuo fojdo i Norman- 
ni : andò ad attediare Bari . Argiro 
però , tenendoli rinchiufo nella piaz«* 
za leni’ arrilchiare alcuna battaglia^* 
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l’ obbligò a ritirarfì , dopo aver de- Coftaati 
vallaci i luoghi vicini . Allora i Nor- no ix 
inanni , già padroni d’ una gran parte An.iojj 
della Puglia , e pieni di fperanza di 
conquillare ben pretto il rimanente , 
liabilirono tra loro una -forma di go- 
verno limile a quella, che avevano 
lecita i primari Longobardi dopo la 
morte del Capo , e eh 1 era durata 
per dieci anni . Si dividero le citrà 
conquiftnte, e diedero alle medefime 
il titolo di contee , non trafeurando 
in quefta divifìone Arduino, eh’, era 
fiato l'anima della loro intraprefa . 
Sebbene i medefimi foffero indipen- 
denti gli uni dagli altri ; pure , ad 
oggetto d’ evitare la confufìone quali 
inevitabile nella pluralità dei Coman- 
danti , eleffero un Capo per convoca- 
re f Afiemblca della nazione , per 
precedervi, e per marciare alla loro 
reità in occalione della guerra . Un 
tal grado era dovuto a Guglielmo 
Braccio di ferro , il qual ebbe , per * 
verità , il titolo di Conte della Pu- 
glia ; ma quello non tu fé non un ti- 
tolo d’ onere , non elfendo (lato il 
medelìmo fé non il primo fra i Cuoi 
eguali . La città di Melfi fu liceità 
per- capitale : vi lì convocavano le 
Affèinblee generali ; e la medelìma y 
etTendo comune a tutti , non entrava 
reti’ appannaggio d’alcuno dei Conti. 
Quella torma d’ Ariftocrazia lutti fie- 

Q i • vi 
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fiottanti- va da tre anni ì nd 4 [ro i e 1* P c t en2 f 
no ix. dei Normanni, consolidandoli merce 
An.1043- una regolare coflituiioée fi eflerr 
deva a poco a poco con nuove con- 
quide , allorché Argiro , contento di 
vivere tranquillo "nel luo principato 
di Bari, Senza provocare nemici cosi 
formidabili , fece un viaggio in Co- 
ftancinopoli. L’Imperatore lo ricevè 
con dimoftraziqni d’ onore ; ma gii 
rimproverò la di lui indifferenza ; ed 
efigè dalla di lui fedeltà, che gli prò- 
jnettelfe di discacciare dalla Pugljp 
una nazione , che non vi fi era fiabi- 
lita le non a fpefe dell’ impero . Un 
tal progetto fi difeuteva nel Configlio 
L dell’ Imperatore , allorché l'opra ggi un, 

fe una notizia^ che fece conolcerc la 
difficoltà dell’ elecuzione . Euftazio , 
Catapan dell 1 Italia , aveva data una 
battaglia ai Normanni preffo di Tra- 
ili ; ed e (Tendo flato completamente 
disfatto , aveva efperi mentalo quanto 
egli era inferiore nell’ arte ^militare 
a Guglielmo Braccio di ferro , ed i 
di lui foldati nel valore alle truppe 
Normanne . 1 vincitori però fecero 
in pochi giorni una perdita anche più 
grande di quella d’ una battaglia ./ 
■Guglielmo, l’eroe della prima fami 
glia di Tancredi , ffiorì , compianto 
dai fuoi , ed ammirato dai nemici me- 
desimi non meno per la fua dolcezza 
e per la lua bontà, che per 1* ììluftre 
1: . iuo 
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Tuo valore. Quefto non lafciava al Cotanti, 
cun figlio; quindi il di lui fratello no JX. 
Drogone n’ereditò i titoli , e ne fo- Aa-io+j. 
itenne la fama , durante il poco rem- -ì 
po in cui viffe . Torniamo a vedere 
ciò che fi faceva in Coftantinopoli . 

Aietfìo , che governava quefta Ghie Marre 
fa da diciaffette anni indietro , morì d *' Pa * 
nel dì 20 di Febbraio del 104.3 ; ma "loifio.' 
le ricchezze eh’ ei lafciò non ne fan- Cedr. p, 
no l’elogio ; i’ imperatore fece to- i&.Lq». 
gli ere dueraiIacinqu?ce?ito ìjbbre d’ tonh 
oro , che turano trovate aafeofte nel 
di Ini palazzo . Gli fu dato per fuo- p . -^9. 
qeffore , nel dì 25 del fegueire Mir. J oel f* 
zo , Michele Cerulario , il quaie , et- 
I fendo fiato tre anni prima bandito (jk'rift.t. 
da Coftancinopoli per aver congiurato /. p z-.-t. 
contro Michele il Paflagono , aveva 2t ' c ^ 
abbracciato lo fiato monafiico . Qu: . 
fio Patriarca fpiegò li bandiera delia 
ribellione contro la Chieta Romana ; 
e fu 1 ’ autore dello feifma dei Greci r 
come lo vedremo in apprettò Y- 

Giovanni il Mini (irò viveva al di Mercedi 
là- del Bosforo in un monaftero , in 
cui Galafate lo aveva fatto rinchiude- n ift ro 
re : ma Monomaco credè eh’ ei non Cedr. 0. 
fofTe bafiantemente punito ;ed ordinò 7$u.Zo*. % 
che fofTe trafportato in Mitilene , e tow ’ Iu 
che quivi gli fi fofTero cavati gli oc- p ’ ih% 
chi • Quefto fiero Miniftro, che ave- 
va cagionati tanti mali , non ebbe il 
«gaggio' di lòffi ire le Tue proprie 

Q g diT- 
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Colanti, difgraiie ; quindi morì difperato, ne! 
no IX. dì )2 di Marzo, undici giorni dopo 
An «043. e(f<» re flato aeciecato . 

Dif-razìa Due mefi dopo, fi vidde un altro 
<Jì stefa- efempio d’ una ftrepitofa difgrazia • 

Sofiero*" ^ te * ano Sebaftofero , Favorito di Mo- 
' nomaco da cui, nell v anno precedente* 
era flato decorato del più brillante e 
del meoo meritato trionfo, fu accufa- 
to, e convinto d’ aver formato il di- 
fegno di detronizzare^’ Imperatore , e 
d’innalzare, in di luj vece il Patrìzia 
Leone , figlio di Lampro , e Govee. 
natore di M elitirie . L ? ingrato Stefa** 
no , ch v era lenza dubbio il più reo -, 
fu il meno punito , o per il favore 
di 2oe , o per un reflo di tenerezza 
del Principe verfo un uomo che gli 
aveva arrecata la prima notizia della 
fua elevazione , o per effetto di qual- 
cuno di quelli intrighi di Corte che 
rovefciano il dritto di giuflizia ; ed il 
di lui §afligo fi limitò alla perdita 
dei beni , ed alla relegazione in un 
monafiero .■ .Non fi fece parola di 
Leone , il quale probabilmente fi fot- 
traffe alle perquifìzioni : ma Lampro, 
di lui padre, foggiacque al gaftigo ; 

. dopo aver fofferti i più crudeli tor- 
menti , fu quefto condotto nella pub- 
blica piazza , dove dopo efiere rima- 
fto efpoflo a tutti gP infiliti del po- 
polo , finalmente gli furono cavati gli 

oe- 

K * ' ' 
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occhi; gadigo a' cui egli non foprav. Collanti- 
vifie fe non per pochi giorni . no ix. 

Quedi avvenimenti domedici x che A0.1043. 
intereflavano foltanto l’Imperatore , Guerra 
occupavano gli fpiriti affai meno d’ dei Rulli, 
un pericolo che minacciava l’impero. 'Cedt.p. 

I Greci , circondati dai Barbari , e & 
troppo deboli per re lift e re a tutti > ^ , 

compravano la pace da molti di que. 
fti popoli : pagavano quindi un tribu- 
to ai Rulli, che fomminiltravano lo-,, , 
ro alcune milizie ; e mantenevano 
con effi un commercio utile ad am- 
v^bedue Je nazioni. I mercanti Ru>fi r 
eh’ erano Tempre in gran numero in 
Coftantinopoli , avendo prefa briga* 
con alcuni abitanti , vennero alle ma-i 
ni ; ed uno dei più didimi fra i pri-. e 
mi, fu uccifo nel tumulto . Jorosias % 

Principe guerriero , che regnava allo- 
ra nella Ruffla % e che aveva vinti L 
Pattinaceli, e domati i Lituani, irri- 
tato da un tal omicidio , fece pren-f 
dere le armi ai fuoi fudditi , chiamò 
in fuo foccorfo gli altri Barbari Set** 
tentrionali , radunò un’ armata di cen- 
to mila uomini , ed avendola fatta, 
imbarcare (opra il Boriftene, la pofe 
fotto il comando di Vladimiro , fuo,, ■ 
figlio. Tutti i canoe , che compone- 
vano queda flotta ( i Rulli non ave. 
vano allora altri navigli ), dovevano 
attraverfare il Ponto- Eufino , e ria. 
ttirfi fopra l’imboccatura del Bosforo-, 

“ 4 P«' 
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Cenanti- per andare ad attaccare Coftantinopo- 
j?° li A tal notizia, l’Imperatore fpedl 
n i0 ^ 3 una Deputazione a Vladimiro per 
fargli rapprefentare, Ch'egli non ave- 
va parte nell' ingiuri di cui ìRuJfi/i 
lamentavano : che una riffa infarto, fra 
particolari non dovevo rompere una. 
pace Jiahilito da lungo tempo fra le 
due nazioni \ e chetiti oltre , era pron . 
to a dare ai Rufji quello Joddisfazione 
che poteva efigere la piu rigorofa giu. 
Jlizia . I di lui Deputati furono ri* 
mandati con difprezzo ; talché 1' Im- 
peratore , avendo perduta ogni fpe- 
ranza d* accomodamento , fi preparò 
anch’egli alla guerra. Incominciò dal 
fare arrecare , e chiudere in carcere 
tutti i Rutti , che fi trovavano, in Co- 
ftantinopofi , e diede lo fletto» ordine 
in tutte le provincie. Siccome le na. 
vi della fiotta Imperiale erano dilper- 
fe in differenti màri , e mancava il 
terffpo di riunirle , cesi egli- fece equi, 
paggi are in fretta tutti i legni che fi 
trovavano nel porto di Coftantinopo- 
li : vi fece imbarcare tutti i foldati 
eh’ erano nella città, con ampia prò v- 
vifione di fuoco Greco : montò egli 
Retto fopra la fua galea ; e s’ innol- 
trò contro i Barbari ancorati fopra 1* 
ingrefìò del canale. Due gran corpi 
di cavalleria, marciando a delira , ed 
a finiftra luogo il lido , lo accompa- 
gnavano . 

* Le 
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Le due flotte fi ofiervavano fenza Collanti., 
fare alcun moto , afpectando ciafcuna no ix 
d' efiere attaccata. Finalmente l’ lui- A,lvi 
paratore , vedendo che fi confumava Disfatta 
il giorno fenza farli cola alcuna , man delRufli, 
dò un’altra volta a proporre un ac- * 
comodamento / ma non fu meglio 
afeoleato della prima ; Vladimiro ri- 
fpofe , che prima eh’ egli accord iflc 
la’ pace , hi fognava che gli fodero 
pagate tre libbre d’ oro per ciafcuno 
di fuoi faldati .Una rifpofia cosi po- 
co ragionevole determinò P Impera- 
tore a combattere ; quindi egli ordinò 
a Bufilio Teodorocane di prèndere 
| tre triremi , e d’ andare a moleftar® 
il nemico . B ifilio fece pici di quello 
che 1’ Imperatore gli aveva comanda* 
to ; fi gettò in mezzo alla dotta 4 in- 
cendiò fette cariar , ne mandò a pie, 
i co tre con rutto 1' equipaggio , fallò 
egli Itefio in un altro , ed uccife o 
gettò in mare quelli che lo montava-’ 
no. T Ruffi , vedendo in quel mo- 
mento l’Imperatore muovere contro 
-di loro con tutta la fua fiotta , fi die', 
dero alla fuga, ed urtando in alcuni 
fcogli e. bmchi di fabbia , afferrarono 
il lido, dove la Cavalleria Greca ne 
fece un così gran macello , che vi fi 
contarono' in feguiio più di quindici 
mila cadaveri. JL 1 Imperatore , dopo 
efierfi trattenuto per due giorni in 
queffco luogo , fe ne tornò ) qel terzo, 

0.5 * » 
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Tonanti-' 11 Coftantihópqn- , lafciar.do a Nic* 
no ix. colò, ed a Bafilio la Tua fletta ben 
An. 1043. guarnita di truppe , con ordine di 
cuftodire Pingreffo del .canale- , e d* 
iranécire lo sbarco dei nemici . * 

Sì riti- Reflava tuttavia ai Ruffi un g rari 
rano • numero di canot , che fi radunarono 
in un ^>crto vicino ; e mentre la fbc. 
ta Greca correva lungo le fpiagge 
per Taccheggiare quelli eh 1 erano are- 
nati , e per ifpogliare i cadaveri get- 
to rivi dal mare, .ventiquattro legni t 
dittaceli ad infegufre i fuggitivi % 
andarono ad infunargli fin nel porto 
Addetto. Appena però che vi furono 
_ - entrati, fi viddero circondati da una 

prodigio/a rn.olitu.dine di canot , che 
a guifa d’uno feiame d’api, gli atta- 
lirono in tutti i lati . Ben pretto le 
navi furono invefiite tc ricoperte di 
Rutti , i quali falirono alf arrambagio; 
talché i Greci , fianchi della fatica, 
del remo , e del; qorfo , potendp ap- 
pena combattere, tentarono d' ufeire, 
« dì porfi in alto mare i ma trovaro. 
no chiufo il patteggio , Allora il Pa- 
trizio Cottantino Caballure , Cornane 
dante della flotta di Cibira confìften- 
te in undici vafcelli, fu nccifo,com.- 
• battendo valorofarnente V "Quattro na- 
vi rimafero predate , fopra una delle 
quali fi trovava I’ Ammiraglio, : 1 ' 
equipaggio ne fu pattato a fìl di fpa- 
da ; e le altre urtarono, negli fcogli, 

' e vi 

W 
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e vi s’ infranfero . Dei faldati che le CoflantU 
montavano , perirono gli uni nelle no iv. 
ncque, gli altri fatto il ferro nemico: A* 1 * 1 
alcuni furono fatti prigionieri ; e quel* 
li che poterono falvarft , afferrando ' ; 
il lido , andarono nudi , maltrattati , 
e lacerati a raggiungere la loro flotta. 

I Ruflì , confatati della 'loro disfatta, 
ripigliarono la ftrada del proprio pae- . • 
le ; e ficcome la perdita d’ \m gran 
numero dei loro canot ne obbligava 
una parte a ritornarvi per terra, co- 
sì quelli, giunti predo di Varna , fu- 
rono -arredati da Catacalone, Goveiv 
Datore del paefe -il quale ne fece 
una grande lirage , e ne inviò otto- 
cento m Coftantinopoli . Quello guer- 
riero, non meno diligente che vaio- 
rofo ed ardito, gli aveva confìdera- 
bilmente maltrattati anche nel primo, 
loro pafTaggio, allorché i medefimi , 
neirandare a Coftantinopoli , aveva- 
no fatto uno sbarco fopra quella fpiag- 
gia. , 

L’ Imperatore , liberatoli da quello An.ic^v 
pericolo , pensò di' dover perire nel g e ai 2 io- 
centro di Cofìannnopoli . La fcanda- 
loia pompa, che orientava Sclerene , Ccdr. p. 
eccliffava la medefimi Imperatrice , ju&ly- 
ed irritava gli animi, temendoli che ™ q pu& ' 
quella ambuiofa Favorita, per regnar 3 " 
fola, non fi disfacefle di Zoe , e di 2^*-» 
Teodora. Nel dì 9^ di Marzo dell’ 
anno Lo 44 , giorno della feda dei 
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quaranta Martiri, fi faceva una pro- 
ctffìone fcl-eftne , fpecie di divozione 
molto alla moda in Coftantinopoli y 
ed a cui gl’ Imperatori mancando , fì 
facevano più fcrupok) , che fe avef- 
fero mancato ai precetti del Vangelo. 
L' Imperatore , accompagnato dàlie 
fue guardie , ed in mezzo alle accla- 
mazioni del popolo , fi portò alla 
Chiefa del Salvatore , dove doveva 
montare a cavallo per pattare , infic- 
ine col Clero, a quella dei Martiri . 
Or mentirei vi fi preparava , fi fol . 
levò , in mezzo alla moltitudine , una 
voce: Nò ScUrene . Vivano le noflre 
Vrincipejj'e 'Zoe , e Teodora ; Dio le 
pre/ervi dalla dtfgrazia che & loro mi - 
naeciata . Quelle parole cofternaron» 
immediatamente gl’ animi del popolo. 
Le acclamazioni fi. cangiarono quindi 
in voci di furore : s’ incominciò ad in- 
funare , ed a tentare d’ uccidere quel 
Principe fletto , a cui, un momento 
prima , fi defideravano mille anni di 
vita ; e forfè farebb’ egli flato fatto 
in pezzi con tutti i fuoi idomeflici % 
fe le due Principeffe non avettero fe- 
dato il tumulto , parlando al popolo 
dall’alto d’ una fineftra \ Monorruco 
allora , confufo , e- tremante , fi ritirò 
nel palazzo fenza terminare la ceri- 
monia • 

Una conteflazione intorno al domi, 
nio 



, inforca nell’ anno feguente ver- 
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fo l’tftremità dell 5 impero , accefe Cofhnti- 
una fanguinofa guerra . Ventiquattro no IX. 
anni prima, Giorgio, Re dell’ Iberia njC4 * 4 
e dell’ Ahifcia , mentre faceva la 
guerra ai Greci , era fiato fecondato 
da un Principe , chiamato Jobanèfìc , 
che poffedeva nell’ Armenia Maggiore ^ 

un gran territorio intorno alla città 
d’ Hani . Quando 1’ Imperatore Batt- 
ito vinfe Giorgio, Jobanèfìc , temen- 
éo-il rifentimento del vincitore, lo 
prevenne , ponendo nelle di lui mani 
la fu a perfona , ed i Tuoi fiati . Batt- 
ilo , difarmato da un tal atto di fom- 
miffione , non folamente gli lafciò tut- 
to quello- di’ ei poffedeva , ma gli con- 
ferì anche , per tutto il tempo della 
di lui vita, il dominio ufufruttuario 
della Grand' Armenia , fotto la con- 
dizione, che dopo la di lui morte co- 
sì il territorio d’ Hani , come 1’ Ar- 
menia dovettero tornare all 1 impero . 

Jobanèfìc accettò tal condizione con 
un atto fotto fcritto di fuo pugno . Ef. 
fenda però egli morto molti anni do- 
po Bafilio,il di lui figlio Cacice gli 
fuccedè in tutti i dritti , e domini ; t 
ed i fuccefTori di Bafilio , forfè per 
ignoranza , ne lo lafciarono pacittca- 
mente godere : ma ettendo l’ atto ori- 
ginale caduto nelle mani di Monoma- - > 
co , quefto ne chiefe V efecuzione . 

Cacice non ricufava di ricordo fcerfì 
^affollo dell’ Imperatore : ma preten- 
deva j»\r. 



TDigiti^Bd by Google 



, *74 S T O R I A 

Collanti. deva di confervare tutta l’eredità de! | 

a° padre ; ed un tal contratto noa d 

“ ,1 * 45 ' poteva efìer decifo fe non colle ar« \ 

mi . Monomaco fpedì adunque un | 

efercito, di cui diede il comando a p 

Michele Jafite-, da etto nominato Go- j 

V „ vernatone d'elPIberia , con ordine di i 

forzare Carice- ad abbandonare i di ) 

lui ftari . Cacice , dal canto fuo, ri-. J 

folvè di difenderli ^ e lo fece con ) 

tanro valore , che vedendoli Jafìte j 

obbligato a chiedere nuovi foccorlì , 
gli fu inviato un nuovo efercito più i 

numerofo del primo , fotto il coman- f 

do di Niccolò Comandante- Genera-» j 

le delle truppe della Guardia. L’ Im- ( 

peratore fcrilTe -ancora al Saracino | 

Aplesfar ,'Emir di Tibio e delta Per-*- | 

farmenia fopra i lidi dei P A rafie , per 
impegnarlo a portare le di lui armi ( 
nell’Armenia, ed a fare li guerra a 
Càrice . Niccolò , che gli recò le 
lettere dell’ Imperatore * vi ag-giunfe 
piò doni , e le più premurofe iftanze. 
Aplesfar premi fe di moleftare quanto, 
poteva* Carice y purché V Imperatore 
- fi fotte impegnato in ifcritto a la- 
fciarlo padrone delle conquifté , eh’ 
egli avelie fatte fopra- il nemico . L* 
Imperatore ne lo affi curò con un at- 
to autentico £ ed il Saracino , portoli 
immediatamente in campagna , s’ im- 
padronì di molte piazze . Cacice , at* 
laccato nel medefìmo’tempodai Gre* 
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ci e dai Saracini , rifolvè di cònchiu- Collanti, 

- dere la' pace con Niccolò , e d’ab- 110 ** 
feandonarfi alla direzione dell’lmpe- in iC 45*,. 
rarore : fi portò quindi in Coftantino. 
poli a gettarli ai di lui piedi ; e ne 
ricevè , in ricornpenfa della Tua fom- 
miiHone, la dignità di Maeftro della. 

Milizia , e molte terre nella Cappa- 
docia , dove ville più felice n eli-opu- 
lenta d'una condizione privata , che 
in una contrattata fowrarità.. . x 

Monomaco non aveva intenzione di 
mantenere la parola al Saracino, e Ouerra 
di lardargli le di lui conquide ma A C pUsfi* 
il Saracino aveva certamente quella ; 
di confervarfele . Subito che Carice- 
fu entrato in dovere , 1’ Imperatore 
richieCe le piazze delle quali Aples ; ' 
far fi eia pofto in- pofiefio- , come 
quelle eh* formavano una parte degli 
itati del vinto } ed avendone ricevuto 
un 'rifiuto , diede ordine a Niccolò di. 
radunare le truppe Greche , Ibere , 
ed" Armene, e di marciare contro il 
Sbracino, il quale aveva l’audacia di 
pretendere che fi do* effe mantenere 
la parola agl’ Infedeli. Niccolò radu- 
nò tutte (e forze che V impero aveva 
in quel paefe ; e non. credendo appa- 
rencemente , che una tale riedizione 
folle degna d’ efio , ne incaricò Jafi- • 
te, ed un Alano, fuo vaffallo , chia- , ♦ 

mito Cofiantino , ordinando loro d’ \ 

. andare ad attaccare Tibio , A pi e sfar 

era 
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Colanti, era affai più abile di Niccolò • ed 
a° lx ’ °^ rie ^ u0 natura ^ valore , pofFede- 
Ah. 104-5. va pj^rf ettamente parte della guerra, 

e fnpeva render vane le miliare del 
nemico . Conofcendo però d’ effer 
troppo debole per venire alle mani , 
fi rinchiufe nella (uà città ; e ruppe 
gli argini del fiume , che ne bagnava 
le mura, per inondare il piano vici- 
no • Apportò quindi (opra le colline, 
nei vigneti ali* intorno , alcuni Arcie- 
ri , coi quali - era preventivamente 
convenuto d’ un certo fegno; e prefe 
quelle difpofizioni , Ir fermò ad appet- 
tare il nemicò. I Greci , perfuafi eh' 
ei fi foffe rinchiufo per timore , cor- 
fero difordinaramente verfo le mura, - 
gli uni a piedi, gli altri a cavallo , 
figuri di prendere la città d 1 alfilto 
Aplesfar , vedendo gli uni infangati , 
e gli altri innolcrati nei vignaci, die- 
de il fegno , ed i faldati apportati 
nelle imbofeate caricarono, dall’ alto 
delle colline, i Greci coi dardi e coi 
falli in miniera , che la maggior parte 
vi perì ; e quelli eh’ evitarono i col- 
pi , reftarono , uomini e cavalli , pro- 
, fondati nella terra ftemperaca dalle 
acque . Jafite , e Coftmtino- , fuggiti 
ic con un piccol numero dei loro fe- 
0,1 • 47 ’ guaci , andarono a portare a Niccolò 
Catara- la notizia della loro disfatta. 

Ir!» ri L’ Imperatore , efiendo ftato infor- 
co a- * mato dell’ efito infelice della fpedi- 
gkiùt . aione 
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fcione cagionato dall’ ignoranza dei Cuoi Collanti* 
Generali , richiamò Niccolò, ed tali- ‘ 10 
ce: conferì il governo dell’ Iberia a ^ a * l ®*7* 
Gitacalone , il miglior guerriero dell’ 
impero,* e diede il comando dell' ar- 
ra ita a Goftantino , Capitano della 
guardia fi rimi era . Qu.tt’ era un eu- . . * 

ittico Saracino d’ origine , mi uomo, 
di (pirico che godeva della gra 2 Ìa dell’ 
Imperatore , a cui , in tempo delle 
di lui di fgrazie , aveva refi imporranti . - 
fer vizj. I due Generali , perfettamen- ‘^\ 
te d’ intelligenza fra loro , non i fil- 
marono bene incominciare dall’ affe- 
dio di Tibio , capitale dei domini d* 

Aplesfar , ed in iftato di fare una • u 
lunga refiftenzo ; ma crederono di 
dover preventivamente indebolir que- 
llo Principe , togliendogli le piazze 
di minor riguardo che gli fommini- 
, foravano forze . In fatti , riufcì loro 
di rendercene padroni , malgrado la 
fituazione delle medefime , ed i foccorfi 
condotti da Aplesfar, il quale fu bat- 
tuto in pili incontri . Finalmente , an- 
dandoli tempre avvicinando verfo Ti- 
bio , attediarono il Force di Chelido- 
nia fabbricato Copra uno (cogl io Cco- 
fcefo ; e (iccome avevano ingannati 
gli abitanti -, fingendo d' avere altri di- 
fegni , ed er. no improvviCamenre tor- 
nati ad attaccare la piazza quando 
quella meno Ce 1* afpcttava , così la 
trovarono talmente (provveduta di vi> 
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Cotanti, veri , che la medefìma non poteva 
no ix lungamente refifìeretma fopraggiunfe 
An. 1047.3 Coftantino 1’ ordine d’ abbandonar 
tutto , di tornarfene in Coftanrinopoli 
con tutta 1* armata , e di lafciare Ca- 
tacajone nell’ Iberia . 

Awentu. Una pericolofa ribellione obbligava 
re di Leo- j? Imperatore a riunire tutte le Tue 
nfce T ° r f° rze • Leone Tornice, di lui congiun- 
se Kr. p. to fta bilico in Andrinopoli , fi era 
yfii. 7*55 conciiTOto 1* affetto dei Macedoni mer- 
7te.Zon. c è i e amabili Tue qualità scompagna 
te anche dalle grazie del fuo efterio- 
25? re. -Quelli vantaggi gli avevano già 
Manali- acquetato 1* impero (opra gli animi ; 

ll8, talché egli era perfuafo di falire un 
^720 8 lorno f°P ra il Trono ; e gl’ Indovi- 
F ' /Z ni, che appoggiano tutta la loro fa* 
pienza alle-circoftan'ze , non manca- 
v vano di predirglielo . Monomaco , 
divorato dalla gelofìa , V odiava mor- 
talmente ; ma Leone era molto fil- 
mato da Euprepia , forella dello fìef- 
fo Monomaco , PrincipefFa generofa, 
s a cui la fortuna del fratello conveni- 

va piti che a lui medefimo . L’ lm. 
peracore , che non poteva amare fe 
non i Tuoi piaceri , non l’ amava ; ma 
la temeva a motivo della fuperioricà 
dell 1 albendenre , che le dava la di 
lei virtù, ed il di lei genio. Siccom’ 
ella conofceva il fuo poco credito , 
così andava di rado al palazzo , e fa- 
UmsBtft per. perorare la caufadei pò- 
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poli contro i Finanzieri . Monomaco, coflanti- 
gelolo della corrifpondenza che palla* no 1X - 
va tra Etìprepia e Tornice , rilolvè 
di feparargli ; ed inviò quell’ ultimo 
nell’ Iberia , in qualità di Governato- 
re . Quefto era un onorevole efilio ; 
ma Tornice fu quivi prevenuto dalla 
fua fama ; talché vi trovij' ciò che 
aveva lafciato nella Macedonia , cioè, 
r amore dei popoli , ch’egli' Ceppe an- 
che accrefcere . I di lui nemici , ai. 
lora difperati risolverono di rovinarlo, 
lo che era un fare la corte del Prin- 
cipe . Fu egli adunque accufato d* 
aspirare all’ impero , ed immediata* 
xnen.e condannato lènza elfere anche 
udito . Gli furono in confeguenza ta, 
gìiati i capelli; gli fu pofta addofTo 
una cocolla; e così riverito, fu con- 
dotto in Coftantìnopoli per elfere rin- • 
chiulò in un chioftro» JL’ Imperatore 
volle vederlo Cotto quefto nuovo abi- 
to ; e lenz’ avergli ■detta una parola, 
lo licenziò , dando in un grande fcop- 
pio dì rifa . 

Una così infunante accoglienza riu- E'proda. 

' Tei a Tornice più fenlìbile della fua •natoiin- 
condanna medefima . I Macedoni , pcratQI€ * 
che io amavano, e che avevano fon- 
date in effe grandi" Cperanae , ne fu- 
rono talmente fdegnati, che andarono 
di notte a prenderlo, e ktf tra ('porta- 
rono in Andrinopoli i- r Quella città 
era piena di guerrieri raalcdutenti deir 
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cotanti Imperatore ; gli Ufficiali per non 
po ix. e fiere impiegati , ed i foldati per efFer 
Aa.io^. pagati. Goffcoro , refi anche più 
fediziofi dall’ ozio, ad altro non afpi- 
ravano che ad una ribellione , la qua- 
le prefentafie loro l 5 occalìone di lac. 
chsggiare; talché gli amici di Torni- 
ce poterono facilmente indurgli a ri, 
tediarli , ed a .proclamarlo Imperato- 
re. Il desiderio della vendetta gli fe. 
ce accettare la Corona , e lo refe ef- 
fettivamente reo del delitto , per cui 
ei era flato ingiuflamente condannato» 
Tutti gli fpiriri turbolenti ed audaci , 
tutti i banditi , tutti i miferabili ac- 
colsero ad ingroflare la di lui armata; 
ed egli, alla tefta della medefima , 
incamminò verta Coflantinopoli , col- 
la lufinga di non incontrarvi veruna 
refìftenza. Trovandoli , in fatti , le 
armate nell’ efttemità dell' Oriente , 

1 Imperatore non aveva all’ intorno 
fe non la guardia- ordinaria e non 
poteva fperare d’ efier difefo dagli 
abitanti, dai quali era odiato . Tor- 
• r nice giunfe la fera a vifta della città; 
e fi accampò dirimpetto alla porta di 
Blaqaernes . 

Attacca Ne) giorno feguente , marciò in or. 

Cenanti, ding di battaglia fin al piè delle rnu. 

*°P° * • ra della città , e chielè che gliene 
fofiero aperte le porte , promettendo 
alle guardie generofe ricompenfe; mi 
ficcarne non gli fi dipendeva fe non 
’ • ' con 
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con derilioni, cesi et fi difpofe a da- Coflanfi» 
:re l' a ffalto . Frattanto f imperatore no lx 
<ii ftribu ì le armi al popolo per difen- *«.1047. 
der le mura : radunò circa mille uo- 
mini , parte foldati , parte cittadini o 
fervi dei Senatori : gli fece ulcire - 
•dalla pòi ta di Blaquernes ; e creden- 
do d opporre al nemico un’ inlupera, 
bil barriera y piantò innanzi ad tilt 
una palizzata . Argiro , che fi tro- 
vava tuttavia in Coltanrinopoli , e 
che fapeva 1’ arte delia guerra meglio 
dell’ Imperatore , gli rapprelemò in- 
vano , che il miglior et pedante fareb- 
be flato quello di tener fi ritte hi ufi nel- 
la città , e di ri/pìngere dall' alto del- 
la mura gli attacchi dei nemici ; e eh' 
e [porre contro agguerrite e furiofe trup- 
pe una /quadra^ di cittadini che non 
avevano giammai maneggiate le armi , 
era un volerla dijtruggers , e. con eJJ'a 
anche la città. L‘ Imperatore , loido 
ai buoni configli , non afcoltava le 
non le infuniate millanterie dei luci 
Favoriti , i quali pretendevano , che 
' ballava eh’ egli fi folle molilato per 
far gelare di timore i ribelli . Mono- 
maco , perlùalò del miracolo che la 
fua prelènza poteva operare , fi fece 
collocare una fedia fopra un balcone * 
che Sporgeva fopra il piano ; ed anc o 
a ledervi con tutta la pompa della 
Maeftà Imperiale ; ad oggetto dì ve- 
dere il nemico , e d’ efierne veduto .* 

1 ma 
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glia co etto ftefib da una cesi rapida 
profperità , fi contentò d' innoltrarfi 
l'opra il margine del follato, e le ne 
tornò indietro . Gli Storici Greci ri- 
guardano qui come un miracolo della 
Provvidenza ciò che folle non fu (è 
non un effetto d’umanità in Torni- 
ce , il quale non volle abbandonare. 
Coftantiuopoli ad un Taccheggio , efie 
farebbe riufcito tanto più crudele e 
licenziofo quanto che già s' innoitrava 
la notte . 

Quel fortunato momento più non 
tornò • Durante la notte , 1’ Imperato^ 
| re , e gli abitanti prefero precauzioni 
più Cavie per porre la città in fiato 
I di difela . Nella mattina del giorno 
I feguente, quando Tornice fi avvicinò 
per dare Tafiako, trovò il muro pie- 
no di macchine , che lanciavano fallì 
di più di cento libbre ; quindi credè 
•fi rimanervi uccilo egli fieffo ; e la 
di lui guardia , effendofi data alla fu, 
ga, fu feguita da tutta Tarmata, che 
rientrò nel di lui campo ferì za ofare, 
nei giorni feguenti , tornare all’ attac- 
co . Tornice , attefe le delèrzioni dei 
1 Cuoi , lu ben prefto coftretto a 1 inun. 

I ziare alla fua intraprefa ; e temendo 
di non vederli interamente abbando- 
nato / e forfè anche confegnaco alT 
Im peratore , fi ritirò , coi feguaci die 
gli erano* rimarti , verfo Arcadiopoli , 
circa trenta leghe lontana da Coltati 

tino- 



Coflanti» 
no 1 X. 
Ali. 1047* 



Si allon- 
tana dal- 
la città. 
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Collanti- tinopoli . Tutte le città della Mace. 
no IX. doma , e della Tracia fi erano di* 
an. 1047» chiarire in di lui favore, ad eccezio- 
ne di Rhadelte , che il Ve (covo a re- 
va mantenuta nell’ ubbidienza . .Que- 
llo Prelato era fecondato dal più di- 
pinto tra gli abitanti , chiamato Va- 
tace , fedeli filmo all’ Imperatore , feb- 
ben 1 ei forte congiunto di Tomice , 
ed il (’uo fratello Giovanni Vacace 
occupale il fecondo porto nell’ arma- 
' ta ribelle . Tornice inviò tre dei Tuoi 
migliori Capitani ; tutti Tuoi congiun- 
ti , con un confi derabil di fiaccameli to 
per impadronirli della città fuddetta ; 
„ e ficcome quelli 1* avevano attaccata 
per molti giorni fenz’ alcun profitto , 
così egli vi fi portò in perfona , fc- 
guito di' tutte le Tue forze : ma ef- 

fendo i funi tentativi , e le fue mac- 
chine, attefa l’intrepida difefa degli 
afTediati , divenute inutili , fu obbli- 
gato a tornarfene in Arcadiopoli . " 

Ti ne Allora giunfe f armata dell’ Orien- 

J ct,a ri * te . Cottantino nel momento medefi- 
s 10AC mo, in cui ricevè l’ordine dell’ Im- 
peratore, lebbene il Forte di Cheli- 
donia folle in procinto d’ arrenderli , 
aveva abbandonato 1* artedio , e - fatta 
la pace con Aplesfar , che fi era im- 
pegnato con giuramento a non intra- 
prendere cofa alcuna contro 1’ impe- 
ro. Colhntino , partito immediata- 
mente,, marciò colla più grande fpe- 
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«Htezza ; ma per ifirada ricevè dall 1 Cortami. 
Imperatore 1* ordine di portarli egli no ix. 
Ile fio in Coita n ti nopoli , e di divide- Au.io^. 
re la iua armata in due corpi , 1' uno 
dei quali doveva paffare il Bosforo 
per C ri topo li , e l’altro l’Eilefponto 
per Abido . L’oggetto di tal divifio- 
ne era di porre in mezzo i nemici , 
e di. toglier loro Ja maniera dì riti- 
rarli . Effendofi i due corpi avvicinati 
T uno all’ altro predo d’ Andrinopoli , 
e tenendovi Tornice riftretto , V Im- 
peratore (pedi Jafite per loro Co- 
mandante. Quello Centrale, ad og- 
getto di non azzardare , fi afìenne 
dal dare battaglia , colla fperanza di 
Alperare i nemici fenza combattere ; 
ed a fine di guadagnategli colla dol. 
cezza , faceva o (Ter vare dai tuoi fol- 
dati un’ efatta difcipltna , impedendo 
che i medelìmi faccheggiaflero le ter- 
re , ed obbligandogli a trattare i pri- 
gionieri con umanità . Scriveva anche 
ìègretamente agli Uffiziali , affìcuran- * 
dogli del perdono , e di gene refe ri- 
cotti penfe , qualora eflì ioffero rien- 
trati in dovere , Lo flato .in cui A 
trovavano i ribelli fecondava le diluì 
infìnuazioni : 1" inverno fi avvicinava; 
ed i medefìmi erano alla vigilia di 
mancare di viveri e di ^foraggi , e 
di dovere nel medefimò tempo fofle- , 
nere il freddo e la farnese far fron- 
te al nemico Àttefì quefti timori , 
i Se* degl' ImpT.zy. R ne 
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Collanti- ne pattavano giornalmente nel catti- 
no ix- po di Jafìte ; e fìnattanto che la de- 
An.io^. ferrione fi limitò ai loldati , ed «agli 
Ufficiali fubalterni , Tornice non fi 
perdè di coraggio: ma quando fi vid- 
de abbandonato dai più diftinti , e da 
quelli medefimi che occupavano i pri- 
mi polli dopo d 1 efio , incominciò a 
penfare alla propria ficurezza . Ette li- 
do chiufi i palli da per tutto , non 
trovò elpedìente migliore di quello 
di rifugiarli in una Chiefa : Giovanni 
Vatace, di lui fedele amico , ve lo 
feguì ; ed il refto dell 1 armata li dif- 
fipò . Jafite gli fece eftrarre da quelì;’ 
afilo , e condurre incatenati in Co- 
fiantinopoli , dove V Imperatore fece 
loro cavare gli occhi nella vigilia 
di Natale - Quello Principe accordò 
il perdono a coloro che fi erano fe- 
parati da Tornice e pentì ife loro 
di tornarfene , cialcuno nel proprio 
pael'e ; ma trattò come ribelli gli al- 
tri eh 1 erano rimafti uniti con lui fin 
alla fine : quelli furono ignominiola- 
mente condotti in giro per la gran 
1 piazza, ed in feguito banditi, e ipo- 

aliati dei loro beni . Così 11 invidia 
trionfò doppiamente d’ un infelice , 
rendendolo reo per il rilentimento d’ 
un ingiulto gàftigo .... . . ,, . 

\n 1048. » Nell’anno feguente 104S , fi vidde 
. . . inforgere una l'anguinofa guerra fra i 
c^Tur? Greci j ed una nuova focietà-di Tur- 
>ki, 4 . A . 5 ; • . «hi, 
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chi, che lì era riabilita colla fpada , Cortami, 
’diftruffe nell 1 Afìa una gran parte no ix. 
dell 1 impero Greco , diede la legge An.io^S. 
pi Califfi , tojfe loro Bagdad capitale i euc *idl . 
dei vaiti loro Stati , eftefe le fue C tc lr. p\ 
.conquide per lo Ipazio d 1 otto-cento 707- fa 
leghe dall 1 Arcipelago- e dai Bosforo ^‘ r Zo [ ì1 f 
fin a Kashgar , -e battuta finalmente ' f " 25 s ‘ 
da un torrente d'altri Barbari , fece 256 257. 
nalcere dalle fue rovine la potenza Leunda. 
Ottomana . Quella nuova Dinallia di 
Turchi prefe dal fuo autore il nome Uu^càn] 
di Seleucidi. Seldgicuc , uno dei più ge 161. ’ 
valoroli Capitani del Tuik^lian , cf- 
Pendoli innalzato mercè il fuo valore 
alle prime dignità dell 1 impero Tur» ^lierbe. 
co, cadde in.difgrazia del fuo Prin- lo*- bibl. 
cipe , e fi ritirò nella Bucaria verfo •riew.au 
le l'ponde del Gihou (T antico Olfo), 
inlieme colla fua famiglia, e con un yjJ* 
gran numero di Turchi, che feguiro- Cuignes 
no la di lui fortuna . Formidabile ai lùft» 
luoi vicini dei quali devaltava le ter* \ lu,i ' a *' 
re, ei non abbandonò le armi fe non 3 ’ 4 
colla vita , in età di cento lette an- ili. pag. 
ni. Il di lui figlio Mikhail , che fu *85- & 
uccifo in un combattimento , lalciò^ 2, 
tre figli, Bighou , Thogrul-Beg che 
i Greci' chiamano Tangrolipix , e Da- 
oud , i quali continuarono a vivere in 
libertà a fpele dei loro vicini , occu-. 
pandofi , quando fi ritiravano dalle 
lcorrerie , nella cura dei loro armen- 
ti . Accampati due et tre leghe in 

R 2 * di 



Digitized by Google 




3S8 STORI A» 

fiottanti. di danza da Bucara , ne furono di- 
ro ìx. fcacciati dall’ Emir eh 1 era moleflato 
An.1048. dalla iq ro vicinanza, e tornarono nel 
Turkeftan, paefé .della loro origine, 
dove , dopo aver lungamente goduto 
d’una grand’autorità prefTo del Kan , 
gli divennero fofpetti . Avendo que- 
llo Principe fatto arredare Thogrul , 
Daoud fuggì; ed egli fpedì ad inse- 
guirlo un’ armata di Turchi . Daoud 
osò attaccarla; ed avendo faputo dis- 
farla f profittò della vittoria per vo- 
lare in foccorfo del fao fratello , che 
liberò dalle catene. Quelli due guer- 
rieri, divenuti più formidabili , tor- 
narono nella Buca ria fenza che .1* fr- 
inir avelie avuto coraggio d’ inquie- 
targli . Ma-moud, Principe dei Tur- 
chi Ghaznevidefì che occupava il Cho- 
rafan , il Maouerennahar , ed una par- 
te della Perfia , abbigliato dalle- loro 
imprefe , nel pattare per la Bucarla , 
gli condutte con elio malgrado le 
rnnoftranze dei principali di lui Uffi- 
ciali , i quali lo avvertirono , che 
quella inquieta , ed intraprendente pro- 
fapia, dalla quale Iperava d’elTer foc- 
. corfo, farebbe flato il flagello della 
di lui famiglia : ma ei non fi avidde 
dell’ errore fe non quando non potè 
- più ripararlo . Stabiliti preflb di Me- 
rou nel Ch ora fan , dove chiamarono 
preffo tutti gli avventurieri che cer- 
cavano d’ arricchirfi col ladroneccio , 
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effi formavano già una nazione parti- Collanti* 
colare , e fi trovarono ben prelto a f* «o ix. 
fai forti , ed affai arditi per efìen- 
dere nei luoghi lontani le lcre. deva- 
ftaiioni. Diverfì diftaccamenti por- 
tarono da per tutto- il terrore delle 
loro armi. Ifpahan , Rey, Hamadan 
gli viddero alle porte; e molti pene- 
trarono colle loro fcorrerie fin nell’ 
Aderbigiana , dove Taccheggiarono la 
città di Maraga , e ne trucidarono 
gli abitanti . Affan , zio di Thogrul , 
pafsò il Tigri : e Taccheggiò Miafa- . 
rekin , Amida , i luoghi vicini a Ni* 
fìbe , Moful ; e ricolmò di 'terrore 
tutta la Mefqpotamia Gli Arabi pe- 
rò, effendofi riuniti, 1’ obbligarono fi- 
nalmente a ripaffare nell’ Aderbig ; a- 
na. Mentre quefti differenti partiti 
fpaventavano tutta la Perfìa , Thogrul 
faceva la guerra ai Ghaznevidefi . Do- 
po la morte di Mamoud , ei fi ribel- 
lò contro di Mafoud, figlio e fuccef- 
fore di quel Principe ; ed avendolo 
disfatto in una fanguinofa battaglia , 
reftò padrone del Chorafan , e prete 
il titolo di Sultano , Queff* efempio 
d’ingratitudine non fervi di lezione 
al Califfo di Bagdad , il quale , ab- 
bagliato dalla riputazione di Thogrul, 
ed oppreffo dal giogo degli Emiri * 
che lotto il nome di Miniffri , regna- 
vano nei Tuoi Itati non lardandogli 
e ngn fteriji onori , credè di trovare 
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Cetani?- in lui una rifiòrfa per liberarli dall* 
jio ix. oppreffione Invitò quindi' Thogrul , 
An.jc^S p er me£z0 d’un’ Ambafciata , ad an- 
dare a (occorrerlo ; ed il «uovo Sul- 
tano fe ne fece un onore . Il Califfo 
però cangiò (olamente padrone ; Tho- 
grul lo liberò dai tiranni , ed occupò 
il loro pollo . Ben predo i Seleucidi 
viddero fotto la loro potenza tutta la 
parte Orientale della Perfìa , dal 
Carifmo fin al mare delle Indie , le 
lpiagge del 'mar-Calpio, il Gebal , 
r Irac Perfiana,, e le importani città 
d’ Hargadan , e di Rey . Thogrul fe- 
< ce di quell’ ultima una piazza d’armi, 
in cui poneva in fìcuro il fuo bottino. 
Alcuni Autori aflerifcono , che Tho- 
grul fu il primo che prete il titolo 
di Sultano , cioè , di Re dei Re ; ma 
come ofierva Du Cange , quello tU 
tolo è molto piò antico , trovandoli 
in Collantino Porfirogenito , t dan- 
doli fotto il regno di Bafilio il Ma- 
cedone al Principe Saracino , padrone 
dell’ Affrica . Quello, che fotto l’au- 
torità del Califfo di Bagdad , gover- 
nava le provincia fottomeffe alla di 
" lui potenza, e ch’era chiamato Erair 
el Oraara , vale a dire , Principe de' 
Principi , prendeva altresì il nome di 
Sultano ; ed avendo in appreflò i Go- 
vernatori Saracini , per la maggior 
parte, feoffo il giogo di quello pri- 
mo Erair , ed elfendofi refi indipen- 
. dea* 
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denti , fi qualificarono del titolo di 
Sultani, febbene riconofcefTéro Tem- 
pre il Califfo per loro Sovrano . 

I progredì dei Seleucidi , che riem- 
pivano di terrore fin le fponde dell’ 1 
Eufrate, incominciavano ad inquieta- 
re T Imperatore . Quindi egli mandò 
a proporre a Thogrul un Trattato di 
pace e di alleanza , che fu accettato, 
ma quali fubito. infranto. Coutoulmi- 
fch , cugino di Thogrul , che faceva 
Ja guerra agli Arabi del Diarbek * fu 
disfatto in una gran battaglia preffo 
di Sin Jar, fuggì verfo il Baai’para- 
can , e mandò a chiedere il pafiaggto 
al Governatore Greco , promettendo 
con giuramento di non fare alcun 
danno. Il Governatore era Stefano , 
figlio di Goftantino Lichudes pfinci- 
pal Miniftro delflmperatore , giovine 
non meno arrogante che florida , il 
quale , infuperbito di vedere i Turchi 
ai Tuoi .piedi , non lolarnente negò 
loro il paffaggio ,• ma andò, ad attac- 
cargli , alla tefta delle fue truppe , 
ficuro che il fuo padre avrebbe fatta 
valere una cosi gloriofa imprefa . 1 J 
Generale Turco però gli diede una 
lezione più utile ai favoriti della for- 
tuna che una vittoria ; lo battè , lo 
fece prigioniero ,e pattando per Tau- 
ri , lo vendò come fchiayo . Cotoul- 
CÙfch, al fuo ritorno, lodò molto a 
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Céflanti Thogrul la fertilità del paefè del Baa* 
no ìx. iparacan , non abiraco, coronegli dice. 
An.:o^8 va f f e non fa donne . Thogrul , mof- 
fo egualmente dal defìderio di ren- 
. derfene padrone, e da un .giu (lo ri- 
fentimento contro la perfidia dei Gre- 
ci, (pedi venti mila uomini fortb la 
condotta del Tuo nipote Afan , con 
ordine d’ impadronirli del Baafpara- 
can , qualora non gliene fofle. riufcita 
imponìbile la conquida. 

Afan * Alan, entrato nella provincia , fac* 
disfatto cheggiò , incendiò tutti i luoghi , e 
da Cara, trucidò quanti gli li fecero incontro, 
ca ®° e ‘ fena 1 anche rifparmiare i fanciulli. 
Aronne, figlio del Bulgaro Ladislao 
e fratello di Palliano , aveva occupa- 
to il pollo di Stefano nel governo 
del Baafparacan ; ma troppo- debole 
per far fronte ai Turchi , mandò a 
chiedere foccorfo a Catacalone , Go- 
vernatore dell* I beri a . Quello valoro- 
fo Capitano parti immediatamente , 

. ed andò ad unire le fue truppe con 
quelle d’ Aronne, il quale era d’opi- 
nione di non doverli prendere fe non 
due partiti, cioè, o ti’ andare ad at- 
taccare i Turchi in pieno giorno , o 
d’ andare a forprendergli in tempo di 
notte . Catacalone però non approvò 
nè l’uno nè l’altro, ellendo di fend- 
ili ento di doverli nella notte feguente 
abbandonar^ il campo, lafciandovi le 
tende innalza'ta , i bagagli , e le be- 
ili* 

à 
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flie da ionia ; d’andare ad appolìarfi Collanti* 
in imbeccata in una forelta vicina j no Ix. 
e di tornare ad attaccare il nemico ‘ An.io^. 
mentre quello (offe intelo a Taccheg- 
giare i! campo . Le due armate era- 
no collocate fopra le fponde del fìiù 
me Srranga . Nella mattina , Afan 11 
fchierò io ordine di battaglia ; e non 
avendo veduto prefenrarfi alcuno , s* 
innoltrò. verfo il campo dei Greci , 
dove la foìitudine , ed il lìlenzio gli 
per Tua fero , che i Greci erano fuggiti,. 

Varcò allora il follato , *llrappò la 
palizzata, ed abbandonò il campo al- 
le Tue truppe. Verfo la fera però-* 
mentre i Turchi non penfavano fe 
non a Taccheggiare , i Greci , ufeiti 
dall’ imbofeata , lì avventarono contro 
di loro , e gli trucidarono fopra il 
bottino medefimo. 1 più valorofi pe- 
rirono combattendo , iniìeme con A tao; 
gli altri o fi annegarono nel fiume f 
o falirono fopra le montagne , e lì 
rifugiarono nella Perlarmenia . 

# Il Sultano , vergognandoli della*! Turchi 
disfatta delle Tue truppe , pole in pie- ritorna- 
di un’armata di cento mila uomini , 
e ne diede il comando al Tuo cugino madori 
Ibraim. Avendo i due Generali Gre* 
ci convocato un Configlio , Cabalo- 
ne , pieno Tempre d’ardire quando fi 
trattava di correre incontro al peri- 
colo , voleva andare ad aff ornar il 
nemico per iftrada , mentre quello 

R £ era 
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Collanti- era fianco 8’ una ldnga marciarla più 
4 n lX « gran P Jrte della di lui Cavalleria roan- 

Hn. io-^o. can[e dj cavalJi< ed i p pch j ch e(fa 

. aveva fi trovavano ancora sferrati 
Tal era altresì il fentiraenro di tut- 
ta 1 armata . Aronne però ricufava 
d riporre le lue truppe contro for- 
ze così fuperiori lenza un ordi- 
ne elpreffo dell’ Imperatore ; e 
fin a t tanto che quello fofTe giunto , 
diceva egli , efler neceffario mettere 
le piazze in i fiato di ditela , e ripor- 
vi tutto ciò che poteva elfere efpofto 
al taccheggio. Il nome dell’ Impera, 
tore ballò per tenere turti in fogge- 
zione; onde , eflenda prevalfo il di 
lui fentimenro , fu fpedito un corrie- 
re in Coftantinopoli . L 1 Imperatóre 
t ordinò, che fi afpettaiTe 1’ arrivo di 
Lipari te, il quale doveva condurre 
u n rinforzo d’ Iberi , facenda fapere 
nel medefimo tempo a Liparite, che 
in tal’ occafione poteva dimolirare il 
ìuo zelo ; e che s’ era finceramente 
, amico, ed alleato dell' impera, ei 11» 
pregava ad andare ad unire le di lui 
forze con quelle dei due Generali . 
Quello Liparite era figlio di quello r 
che venti fei anni prima , era morto 
colle armi io mano alla tetta degli 
Abafcefi contro le truppe dell’ impe- 
ro . Stabilitoli egli nell’ Iberja , ave- 
va acqui/ìata una gran riputazione di 
valore , e di prudenza ‘ 3 talché 3 dopo 
■« > * Taa- 
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Pancrazio Re dell’ Iberia Settentrio. collanti, 
«ale , era 1’ nomo il più rifpettato nel 
paefe. Il Re , dedico alla diffblutezza, ttlW4, * 
e capace d’ofar turco per "foddisfare 
alle lue brutali palfioni , violentò la 
moglie del valorofo Liparice, il qua- . 

Je , irritato da un così (angui nolo ol- 
traggio , prefe le armi ; ed aven- 
do vinto T infoiente Monarca , L* 
obbligò a ritirarli nelle nevi del Cau r 
calo. Portando quindi la vendetta al 
* di là dei confini dell’ onore , fece alla 
madre di Pancrazio lo ftefib infulto 
che la iua moglie aveva fofferra , e 
fi refe padrone di tutto il regno . 
ScrifTerin feguito all’Imperatore per 
implorare la di lui amicizia}, ed al. 
leanza , che gli furono accordate . 

Qualche tempo dopo , Pancrazio , 
avendo attraverfato il paefe di Suanes, 
e la Golchide , fi portò in 'trabifon* 
da d' onde mandò a chiedere. all’Im- 
peratore la permiffione di paflare iti 
Coftantinopoli . Avendola ottenuta , 
gli rimproverò f in termini rilpettofi 
d’ a ver rotto ; l' alleanza che fuffifteva \ 

fra L impero , ed un potente Monar- 
ca, Re dell’ Iberia e deli’ Abafcia > 
per coliegarli con un fuddito ribelle . 

L* Imperatore Io raddolcì , incarican- 
doli di trattare per efio un pno- 
revol accomodamento . In fatti , im- 
pegnò Liparite a contentarli d’ una 
provincia > chiamata la Mefquia per 

R é go- 
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Colanti goderne in ufufrutto durante la di luì 
ao l x - vita , ed a riconofcere Pancrazio per 
Aa-*Ci8. Sovrano . Ora quello Liparite è io 
fletto , che li era indrizzato ali* im- 
peratore . ' 

Attacco, Mentre fi flava spettandolo , Ibraim, 

® P rel * giunto, nel Baafparacan , Teppe che, 
• At *°' alla notizia del Tuo avvicinarli,! Gre- 
ci fi erano ritirati nell* lberia ; onde 
fi diede immediatamente ad infeguir* 
gli, coll’idea d’ attaccargli' prima che - 
forfè giunto loro Tafpettato foccorfo. 

I Greci , dal canto loro , temendo dì 
non efier sforzati a venire alle mani, 
fi rifugiarono fopra una collina circon- 
data da precipj , e mandarono ad af- 
frettare Liparite . Ibraim , difperato 
< per non potergli raggiungere t rivoltò 
le Tue forze verfo Àrzè , che oggi è 
la città d’ Arz-Roura , e ch’era al- 
lora un borgo d* una vafta eftenfione, 
ed affai popolato, e ricco . Oltre ai 
nazionali, era eflo allora ripieno di 
molti mercanti ftranieri di tutte le 
nazioni , Siri , Armeni , Giudei , Ara- 
bi ; moltitudine, che fembrò a quelli 
un’ affai buona difefa per non aver 
feifogno di mura . Quelli avevano an- - 
che preferito un tal foggiorno a quel- 
lo di Teodofiòpoli, oggi Haflan-Kala, 
città grande , ben fortificata , e due 
fole leghe lontana . Efiendovi giunti i 
Turchi , gli abitanti barricarono le 
flradej e Ialiti fopra i tetti' delle ca- 

fc > 
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fe , fecero piovere dardi , pietre , e Coftanti- 
Uttto ciò che venne loro alle mani , no IX. 
atto a dare la morte combattendo in An. 1048* 
tal. ^uila per il- tratto di «Tei giorni . 
Catacal-me , avendo avuta notizia di 
quell attacco , volle correre lòpra il 
nemico ; e lollecùò Aronne ad anda- 
re ad attaccare i Turchi , mentre i 
medelimi non penfavano fe non ad 
impadronirfi del borgo, dicendo , che 
afpettare colle braccia incrocicchiate 
un deboi foccod'o, era un perdere il 
tempo, ed un lafciarfi fuggire un’oc- 
cvfione, che tutta 1 * Iberia non avreb- 
be potuto loro più prefentare : 
ma eisenHofi Aronne oftinato nell’efe- 
guir l’ordine dell’ Imperatore , Caca- 
calone fu obbligato a tacere . I brailli, 
vedendo che l’oftinazione degli abi- 
tanti era insuperabile , fagrificò la 
fperanza ò' un ricco bottino , ed ap- 
piccò il fuoco alle cale . Gli Arz?- 
nefi, non potendo refiftere nel mede- 
fimo tempo alle fiamme ed al nemi- 
co, fi diedero alla fuga ; e fi dice 
che vi perifsero cento quaranta mila 
uomini fotto il ferro , e nel fuoco . 

Ve ne furono moltifiiroi , che dopo 
aver gettate nelle fiamme le loro mo- 
gli ed i loro figli , vi precipitarono 
elfi fteflt . Ibraim eftrafse dalle cene- 
ri di quell’ orribile incendio una gran 
quantità d’oro,, e d’argento ; e ciò 
ck’ egli non ftiraava meno , moltillì- 
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Ccflanrì- mo ferrò , di -cui aveva . bi fogno per 
no IX -fabbricare le armi alle (uè truppe , 
Aa , {erri ai Cuoi cavalli vi guada- 

gno altresì un gran numero di caval- 
li , e di hriìie da loma . Dopo quelt’ 
imprelà, fi pois in marcia per andare 
in traccia dei Greci . 

B tracia Liparire era arrivato; ed i Greci, 
di Cape- dilceli dalla loro montagna lì accam- 
tre * pavano in un piino , a piè d’ una col- 
lina (opra la quale era fabbricato il 
calìello di Capette. Siccome i Tur- 
• chi giungevano dilòrdinaramente , co- 
' sì Catacalone con lì glia va che rtatuc- 

cafsero immediatamente : ma Liparire- 
vi lì oppole , per elsere un giorno di 
Sabato , decimo fettimo di Settembre* 
giorno , fecand 1 efso , infelice . Ibrairn, 
che non aveva lo fpi'rito occupato 
dalla medèlìmi chimera, ili uito dai 
Iuoi Corridori deli’ inazione dei Gre- 
*■ ci, del parto ch’ ellt . occupavano , s’ 

innolrrò , in ordine di battaglia ; ed 
obbligò i nemiei a fare alretranto . 
Catacalone comandava all’ala delira; 
Aronne alla lìniltra; e Liparite era 
terta del centro . Ibraim fi apportò 
dirimpetto a Catacalone-, dove li do, 
veva combattere con piu ardore . La 
battaglia non incominciò prima della 
fine del giorno ; e Catacalone , ed 
Aronne dilordmarono le due ale eh’ 
« erano loro oppofte, e le incalzarono 
vigorofamente durante la notte . 14* 

- * pari* 
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panie però, avendo veduto,' nel or in- Coflantl. 
cipio dell' attacco,, cadérli al fianco no IX. 
il fuo fratello cugino, ne fu talmen- An.io.fP* 
te turbato , che li gettò colla telia 
bafsa in mezzo ai nemici , dove ef« 
fendogli caduto lotto il cavallo trafit- 
to dai colpi , fu fatto prigioniero ; ed 
allora il corpo della di lui armata 
prefe la fuga . Gli altri due Genera- 
li , tornati nel -campo , refero grazie 
a Dio della loro vittoria, e fi diede- 
ro ad afpettare il loro compagno, non 
dubitando ch’egli non infeguilse i ne- 
mici. Finalmente un loldato di Li- 
•parice , falvatofì dalla disfatta , andò 
loro ad annunziare , che il medefìmo 
era fiato vinto, e che Ibraim lo con- 
duceva prigioniero , infieme con un 
gran numero d’Iberi: quindi effl par- 
larono la notte in una continua in- 
inquietudine, per timore che i nemi- 
ci non fi radunafsero , e torna Isero 
ad attaccargli . Sopraggiunto il giorno, 
li fepararono : Aronne fé ne tornò in 
Van, capitale della fua provincia; e 
Catacalone nell’ Iberia . La prigionìa 
di Liparite fu una vittoria per Ibraim, 
il quale , Superbo d’aver fatto un 
prigioniero di tanta confeguenza , giuri- 
re in Rey in cinque giorni ^ e Ipedl , 
al Sultano una così gloriola , notizia * 

Si dice ancora , che Thogrul ne fot. 
le gelofo, e che un tal Centi mente* , 
indegno d un’ anima , per altri riguar- 
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CVjftaim di, grande e generofa , gettnfTe nel 
,x ' di lui cuore i primi tèmi d’ odio con- • 
An “ oA tro il rii lui cugino. 

La prigionia di Liparite afflitte 1* 
Imperatore, il quale rifolvè di fare 
quanto da etto dipendeva per liberar- 
lo . Deputò adunque al Sultano , Gior. 
gio Drofe , Segretario d* Aronne , per 
recargli un ricco rilcatto, e per chie- 
dergli la pace. 11 Sultano ricevè ono- 
revolmente il Deputato ; e prenden- 
do in mano il ri (catto , eh’ ei gli re- 
cava : Dite al vojiro padrone ( fog- 
giunfe ), che io Jono Re , e non mer- 
cante ; gli reJlìmjco il mio prigionie - 
ro, ma non voofitt tenderglielo . Vol- 
gendoli dipoi a Liparite che fi era 
fatto .condurre davanti : prendete 

( continuò ) •, io vi fo un dono di ciò 
che r Imperatore manda per rij cattar- 
vi . Ricordatevi dì quejìo giorno ; e 
con fu Itati il voJìtO cubre : ejjo vi dirò 
je dovete ejjermi amico , 0 nemico . 

Fece quindi partire , in compagnia dì 
Drofe, un Arobafciatore per tra tare 
la pace; quello era il primo Signore 
della di lui Corte , chiamato riai Tur. 
chi Scher f , che fuccedeva imman- 
cabilmente al Sultano , allorché que- 
llo moriva lenza figli . Lo Scherif , 
giunco in Cofhnrinopoli , difgultò l' 
Imperatore con propoli z.ioni piene di 
fierezza e d’arroganza., avendo chie- 

ilo, fra le altre cole, che f impero 
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fi rendefle tributario al Sultano . Ve- Coffa ntl- 
dendo però che non era afcoltato le no ix. 
non con isdegno,fe ne tornò indietro Aft l0 ^ 8. 
Tenta conchiudere cos’ alcuna Mono- 
rnaco , afpettandofi la guerra , • fece 
attendere fpediramente a fortificare 
lé piazze nella parte della Perda. 

In quello roedefimo tempo, un ’al- venti mi- 
tra nazione barbara, non meno for- J» frui- 
rai (Libile dei Turchi , minacciava fi 

.impero nella parte del Settentrione -neUerer- 
I Patzinacefi , che ricaoprivano d’ un re dell 1 
popolo innumerabile i vafti piani , impero, 
oggi quafi deferti', polli fra le im. Cetlr - /• 
boccature del Boriitene e quelle del Jeq. Zo*. 
Danubio, avevano , dodici anni pri •tom. //* 
ma, devallata la Mefia , e la Tracia 257. 
con replicate feorrerie . Era fiato * 5 f - 
conchiufo un Trattato di pace ; e le 
due nazioni vivevano in buona intel- 
ligenza fra loro, allorché una diflerf- 
fione, in Torta fra quelli Barbari , im- 
pegnò l’ impero in una guerra. Ty- 
rac , Principe diftinto per la fua no- 
biltà , ma timido , ed amico del ri- 
polò, che regnava fopra i Patzinace- 
fi , lafciava la condotta delle Tue ar- 
enate a Cegene , il quale, (ebbene d* 
ofeuri natali , lì era diftinto col Tuo 
valore, colla fua attività , e coi Tuoi 
militari talenti . Gli Uzefi , i quali •, 
nemici eterni dei Pattinaceli , gli ave- 
vano difcacciati dal loro- antico ter- 
ritorio poft<? fra il Volga ed il Ta- 
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Coflantì- nai , non celavano di far loro la 
no IX. guerra } e Cegene aveva riportato 
An.1048. lòpra cfTì molte vittorie , mentre 
, Tyrac fi teneva nafcofto nei pantani 
vicini al T>anubio . I fervili di que- 
- fio valorofo guerriero, che meritava- 
no da Tyrac tutta la gratitudine,, 
eccitarono la di lui gelofia , OfFefo 
egli delle lodi che fi davano al fuo 
Generale , riguardandolo come un ri- 
vale perìcolofo , pensò a disfarfene ; 
e dopo avere impiegato invano 1* ar- 
tifizio , fi rifolvè di farlo afiaffinare 
Cegene, effendone flato avvertito, fi 
falvò nelle paludi del Boriflene , d 1 
onde , avendo fatto ribellare , per 
mezzo di Meflaggeri fegreti , due 
delle tredici Tribù che componevano 
la nazione dei Patzinacefi , ebbe i' 
jrdire d 1 andare a porfi alla loro ti« 
fla , ed a dar battaglia a Tyrac fe, 
guito dalle undici altre Tribù. Mal- 
grado V eftrema ineguaglianza delle 
forze , la vittoria bilanciò lungamen- 
te ; ma finalmente bifognò cedere ai 
numero . Cegene , dopo aver vagato 
per qualche tempo cogli avanzi della 
fua armata , non trovò afilo ficuro 
fuorché nelle terre dell* Impero . Si 
avvicinò adunque al Danubio , e pai- 
sò , inficine coi fuor, in'numero di 
venti mila, in un’ifola di quefto fiu 
me vicina a Dnflra, d’onde fece ta- 
pe^e a Michele ,-i ‘Governatore del 
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paefe, il Tuo nome, le lue .avventu- Cofianti- 
re, ed il delìderio, che aveva , ci no ix. 
fervile 1 ' Imperatore. Michele , aven- An.i©4&. 
done informato Monomaco , ebbe 1*. * 

ordine di ricevere i fuggitivi , di 
provvedergli delle cofe neceflarie , e 
di fpedire Cegene in Cofìantinopoli , 
dove fu egli ben ricevuto ; ed in una 
conferenza eh 1 ebbe coll’ Imperatore , 
premile farli battezzare., infieme con 
tutto il l'uo feguito , lo che fu efe- 
guito, mercè il miniftero del Mona* 
co Eutimio. In ricompenfa , T Impe- 
ratore onorò Cegene del nome di 
Patrizio * e del titolo d 1 Amico , e 
d’ Alleato dell 1 impero ; ed afiegnò 
per luogo d 1 abitazione alla nuo- 
va Colonia tre piazze (opra il Da- 
nubio , ed una grand* ettenfìone di 
terre , 

Clegene, vedendoli ficuro , ad al. Cagione 
tro più non pensò che a vendicarli . della 
Sempre in marcia , alla tetta ora d , M u ? r p a 
I mille, ora di due mila volontari , ^naccfi" 
varcava continuamente il Danubio , * 

e non lafciava un momento in ripofo 
X P.itzinacefi , devattando le loro ter_ 
re, trucidando tutti quelli che poteva 
raggi* ngere , e rapendo, loro le don- 
ne , ed i fanciulli , che vendeva ai 
Greci; era egli, in loftanza , J1 fla- 
gello delia nazione . Tyrac, difpera* 
to per le di lui micidiali (correrie , 
fece dire all’ Imperatore , Ctì effenJd. 

4/* 
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Colatiti- alleato dei Patzinacefi , non avrebbe 
no IX dovuto ricevere nei Jiìoi fiati un fud • 
An.io^g. j' itQ r ;j, e [l e , 0 almeno dopo averlo ri* 
cevuto , non doveva permettere eh' ei 
vefiajje coi [noi ladronecci un p polo 
amico dell 1 impero : che lo pregava a 
frenare f in/olenza di Cegene ; che al- 
trimenti, i Patzinacefi farebbero fiati 
cofiretti a vendicar fi j opra l' impero 
medefimo . Monomaco , effefo di que- 
lle minacce , rifpofe ai Deputati , 
Che gli fembrava co fa fir ava gante , 
che il loro padrone pretendere di dar- 
gli la legge , e d ’ obbligarlo a tradire 
un uomo , il quale fi era pofio nelle 
fue braccia , o ad impedirlo di vendi- 
carli delle ingiurie ricevute . Avendo, 
- • . gli quindi congedati lenz' altra rifpo- 
Ila , fece avvertire nel medefimo tem- 
po Michele , e Cegene a cuftodire 
con attenzione le fponde del Danu- 
bio ; e fe mai i Patzinacefi vi fofffe- 
*ro andati con forze fuperiori , a dar- 
gliene fubito avvilo, affinchè ei avef. 
iw fe avuto il tempo di fpedir loro un 
rinforzo di truppe capaci tT aiutargli 
a difendere il patto. 

T Patzì- Tyrac , irritato dal difprezzo che 
naccfi Monomaco aveva fatto delle fue que- 
vmti . re j Cj u fcì dalia (ua naturai* indi fferen. 
za; ma afpettò V inverno per pattare 
il Danubio (opra i ghiacci. Nel me. 
fe di Dicembre, foffiando i venti del 
Nord con violenza ( al dire di Ce- 
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dreno ), il fiume li agghiacciò* per G»f?anti« 
più di venti piedi di prcfrinduà ; ed r *o 
avendo il rigore, dei freddo allontana- An.jc-tb. 
ti i Greci dalie Sponde, i Pattinaceli 
profittarono di tal’ occafione , e pana- 
rono, fé fi vuol dar tede allo Hello As- 
tore , che certamente efagera d’ aliai 
più d' una metà , in numero d’ otto- 
cento mila uomini . Quello torrente 
fi fparle da per tutto v di llruggendo , 
e Itrafcinandofi dietro tutto ciò che 
gli li fece incontro. Si mandò Indi- 
camente a chiedere ajuro all Impera, 
tore , il quale fece Cubito partire le 
truppe della Macedonia, e delia Bul- 
garia, con ordine di raggiungere Mi- 
chele , e Cegene per far fronte ai 
nemici. Efiendofi tutte quelle ione 
riunite , Cegsne fi pofe alla loro te. 

Ha , e marciò contro i Pattinaceli 
che fi contentò d 1 inquietare , 
avventurare un’azione generale 
concl’ceva i luci compatriota ; ed 
afpettava che la loro intemperanza , 
più micidiale d' una battaglia , ne 
avelie indebolito l’efetcito. In fatti, 
quei Bàrbari, che nel loro paefe ncn 
li cibavano fe non dei frutti della 
terra , quando furono al di qua del 
fiume , trovando un gran numero 
d’armenti , fi diedero a divorargli ; 
e riempiendoli eccedentemente di 
vino,, e d’ idromele dei quali ave- 
vano 
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Cotanti- vano fin allora ignorato 1 ’ ufo , fu- 
ne ix. r ono attaccati da diflenterie , che 
An 1048. g]| f acevan0 perire amigliaja. Quel- 
li , che recavano , opprelìi dalla 
languidezza , e quali moribondi , po- 
tevano appena foftenere Je loro ar- 
mi » Cegene , informato del loro 
flato per mezzo d’ , un/ fuggitivo , 
rifolvè di condurre a fine' V opera 
incomminciata dalle malattie . In- 
contrò però molta pena a determi- 
nare i Greci , tuttavia atterriti dalla 
moltitudine dei nemici ; pure gl’im- 
. pegno a dare la battaglia v ma non 
ve ne fu bifógno ; i Patzinacefi , da 
che viddero v marciare i Greci colle 
bandiere fpiegate , pofero le armi in 
terra, e chiesero quartiere. Tyrac , 
ed i primarj Ulfiziali furono i pri- 
mi ad arrenderli ; e Cegene voleva, 
e chiedeva con iftanza che fi palfaf- 
fero tutti a fil di fpada , gridando 
ad alta voce . Che si doveva ucci- 
dere il ferpente in tempo ef inverno , 
allorché ejfo si trovava into -menti- 
to , per timore che rimagliandosi 
nella primavera , non riacquijìaffe il 
fuo furore , e le fue forze . 1 Gene- 
rali però non poterono conletuire 
ad un 1 elocuzione così barbara , e 
' così contraria ai loro coftumi . Elfi 
erano di fentimento di dividere quel- 
li feiagurati nei paefi deferti della 
Bulgaria , e d 1 imporre loro un tri- 
buto 
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ButO , dicendo, Che cosi si fai ebbe- Ccfanù- 
ro guadagnati nuovi Judditi alt ini - no . I x - 
pero : si farebbero pofle in cultura A,1 ' 1 ° 4 ' • 
quelle terre abbandonate ; e fe ne fa- 
rebbe potuto cavar truppe per le guer- 
re conir o 1 Turchi , e gli altri Bar- 
bari % Dopp un. lungo contralto , . 
Cegene fu obbligato a cedere , ma 
chinato nel fuo odio , (cannò quali 
tutti i prigionieri che gli toccarono 
in parte , non riservando fe non ì 
piu benfatti , ed i meno ammalati \ 
per vendergli ,• gli altri furono di- 
sarmati ed inviati nei contorni di 
Sardica , e di Naiffe per diftbdare 
le terre , e per popolare quei paeft 
defolati dalle lunghe guerre dei Bul- 
gari . Tyrac , e cento-quaranta fra 
i principali , furono prefentati a\T 
Imperatore , il quale gli ricevè con 
bontà, gli fece battezzare , e die- 
de loro ftaUilimenti in Coftantino# 
poli per vivervi tranquilli , e fe- 
lici . . 

I Patzinacefi ftabiliti -nella Bulga- Arnica* 
ria non reftaro.no lungamente fotto- Ribelli® - 
inefti . Quella ' guerriera nazione , ne dei 
avvezza alle lcorrerie , non atten- P»**' 11 ?* 
deva volentieri alfe pende fatiche c 1 * fi . liab .[i 
dell’ agricoltura . Thogrul fi era la- Vmpero. 
fingato , .che il terrore delle fue arr Cedr. F , 
mi avrebbe coftretto i Greci a pa- 
gargli un tributo annuale per ricom- 
prare la pace j ma avendone rice- p , 758. 

. . vuto 2 5P- 
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Golfari il > vuto un rifiuto , fi preparava alla 
no iX. guerra, L 1 Imperatore , dal canto 
Ah jo/| 8 f uo y armava in. fretta; ed il luogo 
della riunione generale delle truppe 
che fi ponevano in marcia da per 
tutto, era Cefarea, d’ onde le me- 
defime dovevano pattare nell 1 Iberia . 
Fec’egli prendere le armi a quindi- 
ci mila Patzinacefì , ponendo alla 
loro tetta quattro dei loro compa- 
tri otti , cioè , Sulzum , Seltè , Ca- 
raman , e Gatalini; e per impegna- 
re maggiormente quelli. Capitani 
nel fuo fervizio , oltre alle confide- 
rabili gratificazioni , donò a ciafcun 
di loro un 1 armatura belliiTìma . Etti 
pattarono in CrifopOli , fono il. co- 
" mando del Patrizio Coftantino Adro- 
balan , che doveva condurgli nell’ 
Iberia , Da che i medettmi furono 
montati a cavallo , e fi viddero in- 
ficine nei bei piani dellVAfia , fi ri- 
svegliò nel loro fpirito la naturai 
ferocia , ed il defiderio dell’ antica 
libertà ; quindi , giunti in Damatrys, 

’ fecero alto , e tennero un Configlio. 
Alcuni penfavano , eh’ eflendo in 
mezzo agli fiati dell’ Imperatore , 
divifi dai loro compagni , troppo 
deboli per far fronte a tutte le for- 
ze dei Greci, fenza rifforfa,e fenza 
piazze dove ritirarli in cafo di qual- 
che difgrazia ," farebbe fiata impru- 
denza Scuotere il giogo dell 1 impero; 

e elle 
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e che perciò bifognava continuare Co Rami- 
la loro marcia., ed alpettare che i 1X -, 
Turchi poteifero ajutargli , e favo- 
rire la loro libertà • Altri , più im- 
pazienti di vederli liberi , volevano 
fermarli nelle montagne della Biti- 
nia , accantonarvi!! , e difendervi!! 
in cafo d’attacco, dicendo , che ba* 

Bava attraverfare il Ponto-Bulino . 
per tornartene nella loro patria , in 
vece d’ andare a confumarli all’ eftre- 
mità.del Mondo negli fcogli dell’ 

Iberia dove farebbero frati obbli- 
gati a combattere coi nemici dei 
Greci , e coi Greci, medefimi . 11 
folo Catalim fu di lenti mento , die 
lì doveva tonnare indietro , ed an- 
dare a raggiungere i foro compagni 
nella Bulgaria ; ed ■ elTendcgli flato 
domandato in qual guifa fi poteva 
attraverfare il Bosforo fenza Barche 
e fenza battelli : lo ve lo mojlrerà 
( e^li rifpofe ). 11 di luì ardire fi 
comunicò allora ai* Barbari , i quali 
fi diedero a cercare Adrobalan , per 
ucciderlo ; ma egli nel tempo , in 
cui lì deliberava , era fuggito . 

Catalim (i volle a briglia fciolta p a f > v 
verfo. il Bosforo ; ed ellì lo fegui- il Bosfo- 
rano, piuttofto per vedere ciò che ro * Ga * 
intendeva di Lire ^ che per la fpe- va 
ranza di trovare un u paffaggio . 

Quando però fu fopra il lido def - ^ 

mare, volgendoli loro; Mi fe. guano 
( dille ) tutti quelli che vogliono 
. 'St.dtgl'lmpJH'ty, Si fai «•. 



D'gilized by Google 




4l 0 STORIA 

Cofì&Kù.fdlvarsi ; e lpronando nel mede fimo 
no iX. tempo il luo cavallo, fi lanciò nelle 
A11.1049. ac que . Vi fi gettarono dopo d’ elio 
i più arditi, e finalmente tutta la 
truppa . 11 tragitto era di mille palli 
fin al , monaftero di S. Tarafio , 
pollo al di la del golfo di Ce ras • 
Efli vi giu n fero prima che. le ne 
fofTe avuta notizia in Collanti nopo- 
li: attraverfarono tutta la Tracia ; 
e colla prontezza della^ marcia fi 
aprirono tutti a pafìi • Giunti -.final- 
inente in Sardica , fi unirono coi 
loro compagni , e mandarono ad 
invitare tutti gli altri che fi trova- 
vano difperfi altrove • TfTeudofi 
radunati , fecero delle loro falci e 
degli altri linimenti d’ agricoltura 
tante armi da guerra , marciarono a 
Filippopoli , oltrepafTarojio ih monte 
Hemus , ed andarono ad accamparli 
pretto Timboccatura dell’Ofmus lo- 
P ra il Danubio . Sekè , rimailo folo 
nella Bulgaria con una parte dei 
Patzinacefi , fuggì , all’ avvicinarli di 
Cofiantino Arianite , Governatore 
della Macedonia, il quale , effendofi 
impadronito del di lui campo, le ne 
tornò indietro , fenza infeguirlo pia 
oltre • 

A (Tedio In tempo , Thogrul fi era 

dì Ma- innoltrato hn a G orni uni nell ioena , 
naieìiet. llla fenz’ aver fatto nè bottino , nè 
prigionieri : attefo che gli abitanti 
avevano polli i Jorq effetti in fieuro 
a. . ■ nel- 
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nelle fortezze che Rin novavano in Cosanti- 
gran numero nei, paefe;* t vi fi era- 110 Jx - 
no ritirati eilì flelìì * . .Avendo egli^ 11 * 1 ^* 
faputo , che le truppe dell 1 impero fi 
radunavano in Cefarea , e non ofaii- 
do andare più oltre, tornò indietro» 
impegnatili! mo a fbfterierr f onore 
delle armi con qualche grand’intrapre- 
fa » Giunto nel Baafparacan , i di cui 
abitanti avevano prefe le fteffe pre- 
cauzioni che gl’ lberi , rifolvè d' at-^ 
taccarne le piazze ; ed incominciò da 
quella di Manziciert , città affai forte , 
lituata preffo. i lidi délTAraffe , -do- 
dici o tredici leghe al Mezzogiorno 
di Kars , circondata da un triplice 
muro y ben provveduta di viveri , <?- 
contenente nel luo ricinto molte co- 
piofe forbenti . Siccome i palli n* 
erano di fàcil acceffo , così 'l hogrul 
fi lufingava d 1 impadronirfene lenza? 
pena . Si accampò adunque a piè 
delle jmurA , e per trenta giorni pofe 
in - opra tutte le macchine allora 
tifate ' r ma il Patrizio Balilio , vaió- 
i oio ed efper i men tato gu errie r o , re n, 
de va vani tutti i di lui sforzi , ed 
infpirava tutto il fuo coraggio agli 
abitanti * Thogrul , itane© .d* -ùEj&. 
cosi viva refiftenza, era in procinto 
di levare Taffedio , allorché Akati , 

Capo dei Corafmiefi -, lo pregò ad' 
appettare per un altro giorno -, ed a 
lafciargli la cura dell 1 attacco , lo che 
.otte ime facilmente . AUq fp untar del 
~ S* gior : 



Digitized by Googl 




' 4 ii STORI A* TT 

Collanti- giorno , AJpatid, alla tetta dei Cora- 
no iX. (mieli , fi portò ^pretto del Sultano , 
-,An.i 019. e g]j diffe : Ìo vi datò oggi uno fp e *~ 
tacolo degno di voi , e J di' me , Nel 
medelìmo tempo , lo condulfe , in»* 
fìeme coi principali Signori Turchi , 
fopra una collina, dirimpetto alla 
porta ch’egli doveva attaccare : di- 
ìpofe quindi le fue macchine fopra 
ìa . collina medefima , che fignoreg- 
giava la città le mura della quale 
erano verfo quella parte più balfe , 
e più- deboli che altrove ; e menter 
le pietre , ed i- dardi ne facevano 
fuggire i difensori , ei lì avvicinò , 
difefo dai mantellétti~, per ifcavare 
la trincea . Bafilio v che aveva guar- 
nita la cuna del muro d’ un ammalio 
di falli f di tutte le Ipecieudi dardi , 
e di travi armate d’ una groffa- purr. 
ta di ferro ordinò ai fuoi di tenerli 
al coperto fenz’ apparire finché non 
ne folfe fìatp dato loro il legno 
ed allora dì Icaricare contro il ne- 
mico tutta quella tempefta* Alcan , 
credendo d’ avere già /abbattuti tutti 
i difenforL, fece innoltrare i fuòi 
mantelletti fin al piè delle .mura , e 
porre in moto tutte le macchine con 
un’eguale attività.^ In quel momen- 
to , Bafilio diede il fegno ; ed im.< 
mediatamente i (affi dardi , , e le. 
travi precipitarono da-tutti i lati con 
mi orribil fracalTo. 11 mantelletto * 
ktta cui li trovava lo Beffo Alcan T 
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infranto da una delle travi ferrate , Coltomi- 
lo lafciò allo {coperto , infième coi ”9 
fuoi , che furono uccifi dai falli e 
dai dardi . Alcan , diftinto per la 
fplendore delle fue armi , e rimafto 
in piedi fopra un mucchio di cadà- 
veri , pareva che sfidale la morte , 
itti orche due vigorofi foldati , ufciti 
improv vivamente dalla piazza , gli fi 
lanciarono addoffo , lo prefero per 
i capelli > e lo fìrafcinarono nella 
città . "Bafilio gli fece immediata- 
mente troncar la tefta , e gettarla 
ai Turchi . Il Sultano allora , pieno 
di furore e di vergogna , fotto il 
preteflo che affari di gran rilievo 
Io richiatnafTero nei fuoi flati , levo 
campo , minacciando -di ritornare 
nella primavera con forze più confì- 
ierabili . : ' ^ ^ 

La ritirata di Thogrul rendeva Apiwfar 
inutili le truppe che fi radunavano ‘ 
in Cefarea ; ma fi prefentò un 1 occa- 7 8 i 78*! 
flone d’ impiegarle . Aplesfar , in • 
difprezzo delle convenzioni già fta- 
bilìte , devaftava le terre dell’ impe- 
ro ; e T Imperatore fpedi 1 * ordine 
dii’ armata di Cefarea d’ andare a 
punirne la perfidia , affegnandole 
Nicefòro pef Comandante . Quello 
nuovo Generale , eh’ era Prete , • e 
che aveva predati molti fervizi a 
Mónomaco prima che quello foffe 
falito fopra il Trono , quando Ip 
vidde Imperatore , concepì il difegno 

S 3 di 
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Coftantì- di migliorare la fua fortuna ; ed ab- 
IX bandoli® le funzioni facerdotali • 
Au,it49. Qui n di {[ fecolarizzò ; ed attefa la 
rjlalTatezza , in cui era la difciplina 
Ecclefiaftica , lo fece impunemente , 
non effendofi ofato impiegare le 
cenfure contro un Favorito del Mo- 
narca . Il Principe , poco iftruito 
delle regole della Chiefa che difprez, 
zaya , lo decorò del titolo di Gran- 
Maeftro della fua Cafa,e di Coman- 
dante Generale dei fuoi eferciti, , 
iNicefofo fi pofe in marcia : pafsò l 7 
Eufrate ed il Tigri ; ed innoltratofi 
fin a Tauri dove fi era rinchiufa 
Aplesfar , devaftò i luoghi vicini , 
ed obbligò il Saracino a rinnuovare 
il Trattato , ed a dargli in potere y 
per ficurezza della di lui parola , il 
proprio nipote Artafiras , il di cui 
padre era padrone di Tauri . Nicefo- 
ra fe ne torno con queft’oftaggio in 
Cofhmtinopoli . 

Mahrat ; Frattanto i Patzinacefi fuggitivi , 
camcntì avendo trovato fra il Danubio ed il 
foni a monte Hemus un ricco piano che fi 
cesene eftendeva fin al mare , fparfo di 
7^783* f° re Ite y irrigato da fiumi > ed abbon- 
y dante di pafcoli , fi" fermarono in 
qn luogo , detto le cento colline , 
d’ onde facevano continue fcorrerie « 
L’ Imperatore mandò a chiamare 
Cegene , il quale andò colle lue 
truppe ad accamparli nel piano di 
Coilantinopoli ma nella prima not- 
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te , avanti eh’ egli avelie veduto f coRantl. 
Imperatore , ecl avefle faputo per no IX. 
qual motivo era flato chiamato , tre An *i° 4 S>* 
Patzinacefi entrarono nella di lui 
tenda mentr elfo dormiva , e gli 
fcarkarono molti colpi , dei quali 
ni uno fu mortale • Eflendo cofttfro 
flati colti fui fatto dalle di lui guar- 
die , Baldafìarre , tìglio di Cegene , 
era in procinto di fargli morire: ma 
tìcconf eflì fl appellarono all’ Impe- 
ratore , cosi egli fece collocare il 
fu a padre in un cocchio , dietro il 
quale erano incatenati gli aflaflìni ; 
lo fece Icortare da tutta la fua ca- 
valleria 1 e feguendolo egli fteflo a ( 

piedi , infieme col fua fratello Guli- 
no , entrò in Coftantinopoli • L’ Im- 
peratore fi trovala nel Circo ; ed 
e (fendo. Baldaflarre andato a prefen- 
targlifi con tutto il fuo feguito , il 
popolo , già informato di ciò eh’ era 
accaduto y gliene apri il paflaggio 4 
Alla domanda fattagli dal Monarca , 
perchè uon aveva immediatamente 
fatti trucidare gli uccifori del fuo 
padre, gli rifpofe > eh’ eflendofi quel- 
li fc'agnrati appellati al Principe , il 
fuo rispetta per queft’auguflo nome 
aveva fofpefa la fua vendetta. Mo- 
noinaco > volgendoli allora agli aflaf- 
fini , domandò loro per qual motivo 
avevano commeflo un tal misfatto . 

Efli rifpofero , che il loro zelo per 
V imperatore aveva loro armata 1* 

S 4 ma- 
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C®ftantimano: eie Cegene era un traditore ; 

E 0 IX. e che aveva formato il difegnod’entra- 

An 1&49. re ^ a ]j a p Unta del giorno , nella citta, 
di (cannare il Principe e gli abitami , di 
faccheggiare le cafe , e d’ andare ad 
unirfi coi Patzinacefi ribelli . Monoma- 
co*, lenza prender tempo d’ efaminare 
la verità di tal depofizione , predò fu- 
bko fede ad una calunnia così poco ve* 
rifiutile ; e diede ordine , che Cegene 
fofle rinchiufo in una camera del palaz- 
zo , chiamata la camera d 1 Avorio , fot. 
to il pretefìo di dargli il ripofo necef- 
fario alla di lui cura. Fece alloggia- 
re i due di lui figli feparatamente ,* 
cd effendo i cavalìeggieri tornati nel 
campo , vi fpedì una gran quantità 
di vino e di carne , apparentemente 
per benevolenze , jna in fatti , per 
ubriacargli , ed allorché fodero ftari 
tu ai addormentati e fenza difefa , 
per potergli far prigionieri . Pos* 
egli , oltre di ciò , in libertà gli af- 
iaifini lufingandofi d 1 ingannare i Pat- 
zinacefi ; ma tutta la di lui condotta a 
tal riguardo fece conofcere le di lui fi- 
ni (ire intenzioni . Kffi riceverono con 
gran ringraziamenti il dono loro in- 
viato : dimoftrarono d 1 effere foddis- 
fatti del di lui procedere ; ma nella 
notte feguente , fenz’ aver dato il 
minimo fofpetto , decamparono , 
marciarono fenza mai ripolarfi , ol- 
trepaffarono nel" terzo giorno il mon- 
te Hemus , e fi riunirono coi loro 
^ — pp- — ^ coro* i 
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compatrioti ribelli . Trovandoli al- 
lora i medefimi in numero confide- 
rabile e ben armati , ripagarono 1 ’ 
Humus , e tornarono ad accamparli 
preflo d’ Andrinopoli , portando la 
devaflazione da per tutto . 

CoJfìantino Arianite, che comanda- 
va in quella citta , e che marciò contro 
di loro , riportò da principio qualche 
vantaggio l'opra una partita di foraggia- 
tori; ma avendo attaccato il grotto dell 1 
armata, ne fu interamente disfatto. 
Tornato in Andrinopoli, fece fapere 
airimperatore , che aveva bifogno di 
nuove truppe , e che fenza un con- 
fiderabil rinforzo non avrebbe potu- 
to fui* fronte a tanti nemici . L’ Im- 
peratore fi fece chiamare al palazzo 
Tyrac , ed i Principali fra i Patzina- 
cefi che aveva flabiliti in Coftanti- 
nopoli : gli ricolmò di doni ; e dopo 
avergli obbligati a giurargli fedeltà , 
ordinò loro di portarli pretto i loro 
compatrietti , e di procurare di ri- 
condurgli all’ ubbidienza . Richiamò 
nel medefimo tempo f armata dell’ 
Alia , e la fece partire infieme con 
Niceforo . Catacalone era flato di- 
chiarato Comandante delle truppe 
dell’ Oriente ; e Monomaco lo fpedi 
in compagnia di Niceforo , ma in 
qualità di fubalterno , comandandogli 
d 7 ubbidire in tutto al di lui Gene- 
rale . Diede anche gli fletti ordini 
ad un valorofo Capitano Normanno, 

S 5 chia- 
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Cortantì. chiamato Hervè , che fi era pollo al 
no ix. fe r vizio dell’ impero , con una truppa 
An.io^ avventurieri i quali leguivano la 
fua fortuna. Negl* intervalli che da- 
vatló talvolta le guerre della Puglia , 
molti Signori Normanni , che non 
potevano vivere in ri polo, abbando- 
navano T Italia per andare a cercare 
impiego nelle truppe deir impera . 
Altri prendevano una tal rifoluzione 
per non edere flati confiderati nella 
divifione delle conquide fatte dai 
loro compagni . Hervè , dopo aver 
fervito fotto Maniaces nell’ intraprefa 
fopra la Sicilia, dove aveva dati fag- 
gi del fuo valore , era padato con 
un buon numero di Francefi nella 
Corte di Coftantinopoli ; ed i Greci 
gli davano il nome di Francopolo . 
Prefentare ad Hervè occafioni d 1 efer- 
citare il proprio valore , era certa- 
mente un gratificarlo ; ma a quello 
valorofo Uffiziale , come anche a 
Catacalone doveva fembrare cofa 
• llrana vederd fubordinati ad un Pre- 
te apollata , il quale non intendeva 
la guerra meglio di quello che la 
intender»? lo flelTo Imperatore. Pur 
odi fedeli odervatori della difcìplina 
militare in tutto il corfo di quella 
campagna , non fi allontanarono 
giammai dall 1 ubbidienza ; e rimafero 
ciecamente fottomedì anche all 1 iguo- 
i ranza del loro -Generale * 
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I Patzinacefi , dopo la loro vitto- CofUntl- 
ria , avendo pattato di nuove il n» ìv. 
monte Hernus , fi erano ritirati nel An,, ° 4 ** 
loro ftabilin\ento delle cento colline, Seconda ' 
dove Niceforo andò fpeditamente a disfama 
raggiungergli. La di lui folle prefun- Gie * 
zione lo aflicurava del buon dito , Cl * 
ed aveva talmente comunicata la 
propria fiducia ai Tuoi foldati , che 
1 quelli fi erano provveduti di corde , 
e di corregge per legare i prigio- 
nieri ; precauzione quali l’empre fu- 
nefla a quelli , che V hanno ulata : 

I Patzinacefi, forprefi per una mar- 
cia così pronta , erano divifi in più 
corpi feparati : quindi Catacalone; 
voleva che fi attaccalfero fubito fen- 
za dar loro il tempo di riunirli , ed 
il redo dell’ armata approvava un 
tal fentimento . Niceforo però , pre- 
murofo di proporre il luo fentimen- 
to , impofe filenzio : Tocca a voi 

( gli dille ) a dar lezione al vojlro 
Generale ? Per me non fon di parere , 
che fi attacchina i Patzinacefi men- 
tre fon feparati gli uni dagli altri . ^ ;K : 

* Appena che il primo corpo ne foffe 
battuto , gli altri si rifugierebbero 
nelle forefle , e si di piperebbero /opra - 
le montagne . Mi pfvvedejìe voi di 
c4.n1 da caccia per rinvenirgli nei 
loro ritiri ? Bifognò che tutti tacef- 
fero ; ed egli andò ad accamparli 
dirimpetto al primo pollo dei nemi- - * 

ti . i quali % durante la notte ,15 ti * 

S 6 riu-v- riu- - 
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Collanti* riunironp ; ed alla punta del giorno, 
no ix. s’ innoltrarono in buon ordine . I 
An.io^p. Greci , ufciti dal campo per portarli 
loro incontro , rimafero forprefi nel 
vedere alla loro tefla Tyrac , ed i 
primari Utfiziali fpediti da Monoma- 
, - co per indurgli a deporre le armi ; 
quelli pacificatori , pollo in dimenti- 
canza il loro giuramento , li erano 
uniti coi loro compatriotti . I Greci 
lì fchierarono in ordine di battaglia : 
Niceforo lì pofe nel centro ; e die- 
de il comando dell 1 ala delira a Ca- 
tacalone , e quello della fìniftra a 
•Trancopolo . Al primo attacco però 
tutta Tarmata Greca depole le armi, 
e lì diede alla fuga ; e io Hello Ni- 
ceforo non fu degli ultimi , non ef- 
* fendo rimafti nel campo di battaglia 
le non Catacalone , e pochilfimi dei 
più valorolì , i quali li fecero taglisi- 

• re in pezzi : Catacalone ftelfo cadd e 
trafitto da più colpi . I Patzinacelì , 

il.. attoniti nel vedere una cosi pronta 
(confitta , ed entrati in timore che 
la* me deli ma non folfe uno Hratta- 
, gemma militare , non ofarono infe- 
guire i nemici ; talché quelli non 
perderono fe non quel picco! nume- 
ro di guerrieri che avevano preferi- 
ta la morte jid una vergognofa fu- 
ga . I vincitori gli fpogliarono , ra- 

• dunarono le armi , laccheggiarono i 
ir ' bagagli , e lì trattennero per quella 

notte nel campo dei vinti . Un Patzi- 
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nacefe , che aveva veduto Catacalo- Cottane) 
ne, avendolo trovato fra i cadaveri, n0 
lo riconobbe nello fpogliarlo ,* ed An ' ,C4i '* 
ofìervando che tuttavia relpirava , 
lo legò l'opra il Tuo cavallo , e lo 
condu (Te nel campo. Catacalone ave- 
va perduta la voce , ed era quali 
lenza fentimento ; aveva il cranio 
feiro in due parti da un colpo di 
Iciabla , e la gola forata fin alla ra- 
dice della lingua . Pure il di lui ge- 
nerofo nemico lì diede tanta cura 
per farlo guarire , che gli rettimi la Jj 

vita e la fanità . I Patzinaceli , pie- £ 
ni di difprezzo verfo nemici così 
pronti a fuggire , faccheggiarono 
arditamente tutto il paefe ; ma T 
Imperatore , afflitto di tal disfatta , 
attefe , durante T inverno , a radu- 
nare i fuggitivi , ed a porre in pie- 
di nuove truppe per riparare f in- 
giuria che aveva ricevuta . 

Pieno di fperanza di poter ben An.icj* 
riufeire nell’ anno feguente, unì tut- T * 
te le forze dell 1 Oriente e dell 1 Oc- disfatta 
cidente , e ne diede il comando a dei Gre-* . 
Coftantino , Capitano della guardia • 
ttraniera , che impiegato , tre anni ££ r ‘ 
prima , nella guerra contro Apks- J 
far , vi era riufeito felicemente « 
Coftantino, Generale , prudente e 
circofpetto , radunò la fua armata 
in vicinanza d 1 Andrinopoli , ed el- 
fen'dolì trincierato in maniera di 
porre il fuo campo al coperto dà 

qua- ■_ -# 5 i 
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gieri . Gli uni e gli altri fi pofero Coflantl- 
allora in difordine , tutti fi sbanda- no IX. 
rono, fuggendo nel campo, colìer- A11.1C50. 
nati ed incalzati dai Patzinacefi col- 
la fpada alle reni : ma ficcome il 
campo era vicino , così {offrirono 
piuttorto vergogna che perdita ; fi 
piànfe però Coftantino Arianite , 
eh 1 effendo flato ferito , mori tre 
giorni dopo . I vincitori attaccarono 
il campo , procurando con ardore 
di riempire i follati ; e già molti lo 
avevano fuperato, allorché Sulzum, 
uno dei loro Generali , colpito da 
un grofib giavellotto lanciato da una 
macchina, cadde, trafitto egli, ed 
il fuo cavallo . Un colpo così ter- 
ribile gelò i Patzinacefi . In quel 
momento. , giunfe Glabas da Andri- 
nopoli colle truppe della guardia Im- 
periale j ed i nemici , credendo eh’ 
ei folle Baffi io che fi afpettava con 
un groffp corpo di truppe, fi allon- 
tanarono dal campo, fi difperfero , 
c ripagarono il monte Hemus . 

Tante difgrazie rendevano fi Im* An.iojt. 
peratore difprezzabile . Una famiglia 
numerosi e dirtinta per la nafeita ~ a on & lU * 
congiurò tutta contro d’ effo ; ma 
la trama fu feoperta ; e lTmperato* 
re perdonò a tutti , eccetto che' al 
Capo, chiamato Niceforo, il quale .h 
fu effiiato , e gli furono confittati 
i beni. Quell’ era una pena certa- 
^^uents ie^giera riguardo al delitto ; 
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enfiami- F ure > ficco m 1 egli fu condannato 
no latenza eiTere udito , e non fi oflfervò 
An.ics^.-in tal 1 occafione alcuna forma giudi- 
ziaria, così non fi lodò la clemenza 
dell’Imperatore, il quale fu liguar- 
dato come un tiranno , anche quan- 
do nfparmiava il l’angue dei delin- 
quenti. 

Morte di . ^°P° battaglia d’ Andrioopoli y 

Legene . i Patzinacefi fi diedero a devaftare fert- 
Cedr. P . za timore la Macedonia e la Tra- 
7*7- eia , portando da per tutto il ferro 
ed il fuoco, trucidando anche i fan- 
ciulli nella culla, e facendo rifenti- 
, re a quelli infelici paefi tutto l’or- 
rore della più barbara ferocia . Una 
delle loro partite ebbe il coraggio 
d’ innoltrarfi fin a villa di Coftanti- 
nopolì; ma non tornò indietro . Uni- 
tifi colla guardia ordinaria dell’ Im- 
peratore i più rifoluti abitanti , Gio- 
vanni , foprannominato il Filofofo, 
uno degli eunuchi di Zoe , uomo 
non meno accorto che valorofo ed 
ardito , pofìofi alla loro . teda , affa- 
li di notte quei fuorufeiti ; ed aven- 
dogli trovati ubriachi ed addormen- 
tati , gli fcannò fenza fuo pericolo, 
e riempì delle loro tede alcune car- 
rétte , che fece condurre all 1 Impe- 
ratore . Siccome il folo nome dei 
Patzinacefi era divenuto il terrore 
dei Greci già per tre volte vinti , 
così T Imperatore rifolvè d’ impie- 
gare contro di loro truppe ftraniere. 

Ra- 
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"aduno quindi tutti i Fanti Fran-. Collanti- 
cefi e Varanguefi che fi trovavano no IX. 
al* Tuo fervizio , fcelfe i cavalleggie- AnI ° 51 ' 
• ri di tutte le contrade dell’Oriente, 

;pofe alla teda di cialcuna nazione 
uno dei più diftinti personaggi della 
-nazione medefima , e diede' il co- 
niando generale dell’ armata a Ni- 
ceforo Brienne, col titolo [d’ E mar- 
ca , vale a dite , di Comandante 
» delle nazioni , aggiungendogli per 
compagno il Patrizio Michele Aco- 
lito . Quelli due Generali ebbero or- 
dine d’ evitare il combattimento , e 
di prendere tutte le mifure dettate 
dalla prudenza per impedire le {cor- 
rerie ; ma diffidandoli Tempre dell’ 
efito , fi ricorfe nel medefimo tem- 
po ad un Trattato . Cegene , guari- 
to delle Tue ferite , fu tratto dall’ 
-onorevol prigione in cui era dete- 
nuto ; ed attefa la prometta, d infpi- 
rare ai Tuoi compatriota fentimenti 
di pace , fu inviato a trattarne con 
elfi . Cegene partì , rifoluto di fer- 
vire di buona fede f Imperatore ; 
e prima di potare il monte Hemus, 
mandò a chiedere ai Patzinacefi un 
falvocondotto . Etti, in vece di ne- 
rarglierlo , giurarono che T avreb- 
bero ricevuto amichevolmente : ma 
eia che vi fa giunto lo trucidarono; 
e\ per un eccetto di furore , ne fe- 
cero il cadavere ir. pezzi, 
r ' • :ì: * . Frat- 
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Coflarti Frattanto i due' Generali accana- 
no ix. 'pati prefica Andrinopgli , .agivano Te- 
An «#51. c0n d 0 gii ordini ricevuti .Tenendoli 
I Patzì- Tulle difefe Tenz’ azardar cos’ alcuna, 
nateli ofiervavano qualunque movimento dei 
Sì/r P atz i nace fi > e d affalendo opportuna- 
787. 788. mente le partite nemiche, le taglia-, 
vano in pezzi . Quella prudente 
„ condotta chiufe i palli del monte 

Hemus ai Barbari , i quali , non - 
dando più de vallare la Tracia , fi 
gettarono nella Macedonia , in cui 
però s 1 innoltrarono con precauzio- 
ne , e con un grolTo dillaccamento. 

I Generali Greci , avendo faputo 
che i medefimi erano accampati 
prelfo Cariopoli , fopra confini della 
Tracia e della Macedonia , decam- 
parono di notte fenza lafciar pene- 
trare il loro difegno ; e dopo una 
marcia forzata, giunfero in Cario- 
poli, e vi fi rinchiufero per afpet- 
tar quivi un occafione favorevole * 
Nel giorno Tegnente , i Patzinacefi , 
ignorando che T annata nemica foT- 
Te cosi vicina , andarono , fecondo 
il collume , a Taccheggiare le cam- 
pagne : innoltrarono fin alle porte 
della città ; e nella Tera tornarono 9 
carichi di bottino , nel loro campo , 
dove coda introno il rello del gior- 
no a tavola , ed in divertimenti . 
"Sopraggiunta la notte, gl’imperiali 
uTcirono dalla città, afìalirono il lo- 
ro campo , e trovandogli feppelliti 
. v ^ nei 
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ael Tonno , ne fecero un gran ma- Colanti- 
cello . Quella forpreft reprefTe l’au- n <> IX - 
dacia dei Patzinacefi , i quali ,, per An ‘ , f 51 * 
lo redo di quell’ annò e per tutto il 
Tegnente, furono più ritenuti nelle 
loro {correrie ; e non s’ innoltraro- 
no nel paefe fenza una gran circo- Affati 
fpezione. , dell'Io 

• L’impero fi fofteneva nelTOrien- uo.ojì.i. 
te, difendendoli contro i Barbari**.»»/* 
del Settentrione ; ma faceva ogni an* ) *• ,c * 
no nuove perdite nell’ Italia . Oro- tofpGui 
gone , Capo dei Normanni , eden- Appuii. 
do fucceduto al fuo fratello Gugliel* *• Maini 
mo Braccio di ferro , feguivale diluì terr *• 1 • 
tracce , ed eftendeva le lue conquide; 

§ refe e didrufle Bovino , pofto fra tintoti'. 

roja ed Alcoli, città, ch^ fu rifab-/. : fao>r. 
bricata nell’ anno feguente , ma rat -• rLaj n- 
vinata poco dopo da un .-incendio 
Il Catapan Eudafio y già vinto da ?. idi. 
Guglielmo predo Trani, lo fu nuo- Maria». 
v amente da Drogone , in terra ed ì (tt 1>u 
marò * in .vicinanza di Taranto . 
Drogone, per adicurare maggior-i ,- 7 . Gì a a. 
mente il fuo dabiiimento , profittò St ° r - df 
dal defiderio,, che aveva Enrico Im~ l ' 
aratore dell’ Alemagna, dj far va- Muràt. 
ere i fu,oi dritti fopra f Italia .^etn An. d' t. 
sene i Normanni avellerò tolta' la Jf* tom • 
Puglia ai Greci , non già agl’ Impe- x Ij p x a A* 
ratori dell’ Occidente , pure Enrico , Alr»\i * 
ad efempio dei Tuoi predecedori , de i hifì. 
pretendeva , che non meno queda ^ 1 f “ l - 
provincia che la- Calabria, gli appar? p”\$[ ' 

tenef- & /uh. 



Digitìzed by Google 



4 iS .storia \ 

Coftantì- tenetfero come Re dell' Italia . In 
no ìx. tal qualità , egli ricevè coii piacere 
.ab. 105 ‘ • \ fegni di deferenza dei Principi 
Normanni ed accordò loro volen- 
tieri f inveftitura delle Contee del- 
la Puglia e d 1 Averla . Irritato con- 
tro i Beneventani che gli avevano 
negato 1’ ingreffo nella loro citta , 
gli fece Scomunicare dal Papa ; e - 
non contento di quello gaftigo fpi- 
rituale s’impadronì d’un>a gran par- 
te del loro territorio , che diede 
anche in feudo ai Normanni . Mo- 
nomio Teppe con difpiacere non 
meno quelli atti d’ autorità che P 
Imperatore dell’Occidente efercitava 
nell’ I alia , che l’ aumento della po- 
tenza dei Normanni , la quale an- 
dava di giorno in giorno gettando 
più profonde radici . Rimandò quin- 
di nella Puglia Argiro , figlio di 
JHel 5 in qualità di Catapan , con 
una gran quantità d’ oro , d' argen- 
to , e di (lolle preziofe per gua- 
dagnarli i Capi della nazione Nor- 
manna , e per impegnargli a paffare 
nella Grecia , fotto il pretello di 
Soccorrere 1 ’ impero contro i Patzi- 
nacelì , ed i Turchi . Argiro giunfe 
in Bari , divifa allora in due fazio- 
- ni , 1’ una delle quali , favorevole 
ai Normanni , gli fece chiudere le 
porte della Città ; ma a capo d’ 
un mefe, il partito fedele agl’ lin- 
fe* ratori Greci rìacquillò la Superiorità 
L dei V 
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dell’ afeendente , e ricevè Ai giro , che Collanti, 
fece arreftare i due Capi della fa- le- 
zione oppofta , gli carico di catene, Aa,10 * 1 ‘ 
e gl’ invio in Còftantinopoli . Procu- 
rò egli in feguito d’ efèguire la iua 
eomniefìione pretto i Normanni ; e 
non rifparmiò nè doni , nè promef- 
fe . Quelli guerrieri , fuperiori ai 
Greci in valore ed eguali almeno 
in accortezza , conobbero f artifizio, 
e ricufarono d’ ufcire dall’ Italia * Ar- 
gino, dMperato del poco buon efito del 
fuo flratt agemma , impiegò il rima- 
nente dei tefori nel corrompere i 
Principali della Puglia per impegnar- 
gli a disfarli dei Normanni ; ed ap- 
poftò un affiglino, il quale, a colpi 
di pugnale , uccife Drogone in dna 
Chiefa . Allora fu fatta man batta 
fopra i Normanni .in molti luoghi 
nella Puglia , e ne furono uccilì più 
di quanti n erano flati dillrutti nelle 
guerre precedenti . Effe-lido Adrali- 
llo , Capo della fazione- Normanna 
in Bari , fuggito dalla città , ed an- 
dato a. gettarli nelle braccia d’ Uni- 
fiedo , fratello e fuccettore di Dro- 
gone, furono arrecate la di lui mo- > 
ghe e tutta la di lui famiglia , e fu- • 
rono fpedite in Cofìantinopoli . Um- 
tredo , avendo radunate le fue trup- 
pe , fi vendicò di tali affinamenti: 
e lece perire gli uceifori nei più r£ 
gorofi fupplizj i. Marciò in feguito 
contro Argiro, il quale , avendogli 

dau 
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Colanti- data una battaglia predo di Sipotitd, 
no ix. perde un gran numero di loldati , 
Aniosi gog'j Greci come Italiani ; e fuggì , 
ricoperto di ferite . Fu dato un al- 
tro combattimento predo di Croto- 
ne, in cui Sicone Protoljpate fu vin- 
to . Giovanni , Vedovo di Traili , 
fpedito da Argiro in Coftantinopoli 
per render conto all’ Imperatore 
dell’ infelice flato degli affari dell 
Italia , e per chiedere nuovi foccor- 
fì , non potè ottenerne alcuno : ì 
nemici d’ Aigiro lo accufavano d’ in- 
telligenza coi Normanni ; e la inor- 
• te di Monomaco , accaduta poco 
dopo , non laido al Catapan il luo- 
go di giudi tìcarfi di tali calunnie . 
Nel medefìmo tempo , in cui egli 
fpedì nella Grecia , aveva inviati al- 
cuni corrieri al Papa , ch$ fi trova- 
va allora nell 1 Alemagna , per far- 
gli abbracciare gl 1 intereffi dell 1 im- 
pero , defcrivendogli i Normanni 
come una nazione barbara ' ed em- 
pia, che violava egualmente le leg- 
gi e della Religione , e dell’ umani- 
tà . Leone 'IX ottenne dall’ Impera- 
tore alcune partite di truppe , e fi 
pofe alla loro teda : ma prima che 
le mède dine avellerò oltrepaflale lè 
Alpi , Enrico le richiamò ; ed il Pa- 
pa marciò in perfona contro i Nor- 
manni con alcune reclute Italiane , 
e con un piccol numero d 1 Aleman- 
ni . La battaglia fu data predo di 

Ci- 
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Civitella nella Capitanata , dove Collant;. 
Umfredo , fo {tenuto dal valore del no ix. 
fuo. fratello Roberto Guifeardo ri- 
portò una (e gn alarti' vittoria . Il Pa- 
pa fu prefo , e condotto in Bene- 
vento dai vincitori , i quali , bacian- 
dogli i piedi , e chiedendogli umil- 
mente 1’ affoluzione dei loro pecca- 
ti io ‘ritennero prigioniero . Ei ri- 
jacquiftò la libertà nell’ anno feguen- 
te , in vigore d’ un Trattato coi 
Normanni , che^lricevè nel numero 
dei valfalli di S. Pietro , accordando 
loro , in feudo dipendente dalla Chie- 
da <, tutto ciò eh" elìi già pofifedeva- 
no nella Puglia , e che avrebbero 
potuto con qui (lare nella Calabria fo- 
pra i Greci, e nella Sicilia fopra i 
Saracini . Così la cattiva politica d’ 

Argiro , invece d’ indebolire i Nor- 
manni , altro non fece che accr-éfce- 
re la loro potenza , e fufeitare nel- 
la perforai dei Papi nuovi nemici 
agl’ Imperatori Greci . 11 Pontefice 
però accordava ai Normanni, alcuni 
dritti che non aveva egli Beffo ; li 
faceva valfalli ; e lì erigeva in Si- 
gnore Sovrano di ciò che apparte- 
neva all’ impero . 

V occafione era favorevole : per An.ioji. 
ingrandirli a fpefe del padrone le- c . 
gìttimo . Monomaco , addormentato „ OI ^' u " 
nè divertimenti , non fiffava fe non Boilas. 
deboli fguardi fopra ciò che accade- ( - r(i ’- ?• 
va nei fuoi (lati • Non • giovava nè JJ* 

la ' 
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. la nafcita , nè il merito per procu* 
rarfi il di lui affetto: il talento della 
■ buffoneria ; ed i difetti medeiimi pro- 
prj a divertire il Principe.fe*YÌvano 
di baie all’ altrui fortuna ,* poco 
però mancò , eh’ ei non rimanete 
la vittima di quelle difprezzabili in- 
clinazioni Romano Boilas * nato in 
una condizione bafììflima , fembrava 
condannato dalia natura a rimanere 
nella baffezza natia. Effendo ..balbu- 
ziente , in vece di procurare di cor- 
reggere tal difetto , lo affettava nvag- 
giorpiente per un cattivo gufto alle, 
lepidezze . Quella. era un’ abilità di, 
gran prezzo nella Corte di Mono- 
iliaco f talché Boilas , divenuto uno 
dei Favoriti, aveva f iagreffo nel 
palazzo in tutte, le ore , e lo fleffo 
appartamento delle donne gli era 
aperto al pari d^l gabinetto del Prin- 
ctpe ..Quefto miferabile , divenuto 
gran Signore e ricolmato di ricchez- 
ze , fi kifciò trafportare- a fegno di 
credere , di poter meritare 41 I rono, 
immaginando fènza dubbio, che per 
regnare , badate fare ciò che fac « 
va Moiiomaco , del che fi ricon 
ceva capacitino . -Rifolvè adunque 
d’uccidere quello , di cui era fiato 
il buffone . Bisognandogli -però di 
formarti un partito , s’ indrizzava, a 
coloro, i quali Sapeva effere mal- 
contenti , e faceva loro travedere 
il .fuo difegno ; le T approvavano , 

ei 
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* ei ve gl 1 in pugnava con generofe Còda mi- 
promgffe, fe dimoftravano di difap- nt ’ 
provarlo : Ho voluto efperimentare An * ' * 
la v offra fedeltà ( loro diceva ) . 

Vedo , che 1 fiete incorruttibili ; e ve 
ne felicito - Meritate tutto il favore 
del Prìncipe , ed io gli renderò con- 
to dd vo/iro affetto . Si atlicurò in 
tal guifa d’un gran numero di con- 
giurati ; e fi eco me aveva le chiavi 
di tutti gli appartamenti , così avs- 
va la libertà, entrarvi di giorno e ^ 
di notte- quindi il colpo era infal- 
lìbile , 3 egli non fofTé flato ac cu- * 
fato da uno dei Tuoi ‘compiici' ed , 
in f'eguito- arreflat© fui fatto, mentr 
entrava di notte neffà camera del . 
Principe con un pugnale in mano . 

I di lui complici furono puniti ; ma 
ciò che caratre; izza perfettamente 
la, ftupida indolenza di Monoinaco , 

Boilas altro non foffrì che d’ effere 
fiato per qualche - tenlpo in difgra- 
zia dell’Imperatore, il quale non 
potendo lungamente’ reftar privo d’ 
un così necefTario Cortigiano , gli 
refiituì tutto il fuo favore , • 

‘Il Sultano d evaftava allóra la Per- Scorre .. 
ftfrmenia ; e Cautoulmifch , di lui rie de! 
cugino che gli fi era ribellato ef- Sultano, 
fendo fiato battuto , era fuggito con 78?! 
lei mila uomini , ed aveva mandato Gtycas ' 
a chiedere un afilo all’ Imperatore . p> ?3 r » 
Mentre ne afpettavd l:r rifpofta ^ af- 
fedip la città di Kars , appartenente 

T albo- 
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Cofiantl-a Thogrul , e fé ne refe padrone : « 
no ix. nia allorché volle attaccare la citta- 
/Vn. ,0 5 2 * della avendo udito che il Sultano lì 
avvicinava , e eh’ era già nell 1 Ibe- 
ria , levò I* afiedio ; ed attraverfan- 
d,o tutta T Alia , fuggì nel fondo dell’ 
Arabià-Felice . Thogrul , pieno di 
difpetto per eflejfgl i fcàppato di ma- 
no, sfogava il fuo (degno contro d 1 
Iberia .ponendola a ferro ed a fuo- 
co . 17 Imperatore inviò Michele 
Acolito il quale , ‘avendo radunati 
i Franchi ed i Varanguefi difperfi 
in diverli podi della Chaldia e dell 1 
Iberia , marciò, per andare a raggiun- 
gere il Sultano . Thogrul , che non 
era feguito fe non da un campo volan- 
te, non volendo azzardare la fua 
riputazione contro truppe regolari , 
ripigliò la firada di Tauri . In que- 
llo medefnno tempo , Michele , fi- 
glio e fucceffore di Stefano, Re del- 
la Servia , conchiufe un trattato coll’ 
Imperatore ; e fu ricevuto fra gli 
Émici ed alleati dell’ impero ; col ti- 
-folo di Protofpatauo . Il Sultano 
dell 1 Egitto , per mantenerli f ami- 
cizia di Monomaco , gli fece il do- 
- * no d 1 un elefante, e d’un cammello 
inorato , che i Greci chiamavano 
C ' arfielopflrdahs , e che noi chiamia- 
• md Girjjfu ; animale raro , che non 
fi trova fe non nelle contrade Me- 
ridionali dell 1 Affrica e dell 1 Alia . 

' IPat> 
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I Patzinaceti , febbene fofTero me- Cpflantl. 
no arditi dopo la forprefa del loro no ix. 
campo, continuavano nondimeno An< ,b SI* 
le loro fcorrerie nella Macedonia , Tregua 
e nella Bulgaria. L’ Imperatore fece coi Par s 
un ultimo sforzo per liberarli da *!”£ ccl ‘* 
quelli incomodi nemici : riunì le 
forze dell' Oriènte e dell’ Occidente, Glycas " 
ponendo alla loro tella Michele P°£‘ 3 * 1 * 
Acolito, già vincitore dei Barbari 
ftelfì; e (pedi P ordine a Bafilio di 
raggiugnerlo colle di lui truppe del-* 
la Bulgaria . I Patzinaceti, avvertiti 
della loro marcia , fi trincerarono 
preffo di Paraflhava , circondarono 
il loro campo d’ una forte palizzata 
e df un profondo follato , ed all’ ai» 
rivo dei Greci , vi fi rinchiufero , 
rifoluti di ben difenderti . In fat-~ 
ti vi furono attaccati invano : il 
tempo fi confumò in sforzi inutili ; 
e gli atiedianti , incominciando a 
fofFiìre penuria di viveri in un pae- 
fe de vallato deliberarono fopra il 
partito che dovevano prendere , e 
determinatiti a ritirarti ^decamparo- 
no tacitamente , col favore d’ una 
notte ofcura-, Tyrac, informato da un 
fuggitivo del loro difegno , gli fece 
precedere da' una grofia partita di: 
truppe che occupò i pnflaggi ; ed 
ei tenendoti pronto col retto delle 
lue foldatefche , gli caricò nel mo- 
mento della partenza . Sorprefi * e . 
fconcertati da quelt 1 inalpe t tato at- 
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Cenanti- tacco , imbarazzati dai loro bagagli, 
ap ix. e non potendo nelle tenebre diftin- 
A U,1 °5V guere gli. amici dai nemici, etti pen- 
farono piuttofto a fuggir^, che a com- 
battere ; ma fuggendo , incontraro- 
no la morte che gli afpetta^ in tut- 
ti i palli : per U maggior parte , 
perirono con Bafilio , e gli altri fi 
ritirarono con Michele in Andrino- 
poli . Monomaco pofe in piedi una 
nuova armata, prefe al _liiò foldo 
milizie ftraniere, e fi difpofe a tor- 
nare loritro i Barbari . I Patzinacefi, 
intimoriti da quefti gran movimenti, 
rjcorfero ad un Trattato; inviarono 
a chiedercela pace; e l'Imperatore, 
già Banco dei preparativi, ricaden- 
do nella lua naturale , inazione , ac- 
cordò loro una tregua di trent 1 an- 
ni , tempo per cui ei probabilmente 
fi prometteva di vivere . 

Principi* 1 Quando fcoppiò finalmente la fa' 
ikliu* tal divifione , cheTepara tuttavia la 
Sci ima Chiefa Greca dalla Latina. L’ ambi- 
dei Gre- zìone dei Patriarchi di Coflantino- 
Lcò. tfi. p°H ne aveva già da lungo tempo 
/. 2 . ènti, indietro gettati i primi Temi Ve- 
L«o. All fcoYi della città Imperiale , effi. pre- 
Oc fd° 1 ' te * ero » c ^ e Maeftà Secolare , can- 
Orlent g*ando refidenza , fi fofle portata 
yerp.con dietro la Gerarchia F.cclefiaftica ; e 
che la C apitale dell' impero dovette 
O r !Z% etter «anche nel Mondo Criftiano . 
c/iri// * t, T rapportati da tal p re funzione, s v in- 
1 t p.ióo. «alzarono primieramente alla digni» 

IL - tà 
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tà Patriarcale.*, e fi arrogarono fiati- Coftanti.. 
tonta fopra gli altri. Patriarchi deli 1 IU > 
Oriente ; e pervenuti finalmente al An -*®5 in- 
fecondo pofto , portarono 1’ ardire i6uF/cu~ 
fin a» deputare il primo alla Chiefa r J 
Romana , ufiirpando il titolo di Pik l r ' cc e J' * 
triarcm Ecumenici® Ciò non -oltana z &J'ui* 
te , dopo Fozio, ch’era giunto col- 
la l'uà fierezza più oltre di qualun- 
que altro dei fuoi predeceffori la 
Chiefa di Coftantinopoli , l’otto una 
ferie di diciaflette Vefcovi , era fia- 
ta unita con quella di ^Roma ; ma 
Michele Cerulario , anche più im- 
petuofo ma meno abile di fozio , 
rifotvè di romperla colla Chiefa Ad- 
detta . Lufingandofi di riufeirvi fa*» 
cìlmente fotto un Principe ignorante 
e dato in preda ai fuoi piaceri , fi 
appoggiò alla protezione di dueper- 
fonaggi di grand’ autorità : fi uno 
Leone , Arcivefcovo d ’ Acritle Me- 
tropoli della Bulgaria , il più dotto 
Prelato della Grecia j e fi altro Ni- 
ceta Stethat , Monaco di Studo , che 
foftenne colla fua penna i trafporti 
di Cerulario . Niun altro feifma eb- 
be pretefti più leggieri , „ e conle- 
guenze più eftefe f. e Aon fi può 
dar cofa più frivola dei rimproveri ^ 
che i Greci facevano al Latini . 

Quefti erano di confagrare col pane 
azimo , di mangiare carni foffoga- 
te , di digiunare nei Sabati di Qua- 
jrefima contro fi ufo dei Greci • e 

•V ; T 3 di 
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Colanti di IKM> cantare V alle la j a in tal te in- • 
ro »x. po . Tali pratiche . fecondo loro r 
An.iosj. erailo altrettante abominazioni ; tal, 
cliè effe credevano di non poter 
comunicare con Prelati rei di tanti 
orrori . Un fedo articolo fenibra v 
* che meritaiTe una più feria atten- 
zione , cioè y il celibato dei Preti y 
ai quali i Greci permettevano di 
vivere colle mogli eh 1 effe avevana 
fpofate prima della loro ordinazione. 

A quelli delitti contro la difcipliru , 

- ed ad altri co ninnili era necefiarid 
aggiungere un’eresia ; ed . i Greci 
crederono di trovarne un’ ombra 
nella addizione filiogve y fatta da 
lungo tempo indietro al Simbolo di 
Coftantinopoli ed uniforme alla 
Dottrina Apoftolica . Si fece corre- 
re per tutto f Oriente lo fcritto di 
Niceta contenente tutte quelle ac- 
etile f ed in confeguenza i due Pre 
lati condannarono, pubblicamente la 
Ghiefa Romana come affatto corrot- 
ta nel domina , nella difciplina , e 
nei co fiumi. Cerulario proibì che fi 
comunicafie col Papa , fece chiudere 
le Chiefe Latine , s’ impadronì dei 
monafteri -che - ricufavano di fotto- 
metterfi alle fue derilioni, feomuni- 
cò tutti- quelli che svetterò ricorfo 
alla Santa- Sede ,e portò, il fanaiifmo 
' così oltre , che giunfe a battezzare 
di nuovo quelli eh’ erano fiati già 
battezzati dai Latini. 11 di lui pre- 
te** 
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telo zelo non fi limitò all’ Oriente Coftami- 
ed alla Grecia; ei fece al Vefcovo no ix. 
di Trani nella Puglia amari ri mpro- ^ n * 10 54 # 
veri per avere adottati gli errori dei 
Latini . Effendo quella lettera fiata 
comunicata al Papa Leone IX , che 
fi trovava allora in Trani , ei fi * 
credè obbligato a giuftificare la 
Chiefa ; e lo fece con una lettera/ 
diretta ai due Prelati autori dello 
icifma . Cerulario aveva fperato ; , 
che l’ Imperatore riguardale quello - 
contrailo almeno con indifferenza ; 
ma s’ ingannò Monomaco era allo** 
ra infcereffato ad ufar riguardo ve rio 
il Papa , fupponendo d’ aver bifogno 
del di lui credito, per ottenere -dall’, * 
Imperatore Enrico qualche foccOrfo 
contro i Normanni . Scriffe adunqua 
al Pontefice di defiderare ardente-^ 
mente f unione fra le due Chiele ; 
ed obbligò il Patriarca ad: efpri merli 
in una lettera cogli fteffrfentimentu 
Quelle lettere furono fpedite al Ga- v 
tacapan Argiro , il quale , circa * la 
fine del 1053, fece paffare. nelle 
mani del Papa mede fimo . 

31 Papa, che defìderava lineerà- An i0< 
mente» la pace, fpedl in .Callancmo. 
poli tre Legati per conferire coi\. Ce- Lo f- 
rulario, e per dìlfipare le nuvole, che Jfto ' 
intorgevano . Cerulario però fìnle 
fernpre di credere y che quelli Legati . 
foffero flati l'pedfii, non già dal Pa- 
pa » n»a da Àr giro., fuo mortai ne noi* \ 

T 4 co • 
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:o(lantK co. Elfi portavano due lettere, 1’ unà 
■o i x * diretta all’T imperatore * e T altra ai 
^11.1034. Patriarca ; ed‘ avevano ordine di H- 
fpondere da fé fielfì più diffu fa mente 
alle obbiezioni dei Greci , e di* prò- -♦ 
curare don tuttò V impegnò il riftabi- 
4 i mento della concordia. Il Papa mo* 
ri poco dopo la partenza dei Legati; - 
ma la di lui morte non raffreddò il 
loro zelo , e nulla diminuì Ja loro • 
coftanza. li Cardinale Umberto, pri** 
mo tra elfi per la fua dignità e per" 
la fua dottrina , rifpofe particolarmen- >' 
te -a tutte le imputazioni di r Gérulaa 
rio'e di Leone d’ Acride ; e confale* 
talmente Niceta s, che quello Mona- 
co, il quale era di buona fede , fi 
• ritrattò, anatematizzò la fua opera in 
prefenza dell’ Imperatore da cui fu 
fatto bruciare pubblicamente quello ’ 
fcandalofo fcritto , e chiefe perdono- * 
del fuo attentato contro la Santa-Se- 
de . Siccome però il Patriarca perii* 
lìeva nella lua- opinione lenza volere 
banche vedere i Legati , così effi fi 
portarono nel dì id di Luglio , ii% 
Santa-Sofia ; e dopo aver depofto 
fopra IV Altare Maggiore un Atto di 
(comunica 4 - in prelenza del Clero e 
del popolo , ne ufcirono , fcuoterido 
la poivere dei loro piedi , e- gridan- 
1 do v Dio veda , « giudichi . Pofero in 
. feguito in buon ordine le Chiefe La, 
tine di' Coftantinopoli f e fi licenzia- 
rono dall 1 Imperatore , il quale appro- 
. v- va va 
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vava tanto poco la condotta di Ceru- Coftantl- 
lai io , che diede loro a baciare la pa« no 1*. 
ce, e gli ricolmò di doni così per> Au,lc H* 
la Chieft di S, Pietro , come per elfi ' 
medefirai . I Legaci partirono : ma 

due giorni dopo, menti*’ erano in Se- 
lembria , furono richiamati dall’ Im- 
peratore ad i danza dello fieflò Cera? 
ìario, il quale prometteva di confe- 
rire con loro ; quello Prelato , non 
meno malvagio che arrìfùiolo , gli . 
faceva foltanto tornare* per efporgli 
al furore del popolo , 'avendo falfifi- 
cata l’atto della (comunica , col tra*' 
durlo dal Latino in Greco in manie- 
ra d 1 irritare contro d' eflì tutta la 
città . Al loro ritorno , gl’ invitò a 
portarli nel giorno feguente in Santa- * 

Sofìa per tenere , diceva egli , un 
Concilio t ma l’ Imperatore , avertilo 
del di lui malvagio difegno , dichiarò 
di volervi affi fiere ed avendo il Pre- 
lato ricufato, ei fece partire i Lega- 
ti . Cerulario , trafportato dal difpet, 
to, fi diede a pubblicare ad alta vo- 
ce, che il Principe medefimq tradiva 
la Chiefà Greca; e ch’era d’ intelli- 
genza coi Romani ; quindi eccitò una 
cogl violenta fedizione, che il timido • 

1 Imperatore, per calmarla , fi deter- ; 
minò fuo malgrado ad infierire con- 
tro i partigiani dei Latini , ed a fare 
sferzare , e rinchiudere in carcere 
quelli eh’ erano «fiati interpreti dei ' 
Legati . Avendo in feguito fcoperta 
~ * la 
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Cotoniti- la falfificazioné fatta da Cerulario * 
no ix. ne fu okremodo irritato ^ ma fenza 
Aa-**$* olàre d’ attaccare la di lui perfona w. 

ne dUcaeciò dal palazzo i congiunti , ... 
e gli amici . Cerulario , dal canto'-; 
Tuo » pubblicò un decréto pieno d* im- 
potture , in cui rendeva contro al po-< 
polo di ciò eh’ era pattato fra etto ed 
i Legati . La verità , però era cosL 
groffolanaraente sfigurata > che il fi- 
lenzio dell’ Imperatore in tal’oceafio- 
ne batta a provare la di lui debolez- 
za . Michele , per perfezionare la fua 
opera, (comunicò anch’egli il -Ponte- 
fice, cancellò il di lui nome nei Dit- 
tici , e fece tutti i 'maggiori sforzi' 
pottibili per feparare dalla Chiefa Ro- 
mana tutti i Patriarchi Orientali , 
fpedendo loro lettere piene di menz-o* 
gne . Le di lui calunnie produffero i 1 
fuo effetto preflo molti Ve.fcovi , ma 
lo fcifma non fu per allora generale , 

„ effendofi veduti in appretto alcuni Im- 

peratori comunicare colla Chiefa di < 
Roma: il Papa Aleffandro-, nel 1071 , 
inviò Pietro, Vefcovo d’ Anagnì , in 
qualità d’ Apocrifario, all’ Imperator . 
Michele , e Pietra rettò pretto di *» 
quefto Principe per lo - fpazio d’ uà*, 
anno, vale- a dire, finché vitte AleU 
(andrò medefimo ; ed il Papa Grego- . 
rio (comunicò Niceforo Bóreniate per 
avere detronizzato Michele che co-v 
manicava coi Latini . 

-# 08 * 
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2 '.t non vidde qu. (i.i rivoluzione - t Cottami 
oltrè di che , non -erano pii affari no IX. 
della Chiedi quelli , che le (favano a ** ’®S 4 * 
cuore. Qu'lìa Pnncipefla , che da xi^rrc 
venti quatti o. anni i r dietro , (banda di 2oc • 
lizzava T impero collo (regolamento Z 01 ** * °* 
dei luci ccftumi , e che avendo crea n pi p 
ti tre imperatori collo (potargli * gli c^geu. 
aveva fatti pentire d r aver comprato 
a troppo caro prezzo la dignità lm. p. 145, 
peiiale\ era morta nel 1052 , in età , 
di (ettanta-quattro anni . L’ Impera- 
tore , che non aveva pianta la perdi- 
ta di quaranta mila valorofì faldati 
nccifr nei pulii angufti della Servia % . - >• 

pianfe amaramente la morte di Zoe. 

Quefto vecchio imbecille la poneva 
nel numero delle Sante ; e riguarda- 
va , dice Zonara , come altrettanti 
miracoli ì funghi , che nafcevano in- 
torno al di lei fepolcro . Ei non tro- 
vò per confidarli Ce non un folo ri- 
medio . Sclgrene più non viveva da 
lungo tempo indietro ; ed egli \ lem- 
pre (chiavo delle . paffioni della gio- 
ventù , chiamò predo di fé là figlia 
d’ un Principe Alano, giovane e beh* 
la , che viveva in Coftnntinopoli in 
qualità d’ omaggio , la fece alloggiare 
0^1 palazzo , e per rilparmiare ai Cuoi 
fudditi i dobbioii Colpetti , le aflegnfr * 
le guardie, le diede il titolo d’ Ali- ( 
girila , e le formò un grandiof© tre- 
no . U timore di non offender Teo- 
dora , e maggiormente di non incorrei 

re 
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re nelle cenfure d’ un quarto matri- 
monio lo trattenne dal porgli la 
Corona (opra la tetta. Quefìa titola- 
ta concubina non godè lungamente 
della fua fortuna ; tutto il di lei 
fplenriore rimafe of’curato alla morte 
ci Monomaco ; e le bifognò tornare 
nel primo fiato, che nulla era Fupe- 
riore a quello d’ una prigioniera . 

Quelli avveitimenri tenevano molto 
agitata la Corte : ma non eccitavano 
tè non la curiofirà nel retto dell’ im- 
pero ; e Coftantinopoli in particolare 
tenti va affai più vivamente i mali , 
dai quali era allora afflitta . Oltre al. 
la durezza delle impotizioni , flagello 
perpetuo fotto quel malvagio Princi- 
pe , cadde , nella fiate di quell’ anna, 
una grandine prodigiofa che uceife un 
gran numero d’uomini, e d’ animali. 
Un male anche più funefìo defolò 
quefta città per tutto l’anno fteflb , 
e per il feguente ; la pefte vi fece 
.crudeli devaftazioni . Monomaco ne 
fu efente , ma non potè liberarti da- 
gli attacchi della gotta , che lo tor- 
mentava fin da quando egli era falito 
al Trono . Queft’ era il coQtrappefo 
della di lui fublime fortuna , ed il 
fupplimemo delle difgrazie che aveva 
(offerte nello fiato di Particolare . 
Monomaco aveva talmente perduto 1* 
ufo dei piedi , che . ho» poteva fare 
un patio feiz’ eflere portato , o al- 
meno (ottenuto da due Ufficiali . A 

, iaP 
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tal’ infermità la fua imprudenza neCoflantf? 
aggiunfe un’altra : ficcome prendeva no ix. 
fovenre i bagni caldi * e fi efponeva An,1 °54» 
in Peguito all’ aria fredda , così gli 
venne un mal di fianco da principio 
leggiero ; ma che fi accrebbe in poco 
tempo a Pegno tale , che fece diPpe- 
i ai e^ deha di lui vita . Egli aveva avu- 
to ) duiante una parte del Può regno, 
un eccellente Miniftro, il quale avr, 
va risparmiati ad effo molti errori 
ed ai di lui fudditi molte difgrazie . 

QueiV era Coftantinq Lichudes , di 
naPeita illuftre , di genio elevato , ver- 
fatiffìrno nella Pcienza del governi, e 
d una probità Puperiore a qualunque 
corruttela . Tanto meno capace d 1 
Una vile compiacenza quanto che più 
fincerarnente era affezionato agli in. 
tereffi del Può padrone , in vece di 
fervire ciecamente i di lui capricci , 

vi fi opponeva rìPpettofamente , e lo 
riconduceva talvolta , mercè le fue 
runoftranze , al partito della giufti- 
zia, e della^-ragione . Monomaco non 
era degno d'un Miniftro di tal car ; 

' . tere ; ^nnojato d* un così fedel Pervo 
come d’ un incomodo cenPore Pe n’ 
era disfatto per accordare la f ua con- 
fidenza ad un miferabil eunuco , chia- 
mato Giovanni , nato nel fango , d’ 
un afiimo baffo al pari della nafcira , 

vii adulatore , ignoraciffimo nel rego- 

lare gli affati } fèna altro talento che 
quello d upa pedancefca affettazione 
' c : di 
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Cotanti- di purifmo , (ebbene parlaffe e feri- 
no IX. vefle affai male . L’ Imperatore lo ri- 
Ar.1054. co i ra 5 d’ onor i ì appoggiò addeffo di 
lui tutta la cura del governo , e lo 
dichiarò Principe del Senato, e Gran 
Logoteta , Quello Mimftro , di con- 
oerto cogli altri Cortigiani , vedendo 
che r Imperatore medefimo aveva 
perduta ogni fperanza , lo configliò a 
nominarli un lucceffore; e gli propo- 
li , come il più degno , Niceforo , che 
comandava allora nella Bulgaria : ed 
a cui fu fpedito immediatamente un 
corriere per richiamarlo alla Corte 
Malgrado però le precauzioni prefe 
per tenere occulto quefto difegno a 
Teodora r ella ne fu avvertita ; ed 
immediatamente lafciò Y Imperatore 
moribondo nel monallero di Manga* 
ne, dov'ei fi era fatto trafportare , e 
fi portò frettolofaroente al palazzo , 
dove , circondata dalla guardia Im- 
periale e dai principali Senatori che 
andarono ad afficurarla del loro ri- 
fpetto come legittima erede della po- 
tenza Sovrana , fu proclamata Impe- 
ratrice . La porpora di cui ella era 
fiata riveftita nella (ua infanzia , la 
dolcezza del fuo carattere , e. le di. 
fgràzie della fua vita le conciliarono 
tutti i cuori . Quelli notizia fu 1 ’ ul- 
timo colpo per l' imperatore; il ram- 
marjco , che ne provò , lo fece cade- 
re in un deliquio, da cui ei non rin- 
■ venne fe non per rendere V uhiino 
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refpiro. Coftantino morì nel dì 30 Collanti- 
di Novembre , dopo un regno di do- no IX. 
dici anni , e lei meli meno dodici Aimc 54 * 
giorni; e fu feppellito nel monartero 
di Mangane da elfo fondato. 

Quello Principe contribuì moltilfì- Refoltt- 
mo ad affrettare la caduta dell’ impe- del .. 
-ro, (ebbene ne avelfe ellefi i confini Muo- 
verlo r Armenia , parte colla forza ma co.* 
delle armi , e parte per mezzo di 
trattati coi Grandi del paefe . L’ in- 
digenza però, a cui lo riduffero le di 
lui inconhdtrate liberalità , 1 ’ obbligò 
a licenziare Tarmata dell’ iberia com- 
porta di cinquanta mila uomini , Ei 
fuppofe di guadagnar molto , rifpar- 
miando il mantenimento di quelle 
truppe , e deponendo nel fuo teforo 
le rendite di quel paefe .* ma un ta>'* 
denaro fu dilli pato , come T altre?* m \ \ 
vane fpefe ; e la frontiera reftò iper-/*' 
ta alle feorrerie dei Turchi . Amo& t t 
Autori gli attribiifcono come un mtypr \.y 
rito una fpecie di balfezza in un So- 
vrano. Egli era, dicon elfi, umile , 
c modello fin ad abballar fi nelle fue 
lettere al di folto del Sultano deli* 

Egitto, che »e diveniva più fiero , e 
ne profittava per impadronirli delfè 
fole, eh’ egli (limava cola vantaggio- 
fe incorporare coi fuoi flati . Per di- 
ftruggere però quell’elogio, balta fa- 
re attenzione agli effetti , eh' elfi me- 
defimi attribuifeono a tale mal intefa 
vinài Monomaco fabbricò fpedali, e 

mo* , 
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Coftantì-: mona (Ieri , ed aumentò le rendite di 
no IX. Santa Sofìa . Non fi celebrava per i’ 
An,10 IT addietro ; n quefta Chic fa il Divin 
Sacrifizio fuorché nei Sabair e nelle 
Domeniche ; eh le aflegnò rendite per 
farlo* celebrare, ógni giorno ; e- 1’ ar- 
ricchi di vafi preziofi , e d’ornamenti 
magnifici' / Tali azioni fono lodevole 
jn fe fteffe ed omaggi certamente 
graditi agli- ©echi del Creatore : quan- 
do però non divengono motivi d’ op- 
prefiìone delle di lui creature e quan- 
do, per fupnlire a quelle pie libera- 
lità , i Principi non ricorrono ad ira- 
pofìzioni inglufte. . <vjr* * ; 

Fine del Tomo Vmtefimonono . 
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